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Offcfo  da  gli  Sconcerti 


nel  vivere  umano. 
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ALL'  ALTEZZA] 

/SERENISSIMA 

; olì  • v 

FRANCESCO 

PRIM  O 


DUCA  DI  PARMA, 
E DI  PIACENZA , 
&c. 

r ^ 

Dedi  catione  dell*Opera • 


Pera  di  minuta, 
e d’infigne  la- 
voro fu  la  pre* 
giatifiima  Vefle  prefemata 
ad  Atnafi  Re  d’Egitto,  tutto 
4 fiau- 


Htrodot. 
I.  J nu 
Ì9 


figurata  à mi  foro , che  U 
dichiarava  ottimo  Principe 
con  rapprefentarlo  ottimo. 
Cacciatore  • Sul  fondo  di 
fottiliffimo  biffo  Vide  egli 
teflute  in  oro,  e tana  àpiìf 
colori  varietà  di  cacciagio- 
ni» e in  effe  diverficà  d’ani- 
mali fdvaggi,  qual  in  fuga, 
qual  uccifo  , e giacente  , 
qual  in  atto  di  rintanarli, 
qual  di  già  fotto  il  colpo; 
tutti  in  multi tudine  si  nu- 
merofa,  che  ciafeuna  delle 
molte  caccie  ne  contava 
cento  fetTauta , non  affollati, 
non  confai] , ma  con  delica- 
tezza d’arte*  al  vivo efpreffi, 
ediftinti;ein  vederli,  non 
che  s’offendefle  l’occhio  del 
Kè,  fé  ne  compiacque,  ri- 
conofcendo  in  elfi  la  bruta- 
lità de  vizj  dd  fuo  feniio, 
dalla  tua  potenza  nell’Egit- 
to abbattuti. 

Hor  nel  deporre  à piedi 
di  V.  A.  quefto  piccol  Vo. 
lume^telTuto  di  Sconcerti 
del  vivere  umano,  ove  .be-„ 

. . ni- 
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iiigna  il  degni  <5*  un  fem- 
plice  fguardo , portò  fpera- 
re,  chea  vifta  di  tante  mo- 
ftruofità  non  fia  per  offen- 
derli l’occhio  favio  dell’ec- 
celfa  Tua  mente  , rifletten- 
do che  i coftumi  vitiofì  nel- 
le Republiche  fono  Caccia 
rifervata  à Principi , che 
foli  potino  profegii irli  à {an- 
gue, &à  mòrte.  Perciò  sii 
la  punta  de’loro  fcettri  v’in- 
neftò  l’antichità  un  occhio 
aperto,  e Dio  più  mifterio» 
famente  diede  loro  alle 
mani  Yirgam  " vigdantem : ond’  ]erm. 
cffi  con  la  vigilanza  fcuoprif-  «au 
fero , e con  la  verga  perfe- 
guitartero  i misfatti  à pu- 
blico  bene.  Peroche  fe  ve- 
glia il  Principe  non  dormo- 
no le  leggi , non  dorme  la 
Giuftitia,  i vizi  per  timor© 
fi  rinfelvano;  e al  tocco  del-  * 
lo  fcettro , come  di  Plettro  , 
fi  ' {veglia  il  bel  concerto 
delle  virtù  , che  formano 
PaFmonia  d’un  felice  reggi- 
mento. 

^ g Quc» 
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A<  Quefla  felicita  godono 
gli  Stati  Sereniflimi  di  V.  A.  | 
fino  da  che  maggior  di  se 
fteffa  ne  aflunfe  il  Domi- 
nio . Ne’primi  paffì  del  fuo  . 
governo , precorfa  l’età  dal- 
la prudente  fua  oculatezza, 
che  non  diede  di  fpcranza 
alla  Virtù,  di  timore  ai  và- 
rio ? Quanti  fi  prefeotano 
eipreffi  qui  in  poche  cane  j 
"Sconcerti  , incontrano  la 
forte  de  gli  fpaventofi  Leoni , 
umiliati  alla  prefenza  del 
Giovane  Daniello,  cheatter- 
riti perdettero  la  fierezza , ed 
oflequiofi  adorarono  l’Inno- 
cenza* 

• ^ 

Temono  in  V,  A.  quella 

Giufticia  , che  dalle  prime 
voci  del  fuo  comando  fu 
ingiunta  acremente  à Tri- 
bunali j e fù  un  volere  con 
ella  incorrotto  il  bel  corpo 
ideila  Kepublica,  mentre  à 
comune  prefervatione  le 
lue  labra  fino  da  primi  ac- 
centi fi  inoltrarono  vera- 
mente Gigli  t che  follano 

ma- 
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mirra  d’incorruttione  , av- 
verandoli anche  di  Lei , lA*c*nt.ist 
bla  e\ us  lilia  difiillantia  tnyr~  i j. 
rham  primaria  : Quella  è la  . 
gemma  più  ricca,  che  da 
principio  ella  inneflò  nel 
fuo  diadema  : Quella  il  fi- 
gillo  più  forte,  concili  vol- 
le improntata  ogni  regia 
fuaattioner  Quella  il  rag- 
gio più  fplendido,  conche 
il  fuo  governo  lì  forma  in 
Ritratto , e Pareiia  al  Sole  di 
gìuftitia. 

Temono  quella  Clemen- 
za, che  dà  fàcil  adito  ad 
ogni  grado  , ad  ogni  con* 
dirione.  d’huommi,  am- 
meffi  à pubtiche  udienze»  . 
Chi  è , che  non  polla  ha- 
:\ere  accelfo  al  reale  Ga- 
binetto , ed  ivi  porgere 
-di  fu  a mano  luppliche, 
«fporre  di  propria  boccale 
fcie  urgenze,  chieder  gra- 
tie,  ottenete  favori,  impe- 
trare  refcricti  ? Evvt  popo- 
lare, che  non  lì  * accolto* 
tnifeco,  che  ne  ria  rifpinto? 

»i+  No» 
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dot  l't, 
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Non  ilcfeguando  V.  A.  ilv 
corteggio  de'  Poveri , come 
il  Giglio  non  ricufa  P atte- 
dio delle  Spine;  à tutti  pia- 
cevole di  volto , patiente 
d’ orecchio , cortefe  di  rifpo- 
fla:  Onde  l*  accodarli  del 
popolo  à -V,  A.  mi  ratto- 
miglia  il  popolo  d’ Egitto 
sii  le  fponde  del  Nilo , ove 
In  ipfk  aqua  exoritur  ingens 
vis  lilmum  : ciafcimo  ne 
raccoglie  quel  più  che"  gli  ’ ! 
bifogna , & ex  co  paties  fa - 
cium  • Aleretanto  accade 
al  fuo  popolo,  à cui  non  è 
nuovo,  che  i Gigli  Farne- 
-/ì  non  difdegnauo  à comu- 
ne follievo  cangiarli  in  Pa~ 
ne.  ' 

Ove  poi  fi  fa  vedere  la 
bella  faccia  de’ Puoi  ben  re- 
golati coftumi , ogni  Scon- 
certo di  vivere,  fia  nel  Ci- 
vile j fia  nell’ordine  Chri- 
ftiano , tutti  come  i Leoni 
dei  Profeta,  cangiano  il  ti- 
more in  riverenza  , e sii  ! 
Pidea  di  si  moderato  Prin- 

• . - v A ...  CifC 
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ripe  fi  riformano.  Ftr  lode 
non  affatto  douvta  all’Idi, 
peratore  Trajano  P ha  vere 
^gli  coll’integrità  di  fua  vi- 
ta rimefio  in  buona  forma 
.di.  vivere  tutto  l’Imperio’, 
trasfu  fi  come  anima  di  quel 
gran  corpo  i fenfi  Tuoi  mi- 
gliori, e le  fue  virtù  in  ogni 
membro  civile, e militare; 
si  che  à nome  publico po- 
tè ii  Confolc  Plinio  prote- 
dargli , Eò  obfcquu  concinna • .. 

tione  perxenirmts  , ut  fropè  „,g,Tr&~ 
orane s h ornine s.  unitis  moribus 
laìvamus . Vero  bensì,  e pie-  - 
no  vanto  di  V.  A.  in  fatti  è 
la  foave  efficacia  de  fuoi 
efempj , che  tra  fiori  delie 
virtù  {piccano  con  la  fra- 
granza più  acuta  del  Gi- 
glio , atta  à trarre  dietro  sè 
gli  animi  rapiti  In  odorerà , cant4 1. 
e fare  che  tutti  ci  confor- 
iniamo  uniti  s moribus . 

Quanto  può  PEfempIari- 
tà  di  tanta  fua  modera  tio- 
ne fra  tante  grandezze  ? 
Stupiice  ii  Mondo  in  ve- 

• ■ dei- 
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derla  immobile  nel  centro 
della  virtù  , muoverli  però 
intorno  la  sfera  di  fua  re- 
gale fortuna  , lenza  che  » 
nè  l 'altezza  del  trono»  nè 
la  fplendore  della  Corona» 
nè  la  copia  delle  delicie  » 
nè  la  libertà  dd  comando» 
nè  gP impilili  dell’età  gio- 
vanile Vagli  ono  à fpingere 
H cauto  Tuo  piede  oltre  le 
miliare  dett’onefto , della  ret» 
titudine  » della  convenien-  « 
za.  Net  lubrico  delle  gran- 
dezze ella  camina  co  pali» 
del  Sole  ,,  che  mai  non 
trafcorrc  i limiti  della  fua 
colitica  ì nel  focofo.  degli 
anni  focata  mantiene  quella, 
che  Ennodio.  chiamò  7fj- 
vem  probit ati*. 

Quanta  può  l’inviolabile: 
fuo  rifpetto  à gl’  intere  IH 
di  Dio,,  e dell’anima  pro- 
fetato in  faccia  del  Mon- 
do? Ella  porta  le  Maliime 
dell’  Evangelio  in  fronte, 

P efercicio.  delle  virtù  in 

mano,  le  tavole  della  leg*» 
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ge  divina  in  mezo  a!  cuo- 
re . Ella  inalbera  Io  flen-$ 
dardo  della  pietà , e Coofa- 
loniere  perpetuo  di  S.  Chie- 
fa  , tó  militare  la  Politica 
umana  a gli  riipendi  della 
Religione  5 obtiga  le  ragio* 

7 ni  di  flato  alla  difciplina  , 
e ‘governo  della  cofcienza  ; 
arma  tinti  i Tuoi- conigli*  ^ 
tutte  le  Tue  attioni  con  !a  di- 
vifa  dello  fpirito  , sì  che 
tutte  habbian  più  de!  celefle, 
che  del  terreno  y e d ’ efle  pof- 
fa  dirfi  ciò  che  (brille  S.  Gre-  s G 
gorioNiflèno  del  Giglio,  il  ? {yfJn. 
quale,  quali  Gigante  de’fìo-  hom,  4* 
ri,  d terra , nè  in-  lt* 

quitte  tur  à terra. 

Cangiatofi  dunque  ogni 
timore  in  riverenza  , per* 
fifle  oflequiofo  à piedi  di, 

, V. A.  il  preferite  Volume, 
tuttoché  ne’ Cuoi  Sconcerti 
habbia  più  del  felvaggio, 
che  dell* ameno,  e lì  mo- 
ri ri  più  con  faccia  di  de- 
ferto , che  con  bellezza  di 
giardino  , sù  la  fperanza  , 
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che  al  riverbero  de*  Tuoi 
virtuofi  coflumi,  anche  qui 
V*  15*  Sditudo  fi  ere  bit  quafiLilium. 
*■  Quando  V*A.  il  degni  dei 
* clementiffimo  fuo  Patrocl 
nio,  potrà  eflò  prometter, 
fi  dall’ombra  del  Tuo  No, 
me  la  ficurezza  , dall*  am. 
menità  deTuoi  Gigli  il  gra- 
dimento a 
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ALEXANDER 

. * **  * 

ZAMPIU S 

\ ' ' * . 

’ * • ‘ * ' M \ * ' 

SOCIE TATIS  JESU. 

, I 

k . * : * * 

In  Provincia,  Veneta  Praepofitus  - 
Provinciali* . 

♦ ^ < ■*  V % » f ^ *s  ' 

CVm  Librimi,  cuitìtulusi  L’  Oc- 
chio in  Pena  offefo  dagli  Scon- 
certi nel  vivere  umano;&c«  à 
nibale  Leonardello  noftr * Societatit 
Sacerdote,  c ohfcriptum.diqmt  ejuf iem 
Societatis  T heologi  recognoìvcnnt,  & 
in  lacera  edipojje  probarverint , pote- 
vate Ticbis  à^V*  'Hpjìro  TlìTHSO\ 

CO  1 S(2 sALEZ  Trapoftto  Generali  ai 
id  tradita , facultatem  concedimus , ut 
typis  mandetur  ,fi  iis , ad  quos  perii - 
net,  ita  'videbitur . Cujus  rei  gratta 
has  literas  rnanu  nojìra  fubfcriptas , 
Sigilloqne  noftro  mumtas  dcdimus  » • 

Bottoni#  die  4 .Marta  16 96, 

? * * ' ' • 

l • -v 

Alexander  Za  mpius . . 


Vi. 
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Vrdit  D.Sebaftianus  Ginbaldi 
t^Ier.Reg.S.Paulf,  &in  Me- 
tropoLBonon  Poenitentipro 
Emincntifs.  & Reverendifs. 
.Dòmino,  D.  lacobo  Card. 
Boncompagno  Bonon.  Ar- 

" chiepifcopo,  & Princ.  ' * 

• ' - » • - * 

Die  28.  Septcmbris  1696. 
^Adm.Rev/P.Mag.  loarmes  ^nto- 
nius  Bonaveri  ^Auguflinianus 
vi  dea  t , & prò  fui  confcientfa 
\ refferàt . ; . « 

F.  P.  G.  Ord.  Prad.Vicarius  S. 
Officii  Bonon, 

Pro  S*  Officio  vldit  Fr.  Io.Ant. 

. de  Bonaveris  Aug.  S.Theol. 
Mag.&  Dq&.CòIL  S.  Officii 
Ccnfor  Theol.  & reimprimi  „ 
polle  cenfuit . 

Stante  prccdidFa  atteftatione 

- IMPRIMATVR ITERVM 

Fr.P.  G.  Ord.  Praedic.  Vicari  us 
S.  Officii  Bonon. 

I N« 
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I N DIC  E 

DE’  TITOLI. 

» 

• JKTRODUTTIOKE . ' 

' "Patte  Prima. 

L’  OCCHIO  IN  PENA 

« * r 

,Ne  gli  Sconcerti  della 
. Vita  Civile. 

Nobile  fetida  virtù  da  Inolile 
Sconcerto U ' 

Le  doti  dell* animo  otiofe , ò mal  ira - 
piegate . Sconcali, 

Huominiycbe  nell* operar  e effeminato 
nulla  hanno  delVhuomo . Sconc.lltk 
» Abbellire  la  Cafa  con  la  deformità 
di  laide  Titturé.  Sconc . //. 

Vene  fi  a r screati  one fatta  dal  mal  ufo 
'vitiofa  rilafjations , Scon.  V. 
il  Giuoco*  che  dannegg  a più  eh? da 
giuoco . S con.  Vi.  v 

Vn  huomo  doppio  dì  due  cuori  t e di- 
due  lingue . Sconc,  Vii.  V 
_ - ifi— 


VIntereJJe  ne'fuoì  vantaggi  nulla  cui 
rance  nè  (Temici , nè  di  Congiuri* 
ti . Sconc.  Vili. 

Cenfurare  i fatti  altrui , con  ejfere  in 
sè  più  degno  di  csnfura . Sconc . IX. 

Far  fuo  male  V altrui  bene , insidian- 
dolo. Sconc . X.  ! 

# , 

Sarte  Seconda. 

L’OCCHIO  IN  PENA 

Ne  gli  Sconcerti  della 
V'ita  Chriftiana. 

feeder  bene  , e siser  male  . 
wj' Sconcerto  U 

S cuoter  dal  cuore  con  un  pa^zo  ardire 
ogni  favìo  timore.  Sconc.  II. 

Viaggiate  verfo  l'Eternità  ferina  hcu 
vere  mai  /’ occhio  all'Eternità . 
Sconc.  Ili, 

Gettar  come  sii  e il  Te  foro  della  Gra- 
fia . Sconc.  IV. 

Xa  Tentenna,  chefd  tregua , e non 
pace  con  Dio . Sconc.  V. 

tfycrire  ì Sacramenti  con  tener fenù 
lontano.  Sconc. VI, 

Tfg- 
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*P  (giovare  ne'cajììgbì . Scorte  Vii. 
Trattare  il  negono  dell1  anima  ferrai 
impiegarvift  da  vero . Sconc.  Vili . 
Le  ultime  “volontà  ne1  T eliantemi 
chrijliani  mal  difpofie . Sconc.  IX » 
Voler  falvar fi  per  miracolo.  Sconc • X. 
ConcluCmc  dell' Opera  • 
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INTRODUTTIONE*. 

iL'Occhlo  Jet  fa *• 
yio  /(è, e Santiffi-* 
mo  prefera  David 
fra  i l unti  più  del* 
la  fua  Sapienza  % 

(he  dilla  fua  Core* 
na  , fi  preferito  va- 
ga nc* colori  del  volto , varia  ne'can- 
gì  cinti  dell'abito  , gratto  fa  negl'in- 
ganni del  nome , la  Vanita , tutta  in 
quel  fertili an  e bugiardo  , con  e he  di 
continuo  fa  di  tè  al  Mondo  frena  , e 
teatro  , Mà  egli  atnmaefirato  dafuoi 
antichi  danni  à non  fidar (i  di  appa- 
renti bellette  , che  vedute  una  volta 
di  tnt%o giorno  gli  dtfiavano  poi  ogni 
mecca  nette  gnocchi  ad  incur.f  labile 
pianto, pofcia  ad  uno  fpe  taccio  coti  ite* 
finghtvoìe p:u  accorto^ più  faggio  no 
che  ne  goda ^mn  che  ne  refi't  prtfo,  fin* 
tefi  offendere  la  vifia}  e ne  pari  fé  af- 
fannato il  cuore  f temendo  di  se  , e dell 
altrui fafc  ino  Rivolge  à Dio  lofue  ri* 
vertuti  fiippliche , Averte  oculos  Pi.  UÈ? 
mcos,nc  vidcant  vanitatem.Cóa  >«•» 

Gtfje,cht  ttmtfje  fitto  quelle  inganne- 
voli larve  tifavi»  Principe  à noi  ce'l 
difitteprt  un  Cherubino  di  fcien%atutt 
Serafino  di  carini  il  Dottore  S.  Hona- 
ventura  , che  (velata  da’  fvot  dipinti  S.  Bo* 
inganni  la  fanitdìce  ne  mette  in  vi - n*V.  in 
fia  la  moftruofità  , fattala  ncontfctre  cap.  !• 
qual  berbere  infernale , di  fri  capiy  e Ecclc- 

A di  fiali* 
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di  tre  bocchtyd'*  onde  t falò,  con  fiate  pt» 
fi i lentia  le  Vanitas  p»naIitatis,Va. 
nitas  mutabilitatii  , Vanitas  ini- 
quitatis  # 

Tu,  te  le  mi  feri  e, che  i nondano  foprg 
la  ttrrat  e fono  pena,  e caligo  della 
prima  colpa , ad  uro  /guardo  vedute , 
ahi  ton,e  ferifeono  come  fermentano  l% 
• occhio  compaffiom  rote  di  David  ! Lo 
tante  infermità  nel  cor  pellet  ante  fiat - 
cheppì* nell* anima , le  innumerabili 
calamità  di  qutfìa  lag  rimettale  vita, 
gli  [concerti  della  naturale  intempe- 
rie de  tempi  x le  maligniti  de  Ile  fi*, 
gi «utile  ignorante, le prave  inclina - 
tioni , le  contrarietà  della  carne  allo 
fptrito , e tante  altre  appendici  alla 
infelicità  de,nefiri  giorni  % chi  può 
contarle , ft  fono  fienc^a  numero  ? chi 
* , pu<>  t>:tarle , fe  fono  fen^a  f campo  ? 
Ad  Ko#  pttoche  Vanitati  fubjeaaeft  omws 
••  *°*  creatura  non  vofons, 

* $€  l òcchio  poi  gira  mirando  ogni 

parte  del  Mondo  chenon  vede  di  mu- 
tabilità,d  imo  fianca,  e di  mfer  abili 
pefipetie : l regni  appoggiati  a*fcettri 
di  canne,  le  Minar  chi  tagg  trefoli  su 
le  ruottdc* tempi  gV  Imperi  rovinofi 
- ' f‘pv*  t'oni  ai ghiacuo  , lubriche  le 
fortune  de*Q  adì  caduche  le  p efptrì- 
tà  de  Fri  vati  fi  ta  fehe  fiorami  feti, 
h~ta  ricchi  , bora  mend/ci  j fugaci  le 
dignità)  variabil.  gli  onori, paf/ag . 
giers  Le  delicit  : fiche  all  occhio,  come 
II*  24»  d tj aia  } coti  degni  Savio  , tutto  il 

Men • 
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Mondo  appari fce  Civitas  Vanitatis. 

Uo»e  pefiia  no  fiorirei*  Iniquità*. 

Ogni  te^a  non  è un-  africa  fertile  di 
tnofiruefe  Ceder  aginiì  Dove  non  infie- 
ritone le  yendette  ? Dove  non  attojji - 
tana  le  mvidieWo  non  imbefiiait— 
feono  le  libidini  * Deve  nonftfiende 
con  le  fue  unghie  d'^rpia  la  rapace 
avarici  ai  Evvi  piano  di  terrari  ma 
di  monte  [opra  cui  no / ormanti  la  fu - 
perb'-a,  il  tuffo  , l'empietà,  e tutte  il 
gran  diluvio  delle  umane  ingiufìitiei 
Ecceomncs  injuftì  , & vana  opera  If,  41  « 
eorutf.  # *9* 

Horfe  la  Panica  sì  univerfalmen - 
te  fcencerta  il  mondo  quanto  ragione- 
volmente l occhio  del  Savio  in  veder- 
lafi  offende  ,e  à non  vederla,  brama 
con  Da>id  divertito altruve  lo fguar - 
do,  A Vette  oculos  meos.nc  videant 
Vanitatcm  . Mi  poiché  ci nectjfitd 
viviamo  fra  le  tante  mi ferie  di  pena , 

« frà  i tane  mali  di  colpa  t che  à noi „ 
fi  preftncatio  .ravefiiti  di  vane  appa- 
rè%e  dobbiamo  à cornuti  bene  [tnafebe— 
rarli . e in  tjfi  fcuop  rire  gli  {concerti,  '■ 
che  offtndim  l'occhio  del  Savio, ponde- 
randone la  dt  formila,  per  levarne  la 
yitiofità , in  adempimento  del  precet- 
to intimatoci  per  bo.ca  d Ezechiele  _ . 

•profeta  , Unufquifquc  Otìeniioncs 
©culoium  abijciat.  10  '* 

Ed  à ciò  fare  conyien  intendere  t 
che  te  due  Pite,  Chrifiiana , 1 Civile , 
alla  loro  perfetta  integrità , devono 
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coll*  interno  falla  gl  ufi! ti  a fervirt 
alC  tcckio  di  Dio  t coll* tfterna  fa’ por  • 
Ad  Rò  unenti  fidi  sfare  all'occhio  del  Savio, 

l2^  * Ffc?identcsbona;  non  tant'umco- 

, Mnn  DcOjfcdctiam  coram  omnibus 
Jioirinibus.  T^cn  bafia,  che  le  Anime 
giujìe  tengano  nel  fecrefo  fai  cuore  il 
proti ofo  delle  vi rttt  Madr tronche  che 
fi  lavora n in  fino  la  ricca  Perla  fall * 
Evangelica  per fetùone'.  Miniere, che  fi 
fa  bri  cario  di  nafiofio  nelle  veneti  Te - 
foro  della  Santità  ; Morti  chìufi  che 
entro  lafieptdtl  cuore  nutrì  [ceno fiorò 
fogni  virtir.Fonti  fegnati, che  fitto  il 
figillo  d una  profonda  fegreteoga  ce- 
iatio  lefor genti  del  V aradi fo  . Si  ri- 
chiede ancora  , che  il  bello , il  ricce 
della  interna  innocenza  [punti  , e fio- 
ri fi  a al  di  finti  neU*tfitrno  de'cofln- 
mi  : come  l*o*o , clte  nafte  nel  terreno 
Sdì ig.  felice  dell  'Ungheria,  il  quale g ermo • 
exercit,  glia  all  aperto,  e fi  ntofira  in  vivi,  e 
1 *2,  pretiofi  cefpugli  . 

Qurfta  è la  doppia  bellica  d'in- 
terna , e diefierna  perfetti one , che  i* 
Autor,  a'egni  bellona  lodo  nell * 
•Anima  delle  Canticht, Quatti  pulcra 
es>  Africa  meà  , quàna  pulchra  es; 
tutto  i /*  in  tffail  bello , che  non  fi  ve- 
d*)  juperi  H bello  , che  appari [ce, 
Abfqjeo  , quod  iotciofccusiatet  . 
bercio  belli  in  Quella  fino  gli  occhi, 
che  portano  in  fila /implicita delle 
colombe  ; belli  i capigli , che  nella 
monderà  de' pen fnri  hanno  il  candor 
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delle  lane}  ielle  le  lab*  a , eht  mtefire 
di  carità  fi  paragonano  alle  bende 
acceft  di  coca:  belle  le  guance  ,che  nel 
rofjore  della  ytrtcondia  affimi  gli  ano 
i melogranati  . Ond'ella  col  y ago  di 
quefia  cfitriore  beitela  pienamente 
appaga  Tocchio  degli  h nomini  ; r i fer- 
mando à gli  occhi  di  Dio  il  gY  a tic  fa 
della  interiore  inefplìc abile  vaghe 
«^5,  Abfqìco,quod  intrinfccus  latct* 
Ovo  dunque  nella  vita  Civile  t e 
thrijliana  l efiertorità  de*poriamenti 
appari fce  deformità,  e fi  mofira  [cor- 
retta, [regolata^  ficn'z*  leggi  di  mode- 
rattorte  fer,~j  buon  ordine  di  coftumi , 
come  può  l'occhio  del  Savio  non  offen- 
der fi,  vonrifen.irfiytolerarnela  nate» 
fea,  cfofiencrneàlungo  tempo  la  vi - 
fiaf Cagionò  fempre  gran  mar  a viglia 
il  yedetfi  nel  Foro  ({ornano per  più  fe • 
celi  il  Ritratto  in  pittura  di  duefeò- 
ciatursd’huomini  Glauco  , & Ari • 


(lippa, Vadre ,e figli o,eg lealmente  igno- 
bili, e da  hayerji  in  abbomìnatione  , 

Og  nt  di  un  mondo  di  gente,  Tubili,  e 
; plebei  l'havevano  fattogli  occhi,  e il 
miravano  , e il  rimiravano  [tn\* 
fiancarfi  , conte  ad  un  miracolo  d’in- 
canto,cum  igoobiliffimos  alioquin  pjjft  | 
Giaucum,  5c  filmm  ejus  Ariftip-  jj.c,*, 
puffi  Ser.atuSjPopulufqj  Romanus 
tot  feculi»  fpc&et . Mà  adoperare 
un  si  gran  miracolo  valfe,t  j* impiegò 
lmmcnfa  potcntia  Artis:  t fui1 arte 
f oprafina  di  filocaro  , eccellimi  (fimo 
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Vi  finterei  che  con  la  nobiltà  del  ptn • 
ntLlo  refe  mila  morta  Cof'a  riguar - 
di  volt  la  viltà  del  vi  i/o  (Originale ,e 
f/or-y  </«/  di /pegno, e coll*  ar- 
noma  decolori  potè  in-  aitategli  oc* 
ibi* fare  epatico  feruti  fecali  ne  gli 
ammiratori  lo  (guardo.  Ma  qual  f or - 
%a  d'arte  bà  potuto  mai  colorire  gli 
f onctrti  del  vivere  umano t{i che  l'Oc- 
ckiodel  Savio  pojja  (offerirne per  al* 
cun  tempo  la  brutterai  Giuftamtnte 
ad  ognora  egli  la  de  te  fi  a t la  con  Jan- 
na : peroebe  il  non  riprovarla  farebbe 
un  approvarla, traendone  per  se  mac- 
chia d' ingiù  fio  conftntimtnto. 

Qual  (echio  più  purgato,  che  l'oc- 
chio de' Pianeti  in  Cielo , Argo  di  cen- 
to lumi  che  veglia  fempredtft o alla 
cttftodia  del  Mondai  E pure  d’onde  in 
ejfi  le  macchiti  chef  notano , e pare 
cheimbra  tino  l integrità  di  que'cor- 
fi  cele/ìi  i Se  non  che  di  con  inno  ejfi 
mirano  lefordidec^e  della  ferrate  all' 
at^ar fi  delle  terrene  t filati  ani  , non 
che  le  Morti f ano, non  che  le  ribatta • 
no  fembrano  pafeerfi  del  trifio  umore , 
per  cui  fi  ojfufcano  , fi  macchiano  ine 
Vale  a purgarli  tutto  il  gran  diluvi • 
della  luce  Solare  . £ ne  fa  fede  con  la 
fua penna  il  Segretario  della  ìgatu- 
r*yasteftandoiSydc(i  haud  dubiébu- 
roorc  terreno  pafei . MuciiUs  cium 
non  aliud  effe,  quitti  tcrraciaptas 
cum  humoie  (orde*,  dittiamo  ac- 
eaderebbe  all’occhio  dtl  Savio  in  vi- 
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fìa  delle  fmodcrate^e, de  gli  tr  afe  or  fi 
nel  vivere  umano,  ptjfimetfalxtiùniy 
e maligni  yapori  della  nofira  tara 
d<  maledizione  S'egli  non  leripro- 
vajjt  con  abbotrirle  , che  macchia  ne 
trarrebbe  il  lum t della  fuaSaptenoca} 

2 Sj>n  farebbe  ftéa  l'altrui pa^ja,  e u f 
colpevole  con  V altrui  colpaf 

Ciré  macchia  contrade  David  al  fui 
gran  nemesi  of  ura,ihe  ne  gli  fplen- 
dori  della  fua  Corona  regale , neU 
gloria  delle  eroiche  imprefe,  nìt  i lumi 
delle  virtù , nè  i pr?gi  di  Vrofeta  e di  • 

Santo  prevai  fero  à cancellarlaìfidde 
egli  ilfuo  A fi  alone  [corretto  di  coflu* 
mi , e di  vita  y infanguiuar fi  nella 

morte  del  fratello,  finora  venirne  all* 

do  unta  ctrrettione  , a* giufti  cafiighi 
del  fallo  enorme  , T <nici  colpevole 
dell' altrui  colpa  , non  corretta  ,»or» 
punita , ne  fojhene  la  pena , e ne  parta 
la  punitione.  Piddeloyribellt  alla  Co - 
rona, armare  genti  contra  la  vita  del 
Tadre  , follevare  popoli  all’ ufurpa - 
tiane  del  regno , empiere  di  confufioni 
la  Corte , di  lutto  la  Città, di  timori  il 
regai  petto, obligato  alla  fuga  un  fin* 
titor e de' Giganti , un  Efpugnatore  d* 
e ferenti  , un  trionfatore  in  quaranta 
battaglie.  Tutto  giuQ amente  al  pa- 
tere di  5 crifoQomo  y Dum  enim  in  S.  Chri. 
Abfalon  futris  occ»fi  facinus  non  foft.hó* 
vindicatur , in  paucidium  Patos  in  Ab- 
icciii vum  facinus  iteratili.  Cai»  to. 

Seneche,  può  l' Occhi»  del  Savio  |, 
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vedert  gli  [concerti  dell* umetto  vive- 
re  , & in  ejji  il  comune  danno  , e non 
riftntirfi  , e non  rimanere  offcfo  ? ffr* 
ramai  la  licenza  ,e  la  pubi  tea  libertà 
del  vitlofo operare  e siuniver falene  si 
dannofa,che  à non  patirne  vedendola , 
farebbe  da  Iramarfi  un  veìfythe  rico- 
prifìegli  occhi  ,con  quel  faggio  ritto* 
v amento  ,ch  e praticò  Sem  fon  te  à false  • 
te  defuoi  Soldati.  Fi aggi avai* d {ir- 
rito porgli  monti  della  Sciita, ccpmi 
Xénoph»  d'agni  parte  d'altijfimt  nevi.l^vi  à 
1.  4.  in  fronte, nevi  a'iati , nevi  alle f palle t 
Vita  Cir.  nevi  tu  i gioghi, nevi  giù  nelle  valli , 
fiche  dovunque  l'occhio  fi  volgeva, al- 
tro non  incontrava  che  fpa  vtntofe  ned 
vi,  le  quali  di  continuo  mirate  offen- 
de vani  a vifta,ed  accecavano, Un  fo- 
le rimedio  contt a un  tanto  male, e con- , 
tra  un  si  grave  pericolo  ( avvenne  al 
ftvìo  Condottine, e fu  bendare  con  un 
velo  di  color  nero  gli  occhi  alla  Sal- 
datela,accecandogli  in  parte,  perché 
in  tutto  non  acctc  off  tre, Troppo  g vet- 
te, che  la  vitto  fifa,  che  il  luffa,  che  la 
fmadtr attcsta  abbondano  in  ecceffo  , a 
Matth.  che  in  ogni  luogo , Abundat  iniqui* 
24,  iz , tas,  quoniam  lefrigefcit  caritas; 
Onde  in  un  Invtrno.st  afpro  della  co- 
mune iniquità  potrebbe  bramar  fi  un 
velo,  ofeuro  st,mà prefitt  evale  al  bi- 

, ■ fogno-,  cioè T ipocrifia  , accettando  un 

vitio  per  virtù  , perche  nafeonde  con 
apparenza  d’onekà  lafordidc^a  del- 
le Iniquità,  Manco  male , che  nero- 
fumi 
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fiumi  de  gli  hnomim  fofie  creduta 
ptrft tttoneciò  che  (i  giudica  decoro 
ne'lavori  dell' arte. per  cui  le  coft  df 
f irmi  compaiono  con  una  efìeriore  bel • 

It'xj*  vaghe , e tignar  demolì  . Gode 
ognuno  , che  la  ruvideiga  de  muri  fi 
nafetnda  fette  nobili  tncrofìatnre  di 
marmi  } cioè  la  nuditi  delle  travi  fi 
Uffa  con  la  fnperficie  di  ri  (chi  indo - 
ratut  fiche  la  viltà  delle  tele  s' infiori 
' con  la  malfida  d'eccellenti  pennelli  » 
che  s'ingannino  gli  occhi  col  gratiofo 
incanto  d'arti  fido  fa  Magia.  Quanto 
e più  da  defiderarfi  uafeofia  la  coma» 
ne  li6tntitrfità,ove  gli  huomini  d ogni 
grado, d'ogni  età  apertamente  infili»* 
iifcon*ie  talora  i più  bianchi  di  pelo9 
oh  a fi  più  nbbriachi  di  ftnfo , sfac* 
datamente  giacciono,  peggio  di  T^oe, 
f coperti  , & ignudt, penerà  che  alcun 
mantello  cuopra  le  loro  vtrgognijji* 
me  ai  tinnì , 

Hor  dfpettacolo  si  tbbrobriajo  non 
. Vi  pare  die  gì  ufi  «nenie  refi i offtfol' 

Occhio  del  Savio,  yedtnd'j  al^arfi  nel 
fubli’o  Cathedra  peftilcntiac  » cioè  Pf,  *• 
il  cattivo  eftmpio,  eh:  aminaefirata» 
andò  , ptrfuade  colfarfi  vedere , in- 
fata col  fucctfjivamente  tiasfonderfi 
d'uno  in  un  altro , feguendone  quella 
contagiane, che  fico  porta  l'tmitatione, 
pianta  da  S . Rapito, peroche , Poit»  S,  BafU* 
qua®  rmrbus  unius  inoitatione  in  Pfal. 
di  J,nus  aeftimatui . pcftilcntia  ani»  i, 
curuoi  dicitui  cfle.-  . 
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E perche  Populi  imitatitur , qui 
pollent  potenti  a , fi  propagala  pefie 
dc'ptryerfi  cofiumi , quando  il  yitio  è 
refi  amorevole  dalla  potenza  de* 
Maggiori  ,Ofiervafie  Vane  mal i ti o fa 
del  Re  Habiltnefe , rifiuto  d* indurre 
il  popolo  all*  empi  a adoratone  della 
celebre  dama  Idolo  à se,  e fiondale 
alla  fungente  ì Poco  tra  la  Al  ac  fi 
del  Stmolacro,  di  mole  gigante  [co  , di 
frattura  eroHnìffimo,  di  lavoro  mi • 
r acolo  d’arte  ì gran  Colojfo [opra  una 
gran  bafe  , che  nel  torreggi  are  f opra 
gli huomini , moftrava  il  Rè  nella  fua 
imagine  più  che  bucino . poco  la  fon - 
inoliti  dell'apparato  da  fupreme  Aio» 
turca,  atto  ad  incantare  gli  eccbi , a 
cattivare glioreccbi,  irapire  i etto - 
ri,  alla  vi  fi  a,  alfuono,a'fefiofi  invi • 
ti  di  trombici  fi  ami, di  cetere,d'ogni 
altra  varietà  di  mnfici  frementi  in 
concerto . Poco  il  terror  delle  mime» 
te  , intimate  d contumaci  con  tante 
lingue,  quant’trano  le fiamme , che  t* 
aliavano  dalla  gran  fornace  , pronta 
ad  incenerire  chi  ricufava  l adorare. 
Mi  più  che  gli  allettamenti  , pii» 
che  i terrori  appreffo  il  popolo , valfa 
la f or %a.  dell'efempio  de' Maggiori  j 
perciò  con  foprafim  artificio  ojeryatu 
• 5*  da S .Girolamo  l’empio  Rè  ai 

congiegandos  Satiapas,  omncfque 
Prmcipes  cegionum  ad  dedicatone 
ftatuae , Ove  quelli  piegajfero  il  gi- 
nocchi» f i popoli  chinerebbero  il  cape 

alla 
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alla  fìatua , re  fa  fi  coll' autorità,  d'effi, 
autorevole  l ’ idolatria  , Scdu&is 
cuim  Magiftratibus, fubditi popo- 
li cxcmplo  male  pel  unt. 

Il  cattivo  e fempio  fembra  bavere 
la  qualità  attrattiva  di  quella  pie- 
traie à cafo  fcuoprt  un  Mandante  , 
fofea  afiai,  entra  di  colore , la  quale 
alenata  da  terra  feco  trofie  altre  figua- 
ci  , come  nuova  c alamta  delle  pietre , 
Alla  malitia  non  mancano  pietre  ca- 
lamite, che  rapi  fono  con  la  forala  dell1 
e fem pio  anime  arrendevoli  , e aderenti 
allafr.migltano^a  de  maligni  cojìumi. 

Quello  però,  che  più  offende  » e più 
tormenta  l' Occhto  del  Savio  fi  e il 
Vt [ordine  , oppoflo  al  bell'ordine , di 
citi  egli  tanto  fi  compì  ace.  Quanto  go- 
de l'occhio  à vtfia  del  ben  regolate 
concerto  di  tutto  il  Creato,  deferitoci 
dal  lia^ian%eno  -.  Quanto  all* <tf petto 
decidi , di  mole  sìvafìifii  vaghr^a 
tigrati, di  luce  s't  ameni,  d' influente 
jt  ricchi  , ti  moccoli  nel  moto  , sì  ben 
concertati  nella  contrarietà  armonio- 
fa  de* giri , sì  ben  figurati  nel  bell  or- 
dine di  regolatiffime  coftellationi  . 
Quanto  allo  fcuoprire  la  mifitrioft 
fituatioue  de*  Vi  aneti  > dove  nafeono  , 
dove  tramontano  j come  viaggino  , 
bora  diretti  fiora  retrogradi, ove  can- 
gianti ,oveoppofii  :ilcorfodtll*anno 
ben  difìtnto  ne  tempi , nelle  (lagioni , 
che  fienosa  mai  c ori  fonder fi  invariabile 
mute  fi  [uccidono:  le  vicende  del  gì  or* 
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«0,  e della  notte  inalterabili  nelle  mi» 
fure , < ne  gl* intervalli  delle  bere  , * 
de1  momenti}  In  fine,  che  non  vede , «fa 
non  gode  di  bello , (/ove  Oido  ornar» 
con  Iti  Cui  t;  Orde  cxleftja,  & terrena 
continct  : Ordine  fiorente , & do„ 
minante,  hocUnivcrfum  cft  Co* 
fmus,  fi vè  Mundus,  de  Oinatus,  & 
inviata  quaedam,  ftablifq»  pulchr  - 
tudo  . £ di  belletta  fi  cofiante  V oc» 
chio  efiremamente  fi  compiace . Che  fé 
una  volta  fi  turbò  un  tì  bell*  ordine , 
quando  morendo  in  Croce  l'Autore 
della  natura  il  me^o  giorno  fi  annotò, 
fi  feoffe  da' fondamenti  la  terra , tutte 
da' futi  cardini  fi  fmoffe  l'Univerfo  j 
giu  fame  me  penò  allora  Vecchio  comm 
patendo  , mentre  dcald' occhi  ancata 
•Angeli  pacisamarè  fìebant. 

Ma  quanto  ha  di  che  piangere  , di 
eht  doler  fi  ad  ogni  bora  à continui  di » 
far  dini  nel  Monde  Civile,  eChrifiia - 
no?  potè  già  fonema  ri fornimento 

di  duolo  vederfi  lo  fcadmento  della 
I{epublica  Romana ,ovt  l'impero  paf» 
tò  dd? Confili  a* Cc fari, con  quel  gran» 
de  fsonvolgimento  di  guerre  civili  , 
cheturbaron  la  terra , inquietarono  i 
mari  fin fanguinaronod'immenfe  firn» 
gì  il  genere  bimano  . Quid  ille  dies 
rorraium  Otb  praftitcrit  i ex  quo, 
inqum  datura  per  «cDcrii  fortuna 
publica  , quis  exprimere  audeat  ì 
Divifo  il  Senato,  difitpata  la  Curia, 
annullati  > Magi  firati  ; la  nobiltà 
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in  mussili , ilToptlo  iti  terrori,  il 
Mondo  in  attonita  afptttatione  ; lace - 
rata  in pik  membri  la  Republica, 
tutto  il  corpodeli*  Impero  al  f opravi - 
vere  un  cadavere  : e à dire  tutto  con 
le  pavoledell* l/lorico  Romano,  Quod  Floius 
in  annua  Coeli  converfione  fieri  fo»  l«4.c.$« 
lct , ut  mota  fiderà  tonent , ac  fuos 
flcxus  tempeftate  fignificcnt  ì fic 
cum  Romanze  dominationis , ideft 
humani  generis  converfione,  peni» 
tùs  intremuit,  omnique  genere  di- 

fcriminum.civilibusjteirefttibus, 

2c  navalibus  bdlis  , omne  Imperli 
corpus  agitatum  eft . 

Come  pub  d unque  V Occhio  citi  Sxm 
1/io  vedere  feno^a  pentimenti  di  vi- 
•vijftmo  dtlorc  gli  [concerti  del  viin** 
umano  , (predato  le  leggi  della  gì um 
Riti  abbattati  i dettami  deU’ontfìà  , 
negletto  il  pregio  delle  virtù  concul - 
calala  moderatone , l'equità,  le  mi- 
[ure  della  dipi  piina  morale  , e Qhri- 
[itane  , con  peritelo  di  totale  abbatti - 
minto  all’ Imperio  della  Ragi ow,  • 
della  Santità  l 

Vtrc’b  in  rimedio  di  tanti  di  [ordi- 
ni^ m riputo  di  tanti  pericoli  fa  id • 
dio  fi ntitedi  nuovo  per  becca  del  pro- 
feta fuo  banditore  jlcomandot  Unuf- 
quifque  off<  nfioncs  oculorum  abji- 
ciat.  il  rigettare  ci  efe/tno  da  jc  quel- 
lo , che  e di  ojftfa  all1'  Occhio  dei 
H/io  , è debito  di  giufhtia  > il  perva- 
derlo , è intento  di  qnejìi  pochi  fogli , 
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manali  fi  appuntati»  U mainante 
nella  vita  Civile , « Cbrifiiana, accio - 
che  mirate  in  ejfi  fiat»  cerne  le  macchie 
fp**f*  in  un  piane , e vedute  in  un» 
Specchie  Ciltndt  tee , e laverato  à co» 
ienna , e beivi  raccolte  lafciano  d'tfi 
(ire  macchie,  e fi  mofirane figurate  in 
un  bel  volte,  Chefit  all  a Schiettezza 
di  quefii  f empiici  avvertimenti  riu- 
(cira  fermare  un  cambiamento  cote 
Salutevole  , farà  loro  gran  pregio  , e 
loro  gran  premio  con  cUmente  Mef- 
fandrino  , Borimi  » «ut  Jeeunt  foli 
fluì  Salute  . 
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Tarte  Trima . 

V OCCHIO 

IN  PENA 

Ne  pii  Sconcèrti  della  vita 
" Civile . 


SCONCERTO  I. 

HoùUtà  ferina  virtì 
da  nobile. 

« * i 

Lia  noftra  mortai  iti 
può  credali  vergogno* 
fo  il  morirei  sì  pttfto  è 
l'huomo  al  oafcondeifi 
morto  nelle  robe  , pre- 
tendendo in  effe  coirinduftti*  dell* 

Arte  cuopiit®*  difetti  deila  Natu- 
«.Quotanti  Maufok»,chein  mac- 
ftofa  architettura  da’Nobili  s'alza- 
no, ricchi  pei  ogni  patte  di  marmi, 
di  bronzi, di  ftatue,d*uine  ptctiofe, 
di  numcrofi  colonnati, furono  fag- 
giamente  definiti  da  S Gregorio 
Nifl  no  noflrx  Myfieua  . * „ J # 

Ambitiofi  nelle  miferie , per  non  ^ 
confeffarc  la  commune  caducità, la  ^ 
fanno  un  Miftero.Celano  come  un  * 
•tande  ateanodi  natura  , (otto  va- 
ghe ftritttiue  la  diftiuttloDcde’cot* 
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fi»  fotto  foli  di  porfidi  latinità 
delle  ceneri,  fotto  beile  ifcrittioni 
la  fentenza  umvcifale  di  noftra 
condanna  tionc. 

Mà  più  che  i difetti  del  corpo  iti 
morte,  vogliono  in  vita , che  ogni 
vitiofità  dell'animo  divenga  incili 
un  Mifteio  . Col  bel  nome  di  No» 
bilti  cuopron  la  viltà  dc'coftumi  » 
con  «pregi  del  nafccre  la  deformi» 
/ tàdel  viycre  rfabricanal  viciocon 
ì trofei , con  le  mcmoriedc’Mag» 
,giori  in  difefa  arrifkiofi  Maufolci, 
Tentar*  My fieri  a.  In  qucfti  la  No- 
biltà fi  fàvrdrrc  come  quel  moftto 
di  Donna  nclPApGcalifle, che  Ml- 
dred'iniquiràj  e di  latdcaze,  tutta 
ncll’appararo  cficriore  moftravafi 
coperta  d’oro,  di  g:oje,di  porpora, 
d'ogni  p ii  reca  guarnitione,  Et  in 
fronte  ejf*s  mmcnfcriptum  , Myfte~ 
l7»  riunì . Mài  fvclareil  Mirteto  non 
vi  è brfogno  di  rimuovere  alcun 
velo  . La  malitia  in  coftoro  , per 
quanto  prefuma  nafeonderfi  , è co- 
me la  vipera  di  Mainale, che  fcpol- 
M uni  ni,  »a  infenoalPambr^Er/afef^  /»• 
e£.  c*t.  Allo  fplrndotc  degli  Antenati 
■on  può  celarli  ilvitio  ne’Difcen» 
dcntijfi  che  non  apparifea  moftmo» 
fo  l’elfcrc  Nobile  di  conditiooe  , c 
vinefo  di  cortami , Quella  gloria, 
che da’Maggiori  viene  trasfufa  ne* 
Poderi,  à ben  defcrivcrla,non  s’iti» 
gatto 6 la  peana  dello  ftorico  Ro* 

ma» 
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mano,  ove  definì,  Ma]orum  glorU  Salali 
fojìerisltttntnefi  : neque  bona  «•-  in  J<# 
ram, neque  mala  m occulto  patitur . gurtb. 

Le  attieni  buone , c ree  dele- 
bili Hanno  Tempie  io  un  meriggio 
di  luce,  c fra  i lumi  dell’ereditatia 
grandezza  companfcc  piu  fplcn- 
dido  il  tritio  i perciò  di  maggiore 
offefa  all’occhio  del  Savio , à cui  è 
di  pena  il  vedere  ccliftata  la  gloria 
de  ile  famiglie,  diminuito  il  bene 
del  Tubltco, avvilito  il  nome,  ed  il 
pregio  di  Ncbde.E  che  ciò  fia  vero 

A rendei  nobile  una  Famiglia 
non  balla  , nè  l’abbondanza  delle 
ricchezze,  nè  il  dominio  di  Signo- 
rie, né  una  vena  d’intammatò  fan- 
one derivato  da  antico, ed  altifiìmo 
Fonte,  fc  di  lei  non  fi  avvera  ciò , 
che  d*ogni  più  ferita  famiglia 
fcriflc  Cafiìodoro,  fecttlis  fui* prò-  £ajrlém 
ducit  T>{obttis  vena  primariounefeit  ^ ‘ 

inde  nafei  aliquid  mediocre',  tot  prò - 
batiquot  geniti  i & qnod  diffìcile 
provtnit , tltci*  fnquentia  i 1 ulti 
del  Cafato  fucceffivam  nte  nasco- 
no col  carattere  d’eroica  virtù  im- 
preco nell’anima, meglio  che  certi 
Spartani  colTimpronto  d’un  afta 
Rei  corpo  : ingenerandofi  da’Padri 
in  Figli  un  tal  mafehio  valore,  che 
ad  efprimeilo  mi  raccorda  il  gene- 
rofo  coftume  praticato  dalle  Ma- 
dri antiche  in  lbernia  verfo  i loro 
figliuoli  nati  di  frcfco,c  voluti  nel* 


i * Torte  Trimo. 
la  virtù  militare  (invìi  a*  Padri . 
Elle  di  propria  mano  a*Bambiai 
porgevano  i primi  alimenti  non  m 
altra  maniera>che  sii  la  punta  del- 
la fpada  ufata  da’Mariti  in  guer- 
ra , infondendo  gentilmente  il  cibo 
nella  bocca  a’PargoIeif,  c con  edo 
pel  coore  gli  aufptc idei  va  ore  pa- 
terno . Ciefceflero  non  minori  al 
Padre  nella  virtù,  emagg-ori  àsè 
ftcffinel  coraggio.  Porta fiero  feto» 
pre  su  la  punta  del  fer  o la  libertà 
della  patria,Poncre  de  gli  Antena- 
ti, la  gloria  del  proprio  nome  « Da 
quel  brando  , che  porgeva  nutri- 
mento al  viuetejpiendelfero  fpiriti 
gencrofial  morite.  Vi  ve  (Te  ro  in 
armi  : morigero  non  in  altra  ma- 
niera che  (ià  le  armi.  Nel  coifo  de 
gli  anni  (cguifiero  t Padri»  e ad 
c ferri  pio  loto  imitaflero  i fulmini» 
che  nafeono  temperando , vivono 
combattendo , muoj:  n frrr  odo  . 
Così  ce  nc  fà  fede  rifiorirò  Soli- 
Sol  ÌD.C.  no  . Tutrptra  fi  quando  martm  eii* 

3 Sé  dft,  primot  cibot  mariti  gladi*  impo- 
ni t , inqut  ospite*  ali  fummo  mucrone 
aufpiciunt  alimentar um  levittr  in- 
fere , <&  genti libnt  voti § optai , non  ' 
oliter  quòm  in  bello  , interarmi 
- morttmoppetat . Non  altrimenti  la 
Virtù,  Madre,e  Nudricedi  Nobil- 
tà nelle  famiglie , à quanti  nafeo» 
no,  prole  d'eletta  Di feenden za, fi- 
no da’più  icacti  giorni  sii  la  punttt 

deir 
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dell’onore  , che  è afpada.eildi- 
ftintivo  di  Cavaliere , prcfcnta,e 
porge  Aufpìuum  ali rr.entort*tn:c  oc 
la  memoria  d' IP  eroiche  imprefe 
x dc'Magg  ori  di  cui  devon  abmen- 
urfi  , nudrirfi  , e concepire  fpiriti 
nobili  , in  augurio  d’una  vita  non 
difómde,  ed  egualmente  vtrtuofa. 

OiTeivifte  mai  le  belle  do  »,  con 
chela  gemma  Pantavra  m ntova- 
ta  da  F 1*0 rt rato, nafte,  e fi  fa  vede- 
re nel  Mondo?  Concepura  in  feno 
della  terra  all’altezza  di  quattro 
paffi  , col  rigettarla  , col  rifofpin- 
gerla  , col  l’aprirla  in  più  fenditure 
r ‘ fi  moftia  d’altra  origine  più  nobi- 
le ,chc  di  terra  . Ella  è d’elr meato 
più  puro  , ed  acccfa  , e sfavillante 
fimbolizzacol  fuoco.  A cicl  aper- 
to fà  pompa  dc’fuoi  ticchi  Colen- 
doti à sì  gran  copia, che  quii  fiam- 
ma impietrita  , ma  raggiante  nel,* 
ofeuro  della  notte,  T^'CÌ*  ditm  ve-  philoft, 
lut  ìgnls  ojìendit  . Né  i fuo  lume  è j j . c, 
lenza  fpinti,  otiofo,  c morto.  Spi-  . 
ntofo,  c vivace  ha  una  fegrcta  pof- 
fanza,  un  ammirabile  attrattrva, 

I’uò  crederli  la  Calamita  delle  pie- 
tre : pcrochi  fommerfe  in  fondo 
alPacqua,  ò di  fiume,  òdi  mare, e 
rè  pur  raccolte  in  un  mucchio, mi 
fpaifeqnà.e  Uà  cafo,  nel calarfi  la 
gemma  Pantavra  , diffondendoli 
col  fuo fpirito  tutte  le  raccoglie, 
tutte  in  lei  lì  uuifconojfi  addenfa^ 

DO, 


2t  Parto  Trina. 
no  , e tutte  da  lei  pendono , corsìe 
uno  fciatrte  d’api  ri ft rette  in  un 
Ibid  SruPP°  * 0n^c  **te  l*P*$  tatdt- 

mjjus , fìtti  fpìritus  dijìributione  om» 
nei coliigìt'ìiia  ut  coacervati  lapìdei , 
tatnquam  exartun  apum  illi  jujjx - 
team.  Tali  fono  gli  Spiriti , che  la 
nobiltà  infonde  in  qualunque  na- 
fte, e vive  da  nobile.  Spii  iti  di  ge- 
nero fi  tà,  di  coraggio,  di  valore,  pct 
cui  s’alzano  con  la  virtù  fopra  il 
comune  del  volgo,  per  cui  rifplen* 
dono  con  attioni  d 'onot e, e di  glo» 
ria,  per  cui  traggon  à se  in  ammi- 
rinone, e in  amore  da  ogni  parte 
efiequiofi  i cuori  « 

l'icfuppoftaquefta  verità  , giu» 
dicate  voi  qual  moftmofità  fia,  na- 
fte re  di  famiglianobilc  , c non  de- 
rivare in  sè  lo  fpirito , il  carattere, 
la  virtù  da  nobile  : Vantate  Io 
fplendore de*Maggtori,  e fra  tanti 
lumi  eflfete  ftellanuvolofa  fempre, 
cd  ofeuta:  Eflerc  come  i fiori  d’E- 
gitto, fiche  all’aria  troppo  vapo- 
rosa di  attioni  balle,  e terrene  ma* 
chino  di  odore,  e nella  buoni  fama 

rlin  1 Sj*  Antenati  efiì  apparifeano 
* * Minime  odorati  flora , quia  ntbulo - 
*”*  rtfeidui  atr  tfì . Quindi  qual 
macchia,  qual  ecliflì  alla  chiarezza 
del  Sangue  , alla  gloria  del  nome 
corrotto  da’rralignanticoflumi? 

Unfattofolo,  che  h : òbc  dell* 
iniquo, quanto  valfe  à denigrare  In 

glo. 
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gloria  del  nome  Romano,  e ad  in- 
famare le  armi , c le  vittorie  d\m 
popolo  Signore  del  Mondo':  Trion- 
fata l’Europa  , e l'Africa  , già  con 
- gloriole  conquiftc  fogg-'ttavafi  T 
Afiajeàconfcouìre  l'inteio  domi* 

o 

nio,  poche  Città  rimanevano  da 
efpugnatfi:  Onde  à fpedirfcnc  in 
br  eveManio  Aquilio, Condottiero 
delI’Efercito,  usò  un  arte  piu  da 
Barbaro  , che  da  Romano.  Avve- 
lenò l’acquadelie  fontane,  che  pec 
gli  acquedotti  (correvano  entro  lo 
murajobligando  ì miferi  Cittadini 
à bere  la  morte,  fc  non  fi  arrende- 
vano  fai  va  la  vita.  Qua  res,  ut  ma3  . orus 
turamjta  infattitn\ftci*  v-SÌoriatttu  »2,c*2® 
Infamò  con  quell'atto  peftilcntc  la 
vittoria, infamò  la  gloria  dcliear- 
mi  Latine  finallora  facrofantei  in- 
famò ii  Popolo  Romano, come  un 
popolo  di  BafiJichi,chccangiate  le 
Aquile  militari  in  Draghi  veleno» 
fìjcombattevano  , ed  efpugnavaao 
col  tolTicoi.nfamà  il  fuonome^he 
nell’Iftoria  vive  con  titolo  più  di 
ferpe,  che  di  Duce;  Quippc  cupi  Ibid^ 
contra  fas  Oiutn%morefqinix\t'umtvif 
dìcantimbui  impnrit , in  idttmpu t 
facrofanfla  Romana  arma  violante  % 

Hor  feuo  atnonefola  mende* 
gna  potò  tanto  ad  ofeurare  la  fama 
d'un  popolo,  feme  d’Eroì,  quanto 
piu  il  potrà  una  vita  licentiofa,  pec 
contaminare  il  decoro d’uoa  fami» 

' r S1,a  > 
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gl  »,  ancorch  - di  genealogia  (eroi- 
nario  d’anime  eroiche  ? Che  fé  in 
Aquilioà  cooneftare  il  fatto  cru- 
dele nulla  valfc  nè  la  dign  tà  di 
Capitano,  nè  la  potenza  delibarmi 
nè  l’onore  della  vittoria)  nè  il  me- 
nto de*Preccflbri,nè  la  grandezza 
dell’Impero  Rom  ino, come  vaierà 
in  un  nob  le  feorretto  à fanare  lo 
attioni  cattive , ò l’antichità  della 
profapia  , ò le  imprefe  degli  Avi , 
ò le  prerogative  della  Cafa  ampia 
di  ricchezze,  libera  di  domini,  ab- 
bondante di  patnmonj, fiche  il  vi- 
tto privato  noi  di  venga  a’Domc- 
fiici  coffiun  di  fon  re? 

Le  tante  pompe  di  fttepitofa 
fortuna,  di  cui  il  nobile  li  gloria,  i 
larghi  fondi , i fupetbi  palagi , le 
prenoti  fupcllctt  li,  e vcfti,  e por* 
pore,  e argenti,  ed  oro,  e tam'altrì 
fpeciofi  arredi  , tutti  nell’operaie 
mcnch'  da  nobile  à lui  fono,qua!i 
Democrito  faggia  mente  li  definì 
Malitia  vd  ameni  a . Cuoproao  la 
^pud  malitia  ( non  celano  il  difonore , 
Laertiumc h • dal  vitio  traluce. 
lib.6%  PretefegiàiI  ccl  bre  Mate*  An- 
tonio nella  guerra  dc’Parthi  na- 
feondete  la  viltà  della  fua  fuga, ove 
al  pruno  incontro  dc'Nenuci  ce- 
dette con  la  rotta  di  due  intere  le- 
gioni , con  la  perdita  di  tutto  il 
bagaglio,  c d’ogni  tnachma  mili- 
tate, forzato  àfoftcncre  pericoli  , 
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che  il  pofcro  in  difperatione;  onde 
lafciatcvJ  per  io  meno  la  quarta 
parte  deflcfucito,  appena  campò  j?t[lti 
fulva  la  vita  . Hanc  tante»  Antonini  pM9r* 
fugar»  fu  am  , quia  vi  exierat  , ^ja  [ ^ 
fSoriam  vosabat.  Po tende  ali  tesi  ' * * 

alcun  nubile,  che  ogni  attione  , 
qualunque  fra,  (1  (limi , fi  creda  , fi 
chiami  Vittoria , cioè  anione  cava» 
ierefea,  Mà  Torto  unsi  b.vÌ  nome 
può  oafeonderfi  la  viltà  deiTopc- 
rate, onde  noti  nc  trafptri  il  fitupc- 
io  alia  perfona  , e il  difonorealla 
Cafa  ? Perciò  la  Nobiltà  divenuta 
ioeflì  cattiva  perde  di  pregio, cade 
di  gado>edmene  ignobile,fecódo 
rafTiomadiS  Agoft  Mala  nobili»  “ ^u£ 
ioi  qux  fe per  fuptrbiam  reddit  Igno-  /rr* 1 27» 
biltm,  ^ tetri  pm 

Quindi  meritamente  coftoro  fi 
hanno  per  degradati  della  nobiltà» 
e bene  ftà  loro  ciò  , cheOttaviano 
Celare  praticò  coni  M,  Lepido, 
buomodi  poca  virtù, di  molta  va* 

mtà,  e di  mun  mentolo  una  gran- 
de fortuna • Unitoli  a Cefarenella 
cfpugnatione  della  Sicilia, pm  lpet- 
tatore,che  compagno  nc’combatti. 
menti,  con  intoierabtle  fuperbia  , 
attribuì  tutta  à sè  la  vittoria,  e 
gonfio  al  vede rfì  forte  di  fo  date» 
fca  al  numero  di  venti  legioni, 
giunfe  à tanto  di  furore , e di  paz- 
zia, che  ardì  denunciare  à Cefare , 
sloggiale  dalli  Sicilia  » Mà  cifpo- 

fcgli 
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fegli  Ceface  con  un  fitto , che  nel 
fiaccate  l'alterigia  del  Superbo , 
meritò  alla  fua  gloria  la  cotona  dì 
tutti  i fecoli  • Impsiochefolo  , di- 
farmato,  einfcmplicetoga,  Pr*. 
Vattrc.  ttr  nomen  nihil  trahens , à sè  ftef- 
l.z,  fo nella  macftà  del  nome,  armi, 
miiitia  , ed  efercito  , entrò  ne  gli 
alloggiamenti  di  Lepido,  e fchiva* 
ti  i colpi  dc*dardi,edcll4afte  nemi« 
che, ferito folamcnre nella  verte, 
fpiantò  l’Aquila  militare  , e coll* 
Infegna  trarte  isr  l’ammira  rione , 
eilfeguito  della  foldatefca , che 
tutta  concorfe  all’oflequio  dell’ 
Imperatore,  Indi  à poco  fra  le  ul- 
time tutme,  l’infelice  Lepido , ab- 
bandonato da’Scldali . e dalla  for- 
tuna, in  abito  vi  le,  e di  «rimaglia 
fi  prtfcntò  fupplichevole  a*  piedi 
deirimpenaltClemenza , da  cui 
Ihid.  yita , ttr  umtj  ifnarttm  dominivi  con* 
ttjfx  ti  f tonti  fpoli*t*ytjuans  tutti  non 
fotttat , dignità* , Habbiafi  la  vitaj 
habbiafiil  dominio  de’fuoi  beni: 
rcib  folamente  degradato  della  di- 
gnità , che  mal  può  fortenere  , di 
Nobile,  di  Duce.  Tanto  dc’dirfi  ad 
un  Nobile  fuperbo, e vitiofo  , Vi* 
va  ricco,  viva  ne’fuoi  vizj  abbon- 
dante i mà  fpogharo  del  carattere 
di  nobiltà, che  non  puòportarc  con 
decoro  della  Famiglw» . 

Se  bene  più  che  dall’Imperiale 
decreto  ,j  dall'autorità  Divina  ven- 

gon 
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gon  coftoro  degradati  , ove  Dio 
apertamente  fi  dichiarò»  Qui’  me 
contenmun:  ^crunt  J^wsèrVw.  Nobili, e 3*» 
tic  ofi  erano  i Principali , che  fio» 
livano  nella  Città  di  Gerufalcm- 
me,  del/a  cui  magnificenza , rie» 
chezze,  e maeftà  fi  gloriavano. 
Gloriavàfi  nella  bellezza  del  (ito, 
nella  fontuofità  delle  fabrichc,ncl-  I 

la  fortezza  de1  ricmtj,  nelle  gran- 
dezze della  Reggia,  nel/a  fantirà 
del  Tempio  , che  unica  Reggia  dì 
Dio  in  terra  rendeva  la  Città  ado- 
rabile ai  Mondo  . Mà  una  nobiltà  * 
corrotta  dal  tritio  qual  folle , mo- 
ft;ò  loro  Iddio  al  lume  d’ un  in- 
cendio, che  incenerì  ogni  gloria, 
da  cui  eflì  giuftamcnte  decade. o- 
no  . Permife  allearmi  di  Bab  lo-  ^ p-r^ 
ria  il  prevalere;  onde  i Barbari  j-  * ^ 
diroccaron  le  mura  mifero  àfuo-  * - 

co,  Se  à fiamme  i palagoj  , la  Reg- 
gia, il  Tempio  : il  che  fu  uno  fpo» 
gliare  i fuperbi  d*  ogni  propria  no- 
biltà , mal  fondata  nel  vitio,  che  fi 
appoggia  folo  all'efterna  grandez- 
za , c condannata  da  RuprrtoAb- 
b ite  in  coftoro  abbattuti , ed  umi- 
liati, prrochc  De  yirtute propria  ni • j»  ^y 
hit  curante s , faffi  funt  in  defilati»*  ‘ * * 

nert» , ne  de  aliena  nobilitate fidertnt* 

Hora  , le  in  vedere  cofioro  , fe 
Ijrcifendel  Occhio  di  Dio  , c fe 
nefde^na,  non  dovrà  offenderfe- 
nc  i*  Occhio  dei  Savio  > ove  nel 
ii  dan- 
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danno  delle  famiglie  vede  ancori  * 
diminuito  il  bene  de!  Public#/ 
Del  Pioo  fra  le  piante  fi-  nota  à . 
gran  maraviglia  » th'  ad  ogni  fta-  « 
gione  da* rami  porge  frutti  matu- 
ri, fiche  nel  tempo  ,ìq  cui  fi  col»  - 

gono li  già  ftagionati,  altri  fe  ne 
Cagionano , con  tal  fuccefiione, 
che  nelTanno  non  vie  mefe  , che 
non  tiefea  fruttuefo,  e che  non 
prometta  in  avvenite  nuovi  frut- 
TPlin,  l.  ti  v T^c  t<'U  arbtrum  av>d;ui  ft  f.r0m 
I6vc,26,  mittit.  Queflo  iftefiofrà  » lignag- 
gi del  genere  umano  deve  afpet- 
tarli  da  ogni  Albero  di  Fami* 
glia  nobile,  dalla  quale  che  non 
può  prometterli  nelle  Città  il  Pu»> 
bheo  incomun  bene  t In  ogni  età 
raccoglie  il  frutto  d’huomini  tllu- 
„ ftt  »,  e nuovi  Tempre,  c nuovi  ne  n« 
cevc»  e ne  fpera . 

Hà  la  Ncbt  tà  un  non  sò  che  dà- 
fpiritofo,  di  grande  , che  da!  Cion- 
co trasfufo  ne*  rami , nel  produrre 
anime  generofe  , cime  d*  huommi, 
mdftra  in  effì  ciò  , che  del  Cedro 
5.  Hler;  fcrifse  S.GiroIamo,  f'ertictm  adc <*- 
in  lf.  f , hftt*  ftflinamtt».  Quanti  nafeono 
41.’  Nobili,  nafeono, e cr  Terno  adal« 
te,c  grandi  vmprefete  come  il  gior- 
no fin  dal  fuo  Oriente  fi  fà  vede» 
re  tutto  à beneficio  della  terra, 
Tlin.  in  T^ec  uni,  aut  a' t tri,  fed  onrniLui  iti 
"Pantg,  cbmwnnt  prefertttricosì  efii  fino  da* 
Tr*i%  pnjr.i  anni  fi  montano  nati  al  pii» 

■ • « blico 
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blico  bene  . R muovano  le  opere 

amiche  de*  Maggiori,  e con  nuovi, 
e non  meno  illudti  fatti  ofeurano 
la  gloria  de  gli  Antenati:  ad  -fem- 
ptodcl  Salvatore,  che  qiant*  hua- 
monafeendo  da  ftirpe  regale,  in 
età  bambina  aggiunge  nuova  della 
alle  dell;:  t d in  età  virile  alianti* 
co  Sole  fé'  fentire  la  lua  virtù 
maggiore  del  Sole  , come  avvertì  g ^ 
Sant’Agoftmo  , IffemvamftilUm  ? f* 
declaraviinttuf  , qui  antij'.tum  Sv-  ttmpt 

ltmobfcuravitoccfì*s. 

Non  così  fucccde  allaNobltà 
di  chi  vtvefenza  virtù  da  Nobile. 

Bilami  raflomiglial’Oijvo  falva- 
che  per  lun.  a fc  ie  d ’ /nni 
piantato  dette  ne!  foro  di  Mega- 
la  , al  cui  troncoi  Cittadini  più 
va!orcfi  in  guerra  fofpendcvano  le 
armi  in  trofeo  deMr  vittorie  ripor- 
tate de*  nemici . Quelle nobil  fpo-  Vlìnjib • 
glie  à poco  à poco  col  cref  ere  del  ió  c.  j9* 
tempo  , e dell»  corteccia,  rimafero 
nafeofte  , ed  internate  n Ila  pianta, 
à grave  fatalità  dell’infelice  Città, 
ptemonita  dall'Oracolo d 1 fuo  ec« 
cidio,  che  feguirebbe  , quando  da 
un  a'beto  fi  partjjridero  armi  da 
guerra:  av  vcratofi  pofeia  , creai 
tagliarli  dell’O  ivo,  fe  gli  feu^pri- 
tcsfi  in  ferocimicn, gambiere  , uf- 
betohi , c militari  armature  , Sia 
pur  dunque  antico  il  ceppo  della 
famiglia  * babbi*  infcgnc,  habbia 
Ji  2 ilo- 
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trofei  di  glcria,babbia  il  merito  di 
più  fccoli  ? Tele  memorie,  fe  i ca* 
fatteti  de  l’avito  valore  dalia  vino* 
iTtà  de*  rofteii  timangon  nafeofli, 
e fepolti,  ogni  Tuo  patto  degene* 
tante  farà  fatale  , e di  fillio  augu- 
rio alla  Patria . 

Quàto  fatalealla  Patri*  fu  coll* 
avaritia  ,con  la  ftupidità  , con  la 
trafcuraggiee  Varo  Quintifio,  pri- 
' ma  Prefetto  nella  Siria  , pofia 
Condottiero  di  fioritifòmo  cfcrci- 
tO  nella  Germania  , Afluefaitoad 
ingiuftt  guadagni  nel  Foro  , pensò 
alzare  un  infoino  Tribunale  nel 
Campo  , per  terminare  col  figoi 
del  le  leggi  ciò  * che  folo  C decide 
con  la  forza  d? Il*  armi.  Nel  cuor 
dunque  del  la  Germania , come  in 
paefe  d’altiflima  pace,  ledette  ansò 
" Giudice,  che  Capitano,  petfuafofì 
di  domare  la  fierezza  de*  Barbari 
con  le  bilance  d Ila  Giuftitia , e 
non  con  le  fpade  della  Mjiitia.  Se 
Veliti*  non  che  i Barbari  Informa  fetitAtt 
' patere . »f rfatijfiwi,  natumque mndacro gc» 
bill.  1.2.  nusy  accoriti  deli’  crrote,  favoren- 
do ccd  inganni  P inganno, non  piò 
Soldati, mà  I itiganti,  tutto  inten- 
ti à fìngere, a irultipiicare  liti,  ho- 
' za  da  comporli , hora  da  decidetfì, 
pofeio  in  una  pernicioffT ma  ficu- 
rezza  Quintìllo,  che  confuirò  in 
vane  contini erfìe,  fenza  combatti-* 
menti  la  campagna,  Mà  provò 

cgl» 
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r egli  in  brieve,  T^eminem  celerini  op- 

frimi^quàm  qui  nihil  cimerete  fre • ibid^ 
qutntijfimum  initium  tffe e al  ami  tati  t 
fecuritatem.  Ammutinati  inficine  i 
Barbari,  aflalifcono  improvifi  , con 
che,  (pavento , con  che  Ihage , à 
piangerla  , bada  leggerla  in  poche 
parole  defcritta  dallo  Storico  : 
Exercitui  omnium  far  tijfimus,  difei- 
plina,  Manu  , experientiaq}  bellorum  Ibsd, 
inter  Romana  mi  Li  te  s princtpsy  mar» 
core  Ducity  inclu fin  fylvis paludi-m 
bus  i infidi u ab  eo  hjfte  ad  interne- 
donerà  trucidatusejì , auem  itafetn • 
per  more pecudum  tr  ucida  verat 
Nè  di  miDor  danno  tiefee  al  pu» 
bl  icobene  l'autorità  di  nob  le,  ove 
abufandola  , fifa  fcrvire  à gl’intc- 
Itili  del  vitio  . ltnpercioche  una 
tale  autorità  può  aftbmigliarfi  alla 
mano  di  Mose, allora  che  desinato 
alla  Signoria  del  popolo  , la  traile 
di  feno  lebrofa , in  fegno , che  le 
attioni  infette  di  vizi  tu  perfona 
di  autorità  fono  un  morbo,  che  fa* 
cilmente  fi  attacca;  infettandoli 
non  dirado  una  Città  , come  già 
di  vizi  fi  appellò  il  Mondo  Idola- 
tra, mentre  adorò  Dei  in  tutto  vi* 


tiolì , accreditatali  in  quelli  l'im- 
pudenza , pianta  da  S.  Cpriano: 
Deos  t quos  venerantury  imitansur: 
fu  nt  mi  ferii  rel'giofa  deli  da  , 

Il  che  parve  pretefo  dal  tentato- 
re Demonio  nella  perfona  di  Chri« 
B 1 ito. 
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fio,  ove  vedutolo  nella  folitudin* 
dopo  il  digiuno  di  qui ranta  gior- 
ni prefo  dilla  fame,  l'alTitòcon  tal 
arte  , che  ad  una  parola  fi  fcuo-» 
pnfleFigliuoI  di  Dio>&  al  cangia* 
re  fallì  in  pane, accreditane  il*  tuf- 
fo, e 1*  intemperanza . Perciò  ten- 
tandolo, dilTcgli,  Die  ut  Upidet  ijU 
Matt  [4.  panesfitnt . Sapeva  il  Nemico  di 
quanta  forza  fu  in  bocca  di  Dio  il 
Fiat  nella  «catione  del  Mondo  , e 
di  quanta  autorità  farebbe  un  limi- 
le Fiat  in  bocca  al  Figliuolo  di 
Dioncll'apptovationed’  un  mica» 
colo  , che  il  Mondo  riceverebbe 
per  cfemplate  a'fuoi  ludi  , e alle 
lue  fmodeutezze  , onde  nella  fiig- 
geftioncinlinuogli  il  Fiat,  Mà  la 
Sapienza  Incarnata  fcuoprì  , e 
fcheroì  l'arte  aftuta  deli*  Inganna- 
tore,e à noi  l’avvertì  l’acuta  mente 
di  Rupe  ito  Abbate  t Troverai  Dìa» 
belai ,1  tutti  inprinrpiedsxiji^ Fiat, 
fyp.hic,  & ficeondidj] intuirà  qito.i  yoltn: 
explorare  in  jefu  , ftrfvadet  eodtm 
tenere  dictndumì  ut  lapidei (ìant  pa» 
net,  fc  Ornilo  in  quell’  imband  i- 
rocntodi  pietre  pronunciato  ha- 
vede  il  Fiat  » cangiando  1 faffi  in 
delitiofo  pane,  quanti  ad  ogni  al- 
tra propoli  a del  Demonio  havreb» 
be  lenza  nuovo  miracolo  imitato, 
ii,c  feguaci  ? Proporrebbe  il  ma- 
ligno à gl'iracondi  il  permutare 
la  Canta  in  vendetta  t echi  di  lo- 
to 
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io  noti  fi  farebbe  lecite  il  Fiat  t 
foft/tuendo  al  perdono  de’nemici 
fmguinofo  rifentimento?  Sugge- 
rirebbe è gli  ambitiofi il  trasfor- 
mare la  ebriftuna  moderatione  in 
daónofa  prodigalità  / e chi  fra  efli 
non  accetterebbe  il,  Fiat  , conver- 
tendo l’umiltà  evangelica  in  fu* 
perba  vanità  ? Pervaderebbe  a*  te« 
naci  il  fate  della  limofina  crudele 
avariti  a:  echi  non  havrebbe  pron- 
to porgendo  a’ poveri  in 

vece  di  pane  un  cuore  di  fallo  ’ 
Troppo  grande  è la  forza  dell* 
automa  mal  ufau  ne*  Grandmi, 
ne*  Nobili  al  tirarcfcco  nel  male 
imitatori, le  feguacii  figurata  nella 
coda  del  Drago,  potente  non  foto 
à muovere,  mà  à rapire  con  vio- 
lenza dal  Cielo  la  tersa-parte  delle 
flclle.  Jl  che  tutto  dì  avverato  ceT 
moftra  Oricene,  proeellando  aper- 
tamente, Qui  piccai  hm  /equi turerà* 
bitter  à carni  a Oraconis , v adenti  poft 
eum  . Dove  peccano  i Nobili  >fic« 
guono  le  cadute  del  popolo  ; e fc  t 
Lumi  maggiori  fi  ofeuianò,  fecon- 
do la  predizione  dell'Incarnata 
Verità,  Sol  obfcurabitur  , & Luna 
non  dabìi  lumen  fuum:  che  nc  viene 
in  confegucnza  i Stella  cadent. 

AI  comun  danno  aggtungcfiil 
particolare  avvilimento  del  nome» 
e della  prerogativa  ai  Nobile:  alla 
cui  villa  fi  offende  rocchio  del  Sa* 
B 4 vio, 
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vio,e  Santo  Vcfcovo  Nazunzcno, 
che  mira  la  Nobiltà  come  una  Ce* 
tera d’oro,  veftita  di  perle  , e di 
gio|ej  màfo  allacoalònaoza,  ali.* 
Simonia  hà  corde  falfe , cfconcer- 
tate,  che  luogo  può  ella  Hat  eie  frà 
mulici  {lromeati?pretiofa  nell'oro» 
mà  vile  nel  Tuono;  bella  al  vederli, 
roà  di  (piacevole  all'  udirli  »*  in  che 
'(lima  può  riputarli  ? Ergo  aureit  tt* 
quidem,  ut  dici  folce , parentibus  n<t~ 
tue J Ss  : fi  tamen  improbnt  et  , quid 
Tubili  tati»  titulo  glortaris  1 Come 
{concertato  luona  il  titolo  di  No* 
bile  alla  diflonanza  di  feorretti 
coftumi  ì come  difptcggievole  il 
pregio  alla  viltà  di  attioni  bade» 
ed  abiette  ì Perdei!  nel  vitio  la 
chiarezza  di  sì  bel  titolo»  come  nel 
mar  morto  fi  perde  il  nome  , e la 
nobiltà  del  fiume  Giordano  • 
Vedaliciò  apertamente  nc’fìgU- 
uoli  di  Mosè , germ  di  pianta  re- 
gale ; fonti  d*Altiifitna  I ergente; 
flelte  , parti  del  Sole  Ebreo,  Erti 
pec  ragion  di  natura  dovranno 
fuccedcre  nel  Principato  al  Padre: 
Così  pare  che  richiedala  nobiltà 
della  nafcita,il  privilegio  della  di*" 
feendenza  , la  prerogativa  del  (an- 
gue, il  merito  di  Mosè  . Tuttavia 
nella  nuova  elettione  al  governo 
* del  popolo,  dove  mai  {patirono  ti* 
toli  sì  riguardo  voli;*  dove  la  virtù 
del  Padre?  dove  la  preminenza  de* 

Mag* 
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Maggiori  /dove  l'antichità  del  li- 
gnaggio ì fi  che  il  comando  fi  dà, 
non  a’doitieflici  , mà  ad  edemi  s 
non  fi  confederano  i figli,  mà  fi 
cotonano  fhanieri,  ^tdifti  etri è, 
quia  non  fttffecerit  ad  Vrafefturam 
Liberti  paterna  nobilitai  : £ ne  fog- 
giano? h cagione  S.  Gio.  ChtiCu-  in 
itomo.  fitta  ftquidem  voluntatit  Matto, 
y etrum  privilegia  natura.  Ne*  vi-  , 

zj  fi  perdette  ogni  pt.vilegiodi  na- 
tura , ogni  pregio  di  nodi  Ita,  Ad. 
ewn  Rcipublica  admimjtratto  mi- 
grai) qui  Moyjìs  crai  filila  virtntet 
non  genere  . E quelli  fu  Gioluè,  il 
piu  profilalo  à Mosé  di  virtù , e 
non  di  fangoc  . 

Come  mai  fi  fonarti  tra  il  fumò 
degl’mccnfi,  e le  caligini  del  San- 
tuario al  Ré  Ozia  il  regio  augufto 
nome, allora  che  il  Sacerdote  Aza- 
ria diacciandolo,  Egredere  (dite- 
gli) 7^o n itti  affidi  ejiy  ut  adottai  in- 
cenfmn  Domino. Ri fplende  vagli  pu- 
re in  capo  il  diadema:  sfavillagli 
in  dolio  la  porpora,  il  manto  ; la 
maefià,  la  ricchezza  delle  infegne 
reali  il  dichiaravano  Rè  , perche 
dunque  fi  trafeurano  i titoli  do- 
vuti alla  dignità  , all'impeto?  Mà 
in  lui  non  li  diftinguc  il  zelante 
Sacerdote,  in  lui  non  li  rieonofee  S.Cbryf. 
il  Boccadoto  , T^on  appellavit  eum  burnii. 4» 
Rtgtnt,  nec  tituU  Irritici fatui  appel-  ad 
lavi Pro.  terrà  qmd  ipjè  pravtmens  ba  i/u.'* 

ft  1 /i/i 
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ft  ft  dignitato  dejtctret.  A vvilì  co» 
Itui  la  dignità  col  facnlegio,  la 
maefta  del  nome  con  1*  indigniti 
del  fatto,  Dolgafi  dunque  di  sé» 
le  da  sè  fi  fpogliò  dell’  onore  t o 
decadde d->l  titolo  (ignorile. 

In  fine  eccovi  quale  fconccito 
fa  Ne  bilia  lenza  virtù  da  nobile, 
Paimi  vedere  in  effo  à fuo  gran 
biafìmo l'arte, che s ammirò! Tua 
gran  lode  in  Menelao,  Condottic- 
re  d.gli  Are  eri  neirArmvma  , ed 
infigne  nei  faatare  .Quelli  ircoo» 
cava  sii  1’  arco  tré  faettc,  e ad  uno 
lidio  tempo , ad  un  folo  tiro  feri- 
va non  uno,  mà  tre  nemici  : Arcui 
tri*  ftmuL  afcttbat  tbdtm  tempore  te»  ' 
la,  & una  dumtaxat i acuì  atiene, non 
in  unum  ea  corpus,  ftd  tri a dtfigcb*tn 
la  nobiltà  vi?  io  fa  con  tré  flette  in 
un  tiro  iettfee  la  gloria  delta  Fa- 
miglia, il  bene  dei  Publico,  la  di- 
gnità dinotile  i e fono  tré  colpi 
di  ode  fa  ali’  Occhio  del  Savio* 
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te  doti  dell'  aniino  otiofe , & 
’lftal  impiegate . 

DOqo  di  provida  » c liberate 
natura  fu  il  beneficio  dell* 
acque,  che  godevano  i popoli  deli*' 
AGa  preflo  il  fiumeAci,  d'onde 
Jbavevano  alle  laro  terre  opportu- 
no l’i natilo, e alle  fpcranzc  decam- 
pi» alje  piomcflc  de*  viveri  coitele 
l’alimento.  Al  comun  bene  por* 
ge Va  mano  una  dehciofa  pianura, 
cinta  per  o»ni  lato  da  un  monte, 
che  dava  all* acque  copiofa  la  for- 
genie , e divtfo  in  cinque  gole, 
facea  d’  un  fiume  cinque  gran  fui» 
biì  t perochefcmmata  in  quel  pia- 
no ogni  fecondità  » la  corrente 
s*  invia  già  per  le  cinque  aperte 
bocche  , e feorrendo  Tempre  ricca, 
8c  abbondante  , porta  a*  paefi  con* 

* firunti  ubertofa  i’  allegrezza.  Indi 
qual  tifo  alle  campagne  , qual  tin* 
fi  eleo  alte  colme  , qual  nutnmen- 
to  ageminati  ? quanto  felice  era  il 
icrefcerc  delle  biade,  il  granir  delie 
S pighe,  il  fluitar  delle  piante,  refe» 
quel  fuclo  da.  tanta  beneficenza 
pienamente  beato  ,-  E beato  fti> 
fin  che  palfato  al  dominio de'I}esK 
funi)  ramina  di  qut’Rcnon  rup- 
B i pe 
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pe  ilcotfo  alla  profufa  liberalità 
della  natura.  Chilifero  elfi  eoa 
Valide  porte  ogni  apertura  del 
monte  , ferrate  Tacque  entro  at 
*.  licìnto  della  pianura;  e crefoute 
ivi  in  un  pelago,  che  rimane?» 
del  tutto  inutile , & otiofo.  Se 
non  che  privi  i popoli  del  grah 
vantaggio  , e tiretti  dal  bi  fogno  à 
gran  prezzo  di  lagrime,  ed 'argen» 
s to  ciafcuno  d*  elfi  fi  comprava  l'a- 

nimo, e l’ava  riti»  del  Regnante, 
Huomini,  e Donne  porta van  fi  al- 
ia Coite,  econ  fuppliche,  c con 
gemiti,  e con  don  (impetra  van  il 
regio  comando  , per  cui  s'aprivan 
le  portcalcorfo  dell' acque,  e al 
Avvenimento  del  popolo  Appli- 
cante: pofeia  {odisfatto  alla  qfcef- 
fìtàdt  quell’anno,  di  bel  nuòvo  fi 
chiudevano  « Così  d'ogni  tempo 
età,  ò il  tenere «ttofe  Tacque,  ò il  v 
fcrvirfencà  guadagno,  indecente 
alla  regale  magnificenza,  aggra- 
vando con  fapracarfca  il  pefode*  ' 
Htrtdot  tn^utl  '*  fd  facìens  f tenni  k exigtndtt 
l * grati *y  f>r Ater  mbtitum , 

*$%  ?5  . Altretantofà  chi  arricchito  di 
belle  doti  nell’ animo  » ò le  ferra 
in  $è , lanciandole  fenduta  morte, 
c (lagnano;  ò adoprandoie,  fà  che 
feotrano  in  opere  difeo venienti, 
c vitiofe . Quanta  Gioventù  nelle 
Città,  dottata  d*  ingegno  elevato, 
di  «cote  pronta,  d‘  indole  aita  all* 

acqui- 
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àcquifto  d’ogni  aitc,c  d*ogni  fcica» 
za,  txurcifce  ncll*otio,c  fepcllifce 
i Tuoi  buoni  talenti  ,ò  nella  dapo* 
caggine  , ò nella  vaioliti ? dove 
che  coll*  eferdtio,  con  lacolcura, 
quanti  darebbono  capì  alleRcpu- 
bliche , Senatoti  alle  Cuiie,  Savi 
a*  Magifìxati,  Confìglieri  alle  Af- 
fcmblcc,  Giudici  a 'Tribunali, 
Reggitori  a’ popoli , all' armonia 
d*  ogni  buon  governo  Intelligen- 
ze moderatrici  ì Di  che  trifte 
quali  ti  Ha  così  .grave  Sconcerto,  i 
dichiararlo* 

Vaglia  in  primo  luogo  la  cieca 
■ ignoranza  de’ popoli  antichi  dell* 
Alturia  , ricchi  nelle  terre  per  do- 
no di  natura  , e no'l  conoiccndo, 
poveri  nelle  cafe  per  mancamento 
d’ioduftria,  c d’atte.  Vivcvan 
alla  militare,  fervendoli  hordel 
piano  per  gli  alloggiamenti , hoc 
del  monte  per  tocche  di  rifugio» 
efìcurezza.  Vinti  daCefacenei 
foggettate  la  Spagna , furono}  co» 
ftretti  ad  abiure  la  fola  pianura, 
& à cambiare  refcrcitio  deli’armi 
col  lavoro  de*  campi  « Era  tutto  il 
paefe  feradfTìmo  di  pretiofì  me- 
talli, e di  pregiatilsimc  tiaturo 
d'oro,  diminio, ed'ognipiù  va- 
go, e vivo  colore  in ùfodella  pit- 
tura i tutti  tcfori  alla  ratiera  gente 
fconoiòuti  , pcroche  nafeoftì,  e 
Ufcittji#fcno  alla  lufcuraggtne 

empii» 
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Otiofì.  Scoperti  polcta  , cfcavatì 
apriron  gli  occhi  alla  cecità  di 
quegl*  impro  vidi,  che  in  una  vena 
di  tante  ricchezze  (I  rimanevano 

fUruti.  totalmente  raendici . Sic  Aftnrts^ 

4,(,  il,  & lattnus  in  profittici » ofts  fuas.atcp 
di  vitUsyduni  alih<[ikxrttmin  (ftctf 
ptrttni  • Cosi  parimente  accade  à 
coloro  , che  hanno  in  se  dovitia 
grande  di  doti,  e di  talenti}  nè  la. 
conofcono,  nè  la  coltivano  : hanno  ' 
mente  d’orojugegno  taro,ehe  è la 
miniera  delie  fcierizei  c neghi tofi 
trafouanoil  lavorarla  con  lo  ftu- 
diot  hanno  la  vena  d* ogni  virtù 
morale}  che  fono  i colori  più  vivi 
in  abbellimento  deU’anirna,c  tra- 
mandati non  ne  curan  i*  acquifto 
collVfercitio»  perche  o non  inten- 
dono , ò ne  vilipendono  1 i prezzo.. 

Qudft'è  avvilire  la  prctiofità  de* 
larghi  doni  di  natura  con  volerli 
in  perpetuo  fepolti:  come  appun- 
to le  lucerne  fempre  vive,  chear- 
devano  negli  antichi  fcpolcriin 
guardia  d alcun  morto  r con  un. 
mfplendcre  inutile  di  pm  (ccoli . 
Che  prò  di  quel  lume  vdi  quella. 
£àmma  , nata  non  à giacere  , mi 
à fall  re  j non  à nafeonderiì,  mài. 
tnoftrarii  j non  à luccicare  otiof*. 
fotterr» , mà  ad  ardere  operof* 
eli* aperto  del  Ciclo  J Come  mai 
avvilì  unsi  bel  fuoco,  chi  il  con- 
d^imò  alle  tombe , aJJc-  teoebrè, 
>Ue  * 
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alle  ceneri  , qual  vile  cada  veto  fra1 
cadaveri  t Tanto  fà  chi  vuol  fc- 
polle  nell*  animo  le  bell?  qualità 
di  natura  , e le  lafcia  in  quei  pro« 
fondo  neglette,  fenza  filma,  fenza 
colti  vamento  Onde  d*  clic  cantò 
ceti  ragione  il  Poeta 

yUtiatetts  virtus:  qttidtnim  ft*b~  C Un  dì  a 
mev/a  timbri  t dt  4.  còl 

Troderh  ? ob finto  velati  firn  fa-  |tt/,  tfam 
mìgepuppis,  Wflr, 

Pel  lyr*,  qua  retic  et t vtl  qui  non 

. ' ttnditur  srciti^  > 

Che  giova  ad  uoa  nave  il  gran 
corredo,  di  cui  và  fornita  ,di  remi 
in  più  oidio! , di  %cie  in  più  figu- 
re, d’alberi,  d'antenne,  di  fatte  in 
tegolato compa  omento,  e ariebo- 
re,  e canapi,  e gomene,  c tutto  il 
grandeapparatod'ogm  fttomento 
ad  ufo  della  marinare  Ica;  le  chiù- 
fa  pel  poi  to , piar  tara  nell  acque, 
non  dee,  noo  prende  alto  mare, 
nons’addefiia  al  cotfo  deile  na* 
vigaticni  ì Qual  lode  d’ una  ben 
concertata  lira, il  magifiero  di  tan- 
tcarmontche  fila,  di  tante  muli- 
che  corde,  sì  vane,  sì  addatte  al 
fuono,  gravi,  atucc , temperate  in. 
gradito  teoore  » fe  mutola,  tace, 
fenaa  mano  maefira  , che  la  toc- 
chi, la  (vegli,  l’ animi  in  arie-di 
gratiofi  concciti.Qual  pregio  d*Utt 
arco  con  la  faetta  »a  cocca  con  la 
punta  al  bcifaglio  , docile  ad  ìnr 
ù -V  . cut* 
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tfUrvarfi,  pieghevole  ad  arrenderli,' 
forte  ad  avventarli  al  colpo;  fe 
non  vi  èchi  il  tenda  , chi  dia  allo 
fioccare  forza,  cd  impulfo#  Simil- 
mente ebe  vaglion»  tante  doti 
dell’animo  date  dalla  natura  al* 
la  buona  navigatone  di  quella  vi* 
fa,  alla  bell’armonia  de* collumi,  . 
al  ben  colpire  nel  fegno  della  vir- 
tù, fe  poi  li  lafciano  otiofc  > vili,  c - 
neglette  ? 

Elia  gettò  in  noi  il  buon  feme 
del  viver  bene , dandoci  i*  abiliti 
al  ben  operare  da  huorao  : E ciò, 
Aon  perche  sì  nobile  genitura  ri- 
nuncile nafcefta  nell’  animo , co- 
me in  terreno  /lente  , ed  infecon- 
do i mà  perche  fpuntafTc  in  ger- 
mogli, s’apriile  in  fiori,  maturai- 
fc  in  frutti  d’onede  operatimi i. 

11  non  fruttare  è un  adulterare  la 
Temenza  , e con  la  flerilità  perde- 
re all*  anima  le  fue  bellezze  . Pe- 
rorile la  flcriiità  porta  feco  defor- 
mità: dove  che  la  fecondità  di  vir- 
tuofe anioni  fcco  ha  bellezza,  c 
decoro,  E»l*  ammirò  S.  Ambrogio, 
come  ne*  campi , coti  ne  gli  huo- 
mini . Sptciof  4 fétcHTidhxs  tjh  con» 
trattatisti»  ftteiofitati  jierilitai  tfi, 
Cu  jut  rti  quod  e vidtmì us  }*diciumt 
fuàt»  natura  tfì  > Ttrraenim , qua 
bona  tfi,  & fertili  s tfì  , atq  no  faeton* 
dai  qua  veri  mula  , , atque 

Jhriiii'gaa  W[ìfirtiìiSih*c  & de» 

£«*  " 
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cera.  Mirate utsicarnpjgna,  allo* 
rachc  ia  clTa  ondeggiano  le  bia- 
de; lulfureggiaao  di  pampini,  c 
dJ  uve  le  vi1*»  fi  curvano  fono  un 
dolce  Autunno  le  piante  , e mon- 
ti , e valli , e piano  fi  fan  vedete  in 
amena  verdura  > in  vaghe  fee ne  di 
alberi , e di  frutta  . Qual  cofa  più 
bella  infieme  , e piu  fecondai 
Qjtid  enim  pieno  agro  pule  bri  us^um 
f*S‘s  fiuti  Hat , cura  poma  rutilante 
nel  cwnuvarum  feria  de  pendine 
Lacci  s ole  a cu  r vefcìt  ; vtl  » iridanti 
gr amine  manti um  vtriicetì&  vallilo 
immi  li  a vtfiittnturl  Che  ciò  fia  ve- . 
ro  , come  nel  terreno , così  nell* 
animo,  fi  veda  chiaro  ne*  due  fra- 
telli £fau  , c Giacob  conceputi  ad 
uno  ftcfto  venere > nati  ad  un  me- 
de fimo  parto , amenduc  dotati  di 
qualità  da  riufeune  , ciafcun  in 
iuo  genrre,  virtuali . Giaco b di 
natura  docile  , di  genio  mite,  fi 
formò  lòtto  la  buona  difciplina 
dc’Gcnitoti  t udì  i precetti , imi- 
tò gli  efempi , praticò  le  virtù, 
coltivò  la  pietà  ; bello  nel  vol- 
to , c più  bello  nell’ animo  per 
la  fecondità  d*  eroiche  attionitoa» 
de  meritò,  che  1 fia:  fuo  Padre, 
benedicendolo  , il  paragonile  ad 
un  campo  odotofo  di  fiori,  e ri- 
pieno  di  frutti  ; Jacob  decorni  eratt  * 

<£*  ideòerat  odor  agri  pieni % AI  con»  - * 
stano  £faù,  impaticnte  d'ogni 

col- 
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coltura  , indocile  ad  ogni  ammie- 
ftramento,  indiTcìpi inato  nc'co- 
i fiumi  , infalvatkhuo  ne’bofchi, 

e tra  le  fiere  hebbc  della  fiera  nel- 
la ruvidezza  del  pelo  i dei  bofeo 
nella  ftcìiljtà  d*  opere  virtuale. 

E fan  htfpidus  tra  f>  ind tarar,  & 

Aid.  ideò  «gnflis  erat  , qui  fruftus  ilio j 
habtrtntnpojfit  • - 

Hor  che  bellezza  d’animo,  che 
fecondità  di  virtù  può  fpcrarfi, 
dove  manca  la  fatica  del  lavoto, 
dov*  non  fi  perfet nona  no  coll’in- 
dù (Ina  quelle  doti , che  la  natura 
in  dono  fpontaneo  ci  diede?  E 
perche  quella  n olita  terra  c mali- 
gna > può  temerli  ,chc  il  buon  fo 
me  in  efla  accodo  mlàlvatichifca* 
e traligni  . Germoglia  : c fi  vedo- 
no fpuntare  certi  rampolli > che 
lafciati  fenza  coltivamento,  dove 
promettevano  frutti  di  vii  u > 
rendono  arcioni  infette  di  vitio  * 
Che  non  promettono  di  fotte* 
d’eroico  certi  fpititi  ardenti,  e.* 
focofi?  Mà  quanto  teme  il  Mora- 
le , eh?  quelle  atei rudàoi  di  virtiio- 
fa  fortezza  , non  moderate  , dege- 
nerino in  audacia  , e temerità  l 
lmptrftciut  Hit  vigor  tft,ut  omnibus , 
Stn.1  2,  art€  > ipfiut  tantum  natura 

de  Irne*  txurgunt  s fed  nifi  citò  domita 
I * funt , qua  fortitudine  ape  a tram , 
dacia-,  temtritatiqut  confvtfcunt. 

• ronderò  $.  Agoftmo  il  fatto 

Mose 
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Mose  ancor  giovane,  anco.3  in 
Coree  di  Faraone,  Principe  d‘  b- 
gjtto  in  appaienza  , tnà  in3  teaUà 
vero  Ifraehta  , ove  ito à Vilirare  i 
fuoi  Popolari  opprdìi  da  dura 
fchiaviiudine,  a*  mcontiò  a vedete 
uno  di  que  * mi  feti  aframente 
trattato  con  parole  , e con  per  (.ef- 
fe per  mino  di  crudele  Egirtiano, 
Itgrimevol  era  la  conditone  di 
quell’infelice  popolo  ivi  condan.  * 4 

nato  à maneggiar  loto , à lavorar 
pi  tre  , à fudjrò  intorno  fornaci» 

(orto  Teftorfionc  di  Violenti  £(at- 
tori  . Mosè  foto  n Ila  comune  fer- 
viti» libero, con  cflerc  coatto  dall* 
acque  del  Ndo  ,*!  non  dimenticò 
le  lagrime  dell»  fua  gente  , c adot- 
tato allo  fccttro  compati  le  catene 
della  lua  nationc  $ c in  v dctelo 
flratio  d I ronchino  Jfracfi'a  , fol- 
to >i  bullone  delcjudn  fcgittunt, 
fì  lenti  muovere  à fdegeo  , edi- 
tando 1*  occhio  , nè  (coprendo  vc- 
itino,  uccifcil  fiero  Min  ftio , & 
il  fottcnò  nell  J arena,  cieduto.fi 
ben  allicurato  dalla  folitudine,dal 
fil-ntio,  dalla  lepolrura.  Quello 
fatto  parve  al  bamo  u.  o di  que* 
misfatti,  che  nell*  anim  capaci  di 
ogni  piodeaz»  , ma  in. ut-,  ino- 
ltrano col  vitio  in  che  grnete  di  S.  A"g. 
viuù  fian  pet  riufciic  intigni,  fe  l.  qu*j}9 
fi  coltivano»  hnprtC’Oeh*  yAninut  in  Exodm 
yirtutif  caj>aces%  ac  fortilet pr  arnie*  tr , 2. 

lUiìt 
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tutu  (ape  viti*  qutdam^  qttìbus  indi* 
seni,  cui  virtut*  potiflimùm  fint  oc** 
commodatt  , fi  fuénnt  praceptis 

Nell*  guifi  che  periti  Agri* 
coltoti  da!  vedere  erbaggi  gra.td  , 
benché  inutili  ( che  loDOilvitiO 
della  terra)  conofeono  quella  tet- 
ra atta  à)  produrre  fiumani  tu 
gran  copia  : e dove  fcuoprono 
quantità  di  filici  camperecce,  in- 
tendono  ivi  fruttare  più  gcncrofe 
leviti  :eal  monte  , jdove  fiequen* 
ti  fpuntinogli  ofeaftri , prefagt- 
fconoalT  indufiria della  mano  fe- 
licità di  domeftici  olivi . Simil- 
mente in  Mose  quella  motione 
&id,  d'animo,  qurll’impeto  di  zelo  in- 
confiderato  , e vitiofo  nell’ ucci- 
fon  e dell5Egittiano,2^«i»  yirtutum 
frutti  bus  imiti  tu  erat,  ftd  adbuc  in* 
cultur.vitiofa qtt  idem,  ftd  magna /ir- 
li Ut  atisfigna  jundtbat . Dovette 
lbid.  egli,  d far  bene,  d sfare  il  mal 
fatto,  rifccando  d*  se  il?. fio  col 
correggere  la  natura , e rendere  , 
come  la  tetra  alle  biade , cosìil 
fuo  gran  cuore  atto  alla  modera- 
tioned’ un  operare  virtuofo, 
fecandum  quidtmhoc  yitium,  vtl  era* 
dicandum,ftd  tàm  magnar»  cor^tam- 
quarti  terra  frugibutfita  fermdts  vir* 
futi  bus  aptum , excolcndum  erat,  £d 
egli  il  coltivò»  onde  nufcì  quel 
Moiè  di  cuore  sì  magnammo,  che 
«l  liberare  il  popolo  dalla  (chiavi- 
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tudine  , fu  il  Dio  di  Faraoaes 
fpt22ati  io  luì  la  durrzza  de]  cuo- 
ic  impietrito,  vinto  ogni  prrfti- 
oio  de’  Maghi  incantatori,  doma- 
ta  co*  flagelli  la  contumacia  d E* 
guto,  affogata  n- 11’  Eritieola  fu* 
petb  a d"ll  * efetcìto  pcrfecutorc: 
Vincitor  del  Tiranno  , trionfato! 
dell'inferno,  fignore  della  natu- 
ra, temuto  dal  mare  , fetvito  dalla 
terra  , ubbidito  dagli  elemenrt. 
Forte  poi  d'animo  à foftcnerc  nef 
defer  o le  ribellioni  d ila  gente  fua 
mormorati  ice,  fino  à render  bene 
pei  male  , traendo  in  foftentameo- 
to  del  viuere  vettovaglia  dal  cic- 
lo, carni  dalle  nubi,  fonti  da' faflfij 
oltre  il  far  di  se  feudo  in  difefa 
contrari  fulmini  dell'ira  di  Dio 
gtuftamcnre  fdegnato  : Tutti  ef- 
fetti d’  un  zelo  nella  prima  radice 
fcUaggio,  màcon  la  moderatione 
della  virtù  telo  ne’fuoi  frutti  to- 
talmente dimeflico.  ^ 

Delle  dei  umane  de’ dilli  ciò, 
cVe  dell'oro  fcrifle  Teitulliano  : 
Ideila  miniera  rozzo,  e greggio, 
mal  lì  diflmguc  dalia  terra:  col 
magiftero  delia  fornace  purgato, 
- e ripulito  , lafcianel  fuoco  2Vj>we« 
urrà.  Quanto  vi  è da  levarli  d» 
terreno,  di  fecciofo  ? quanto  da 
purgare , da  pcrfetdouare,  come 
scll’orojccsì  nc’coftumi  ? Fatica 
non  momentanea,  non  di  pochi 

gioì- 


il 


i 
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Ter  tuli, 
di  h*b^ 

Tt.hl, 
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gioirti,  rrà  da  contjnuarfi  in  tut- 
to il  corlo  dell*  vira.  Ilnafccte, 
e trovarli  con  una  natura  d*oto 
nc!  produrli  già  perfetta,  fìt.pri* 
Vilegio  delle  prime  opere,  che 
ufeitono  dale  m:ni  di  Dio,  fa- 
brcatoredel  mondo.  Creò  egli 
Cieli  *-  perche  5*  aggrafferò  in 
prò  d ii’  Uoiverfo;  e lubito  fi  mo- 
ftrarono  nella  luftanza,  nel  moto, 
nrllcqualitàpcrferti.  Creò  i Pia- 
neti, eleStfìle,  perche  traman- 
dafftro  influenze  alla  terra  ; e fu- 
biro  comparvero  di  luce,  c d*ar» 
dote  arricchiti  Creò  gli  alberi , e 
le  piante,  prcheWisè  rifemmate 
multi  plica  fiero  , e Cubito  fi  videro 
difogl  e,  ed;  frutti  adorne.  Creò 
gli  ammali  , e l*  huomo,  perche 
crefitfff-ro  in  greggio , e in  popo- 
li , e fubito  fi  mirato»  di  mole , e 
di  corporatura  interi,  e perfetti- 
* In  fine  ( per  ragionare  con  Ugo- 
tJugo  ne  V ttonnn)  V imo  omnia  p*y  fetta 
Viti  <1*  fitnt:  contrac^i^ua  ab  ipfts  oriumur , 
fud  A-  non  nifi  per  iftttrvallatttnportt»iycrem 
Itnftm  feend'j  ad  pttfettiontm  ventre  paffuta, 
a /VI  $9. Non  tosi  delle  crearure  fuiTcouctt-  _ 
mmbr,i  ti»  di  conditione  marcanti,  ed 
imperfette,  alle  quali  il  ri  pul  irli, 

-v  ; il- ere  forre  . il  taffin*rfi  fuccede 
- . ?{on  tufi  per  intervalla  tentporum^ 
Sicmo  fatture  di  tempo,  td'io- 
dafttia  . Non  fumo  fìatue  , che  fi 
fonimi  di  getto  , c ad  uh  murra* 

to 
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fo  efcon  della  fornace  in  ogni  at- 
teggiamento compite  . Debb  am 
lavorarci  à punta  di  Carpello » 
troncando  da  noi  , giorno  pe1 
giorno,  il  rozzo,  il  deforme , il  ti* 
tiofo  del  naturale  imperfetto  • 

Mirate  con  che  diligenza  , con 
che  affiduità  lo  Scultore  s1  affati- 
chi intorno  ad  un  fallo,  per  dat- 
gli  figura  d*  huomo,  fi  che  tutto  il 
raffomigfi  nel  fembiante,  ne’ li- 
neamenti, nella proportione  c!’o- 
gm  membro  rifpondmte  al  corpo 
umano.  Non  p rdona  a fatica  di 
irano,à  travaglio  di  mente,  à flu- 
dio  d’arte  tutto  lodevolmente* 

Màp  rònoo  fenza  maraviglia  di 
Socrate,  attonito  in  vedeic,  che 
glìhuomini,  Summa  openitantur,  L*ertm 
Ut  lapis  nomini  quatti  fiwiLlimus  evx-  l 2.  IO 
dat.fi  ipfot  curare  negligente!,  ut  fi”  Socrm 
tnilet  lapidibt*tì&  vidia»tHr,&  fint . 

Che  (concerto;  dare  a’  fallì  l'effi- 
gie d’  huomo, e l’huomo  mantene- 
te in sè  la  rozzr2za  di  fatto  ì 
Interrogato  da  non  sò chi  Ari- 
ftippo,]  in  che  migliorarebbe  un 
Giovane  dirozzato  con  i precetti 
della  Filofofia  ? Se  non  in  altro 
( d tte  ) alcrrto,  ove  comparila  , . 

nel  Teatro  fpe  tutore  . T^onfedebit  ** 

lapis  fupra  lapidim  , Il  comparire  !1.  - 

nella  Città  fta'ua  fri  gli  huomini,  • 1 f* 
c nell’ Accademie  il  federe  ttipitc 
fopia  lo  fcranno  è di  chi  trafili- 

xan- 
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lindo  in  se  la  miglior  parte  di 
sé  , vìve  nella  foa  ignoranza  otio- 
fo>  ed  infelice  , Qual  infelicità 
maggiore  può  accadere!  all*huo- 
mo , che  nafeee cieco  d*  occhi , e 
ferdod*  orecchi , à cui  il  viver  nel 
mondo  c non  altrimenti , chefe 
' Viwfle  fuori  del  mondo  ì Clr  prò 
àiui  rafpetto  de’  Che!'»  la  bellcz» 
za  delSoJe,  la  vaghezza  delle  (M* 
le?  cbè  la  diverfità  decolori  nell* 
erbe,  ne*  fiori , nelle  piante?  che 
il  forger  de  * fonti  9 il  concr  de*  i 
fiumi , il  variar  sì  ammirabile  ne* 
moti  del  mare?  Che  i prati,  i 
campì,  le  colline  ,i  mom  , lefirl» 

Ve*  s*  egli  nulla  Vede,  nulla  od*, 
tronco  fardo  , e ftipite  cieco  fo-  : 

^ pra  la  terra  ? Hor  fe  ( al  dir  di  Fi* 
"Pbile lìb  Ebreo )Sc.  enti a quedamodo  «ni» 

dt timi m«  prtoculit  > & *urib»tefl  chi 
vuol  se  fieflo  qual  nacque  d’omi 
* fetenza  ignorante , vuol  l’anima 
fcnzaviua,  fenz' udito,  in  tene-* 
brr,  & in  filrntio  di  perpetua 
mtferabi!  notte  t ut-tjut  ita  offufìs 
irrati  cnabì  li  kit  * ten  tbrit  profondi ffi^ 
ni  s tx  formofforna  anima  fptcit,fur -, 
dnnt  (ttxum  rtduitur  . Parlategli  de* 

• bei  Teoreti  della  natura:  d’onde 
habbm  orig  ne  i venti,  in  che  foci- 
na  fi  lavorino  i folgori  i corri  e fi 
coBgdno  in  a tia  Ime  vi»  e la  gran- 
dine , teme  fi  dipinga  nelle  nu- 
vole con  varietà  di  colori  l'arco 
, bile- 
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baleno»  pei  quali  vie  fottètta  le  ac- 
que falgano  su  le  lupi,  c le  trafori- 
no, c fi  fpandano  in  vive  forgentii 
con  che  alchimia  naturale  fi  formi- 
no 1 ticchi  metali  e Tene  riempiali 
le  vene  de’monti  ; egli  ad  intende- 
re c un  fnido  macigno, ò come  una 
delle  morte  ftatue  de  gl’idoli,  le 
quali  ^i/tres  habèntì&  nonaudicnt) 
oculc t habent , & non  vi  d shunt, 

Cofforo  pertanto  in  una  vita 
inutile,  e infruttuosi  perdon  sè 
iteflì , confumandofi  nell'ctiofità 
bua,  c nell’ignoranza  .Simili  alle 
Vittime,  che i popoli  della  Scitia 
ubavano  nc’bacnficj . Uccidevano 
un  bue,  e trattagli  la  pelle,  nc 
bramavano  le  oda, e votato  il  ven- 
tre delle  vifcere,il  riempivan  delle 
bue  carni  fpolpatc  con  alquanto  d’ 
acqua  , lottopoftcvi  le  offa  , come 
legna  , di  cui  è carebhofo  il  paefe. 
Indi  davan  fuoco  , ardendo  effe  in 
bella  fiamma  : Jta  fìt , ut  boi  fe  ipfe 
coquat , Così  è di  co  fioro,  che  han 
no  del  bue  neil’jonoranza  . In  sè 
fteffì  fi  macerano  , fi  cucinano,  fi 
confununo  vittime  della  propria 
dapoccagine. 

Peggio  è di  coloro  , che  dc’buo- 
ni  talenti  di  natura  fervendoli  à 
trai  u(o , gl’ire  piega  no,  ò ■ n cofe 
inutili  , 6 10  materie  dannofe  , E 
di  quelli  le  città  quanti  ne  con- 
tano i Bramò  Anuanic  Rè  della 

•*  r»  — 
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Scitia  , fapereil  numero  di  quan- 
ti abitavano  Sudditi  nel  fuo  do- 
minio . A tal  effetto  comandò, 
checiafcuno,  huomopcr  huemo, 
pcrtafic  nella  Reggia  la  punta 
fottile  d’una  la  ita  ; pena  la  vita  à 
ehi  trafgred  fl e il  comanco.  Glan- 
de fu  la  (ultima  degli  acumi,  che 
s’adunò,  m tal  copia  , che  lati  è 
numcto  lenza  numero  . £ d\m 
tanto  faettume  po  evanfì  armate 
Jdem.l. 4 più  dermi,  tutto  ftromcnti  da 
».l  io.  guerra  , tutto  da  valeifcnc à giand* 
imprde  . Ma  che  ì kiolto  nella 
fornace  tutto  quel  bronzo  , fc  ne 
foimo  un  gran  vaio  , di  doga 
groflo  lei  dita,  di  Icno  capace à 
mi  fura  di  feiccnto  anfore,  cfù 
falciato  nel  celebre  Elampeo  (*pae- 
fc  fra  i due  fiumi  bollitene  , e 
Ipam  ) à (ter ile  memoria  della  re- 
gia ambinone.  Ahi  / quanrJ inde- 
gni d’acuto  intendimento,  abili 
ad  occuparli  con  lode  nelle  più 
nobili  faenze,  mi leramen te  lì  per- 
dono , ò Iter vdlandolì  in  fatiche 
inutili , ò tendendoli  in  quel  vaio 
della  Mcr  tiice  grand?  , mento- 
vata neli’Apocaiiffe,  Plenum  ab*- 
tnwatime  , Ó*  tmnwnditta  fornita* 
jtfoc.17  t’emsejus. 

4.  Quella  mente  Vque*  penlìeri  , 

quelle  ricchezze  d’animo  attalen- 
tato , adontate  in  viltà  , in  bafTcz- 
2C  , in  Argomenti  da  nulla,  tir- 
chia» ' 
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chiarano  la  povertà  di  guidino  in 
chi  mal  d. (lingue,  c mal  elegge 
la  pratica  de’fuoi  talenti.  Perciò 
incotte  m ila  pazzia  di  certa  gen- 
te d'AfnCa  confinante  coll^Etio- 
pia,che  provveduta  à gran  dovitia 
d’a*orio  i deiravorto  fi  ferve  ad 
egni  più  vile  mtmfteio  . Con  la 
moltitudine  de  gli  Elefanti  abbon- 
dava in  efiì  la  copia  di  qu:l  loto 
pr  giatiiTìmo  dente  , che  ha  il  fuo 
valore  nella  iodezza,  c nel  cando- 
re , Un  sì  bel  dono  , che  la  natura 
diede, perche  fet va  a*lavori  piu  va* 
ghi  dell’arte, e Te  ne  fianchino  al- 
le Reggic  noni  di  maeftà  * alle 
Gallone  fuppellemli  di  magnifi- 
cenza, a’Tcmpj,  à gli  Aitai i hrr.O» 
lacri  dJadora none  , jn  che  ma»  da 
quei  cicchi  s’impiegava/1  In  lormac 
jfiept  a campi,  npau  alle  Ralle  , in 
ufo  d’impoftc  alle  cafe,  di  pali  all* 
appoggio  delle  piante,  E ne  fi 
fede  l’olibio  apprefio  Minio,  che 
il  riferisce,  fenveodo  degli  Ele- 
fanti , Magnando  dtntinm  v-detur 
quidtm  in  itmpLii  prtapi**  t ftd 
tnen  in  extremn  ^ijricx  , qua  con* 
finn  Ailtiopi*  cji  , po/itum  vicem  in 
domicilili  prxbere  , J xpefque  m iist 
<&  pecornm  fiaba  Ut  > prò  pala  eie- 
yhantorum  dentibui fieri  tradit  Poiy • 
bius  , Avvilimento  piu  colorabile 
nell’ufo  di  denti , pregiatisi,  ma 
pm  di  òeftia  f anzi  che  nell 'elèe* 

C 2 CU10 
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cìtio  d*ingegni,  che  neli'huotnò 
hanno  del  Divino*  condannati  à 
trattare  materie  inutili , & abiette: 
à federe  Romanzi,  ad  intrecciai  fa- 
vola , à lodare  hor  la  Calvezza, hot 
la  Zazzera  , hor  la  Mofca  , hor  la 
Quartana:  tutti  sforzi  di  mente, 
che  nella  fabrica  di  vani  componi- 
menti Tempre  fecero  le-vire  la  no- 
biltà de*pen^cn  ‘Propaliti  & />ece- 
rumfiabulls» 

Sdegno  , e compadrone  fveglia  ! 
ne  gli  huominifavj  Io  ftjidio  , la 
fatica  , il  tempo  inutilmente  da 
cfli  fpefo  incofe  frivole  ,e  di  riun 
conto  s e nel  vederne  compilati 
taliora  groflì  volumi, lov  viene  lo- 
ro la  Torre,  che  Calligola  volle 
rutto  gucrnitadicioccioie  ,di  gu- 
Jci  , di  coni  he  marine,  cerne  fpo- 
glie  alzate  in  trofeo  del  vinto,  e 
fogo  togato  msre.  E vincitor  fe 
ne  credette  allora  che,  portatoti 
colà  con  tutta  l’armata , d Tuono 
x di  trombe  , à bandiere  (piegate 
«•accampò  fui  lido,  Che  fretta- 
celo fu, mirare  quelle  tante  legio- 
ni, quella  foim.idabile  A ilitia, de- 
sinata alle  conquide  d i Mondo, 
occuparli  per  fuo  comando,  non 
in  altro  , che  m raccogliere  su  la 
fpiaggia  nicchi?  uvotc  di  <icc;io* 
le,  e di  conchiglie , quali  preda  ,e 
faccheggio  del  mare,  cheall’in- 
fulto  dcll'cnde  , alfifehio  dc’ven- 
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tì , al  Tuono  delie  tempefte  pareva 
fard  beffe  della  pazza  vittoria,  per 
cui  Calligola  itimavafi  il  Giove 
trionfatore  contri  il  Gigante  de 
gli  Elementi. 

Non  vi  pare  degno  d*  eguale 
fcherno  chi  s’atfatica  , e fi  iccr* 
velia  intorno  à quella  , che  S,  Ba* 
fil;o  chiamò  ISjgotiofijffìman.-pror» 
sus  yanitatem  : cioè  l’tAftroIogia 
Giudiciaria  , perdendovi  in  ella 
il  cervello,  & i!  giudicio  ? ove 
pretende  foggettarfi  il  gran  mare  , 
il  grande  abuTo  dc'tempi  , e rm< 
tracciare  il  paffato  , e accertare  il 
futuro  nelle  libere  , e fluttuanti 
vicende  dcll’umane  anioni  » che 
C un  prelumere  di  porre  in  cep- 
pi , cd  in  catene  coll'oro  fatale  de 
gli  altri,  qual  nuovo  Serie,  j* 
libertà  , non  dell’Oceano  , mà  del 
genere  umano  . I fuoì  pender] , 
ì Tuoi  di feor fi  dalle  fidile  altro 
non  raccolgono,  che  vanità,  che 
bugie  , che  predittiom  incontrate 
àcafo,  e vendute  per  oracoli»  £ 
con  ciò  fl  (luna  meritevole  ap- 
preffo  il  popolo  della  lode  , e del 
premio, che appreffo  gli  Ateniefi 
ottenne  quel  fra  gli  Afirologi  in- 
fìgneBerofo,  Cui  oh  divinai  prx»  ^ \\n 
diRionts  jtthenienjis  in  Gjimnafio  ^ 
Puntar»  inaurata  Lingua  pantere. 

Una  tale  (tatua,  una  tal  lingua  pe- 
lò farà  Tempre  à gli  Ateniefi  un 
C i iim- 
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rimprovero  d’ignoranza  > cornea* 
Romani  quell'horiuoloàSole  fte- 
golato  , e bugiardo  , à cui  per  no- 
vanta nove  anni  ubbidirono,  rego- 
landò  con  etto  le  publiche  attioni: 
7<{on  enim  congruebant  ad  horas  e] ut  * 
Idem  lt  linea  : par utttint  fame»  et  atmis  un» 
7.c,6o » dccertutn.  L*udire,  c l'ubbidire 
coflwo  è ignoranza,  è pazzia. 

Che  coiremo  di  chi  occupa  Tm- 
gegno  in  materie  dannofe,  abu- 
sandoti Sapere  r la  facondia,  mal 
impiegata  in  libri  di  pcftilcnte 
' dottrina,  in  poetie  d’amore  , in 
politiche  da  Atcifta  ? degno  dell* 
elogio  , che  meritò  C.  Curionc, 
Homo  ìngenioftjjimè  nequam  , & fa* 
rt  * ' cundHsntalofublico.  Troppoève- 
ttr,i*2»  to  > che  quelli  libri  fono  la  pcfto 
delle  Città,  la  ruma  delle  Repu- 
blichefene’fOpoh  in  pace , e ne  gli 
efcrci  ti  in  guerra  cagionano  certa 
la  perditione  . Quanto  invitte  fol- 
lerò Tarmi  Rr  mane, ognuno  il  sà, 
ognuno  il  vede  nel  perpetuo  corfo 
delle  vittorie,  condì*  conquidalo- 
«o  la  Signora  del  moqdo  . Rotte 
però  una  volta  da'Paiti  fono  Tin- 
felice condotta  di  Cullo,  rimafero 
in  potere  dc’nemici  , eh?  padroni , 
del  campo , fi  mifero  à faccheg- 
giare,  à depredare  gli  abbattuti  al- 
loggiamenti . Fra  quelle  grandi, 
ed  opime  fpoglie  trovarono  in  nu. 
*nerofi,cfcmplari  Xrifiidu  M ile  fi  a* 

carni 
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cam  i libro  d’amori,  d'impurità, di 
laide  inventioni:  e come  preda  à 
Romani  d’ignominia  , à Parthi  di 
gloria  maggiore,  Sutena,  il  Gene- 
rale vittorìofo  , fua  la  volle  : onde 
nel  ritorno  trionfante  alla  Patria» 
facendone  pompa  , e moflrando  in 
fonte  la  lui  vittoria,  I{eptrtamin 
trxda  Ariflidis  Milefiacam  ofttnt 
Dtt  ,q»aft  ex  efftmin Attori* sfa  etnei»  W aJJ10* 
li  forum  , ideoqtte  pr^flratorum 
nor/tnt  caufa  fluijjet  non  poflrtma  , 
quòd  turpi  illa  lecitone  edam  in  ca- 
jiris  dedi  fon  t eperam  * 

Non  fi  può  abbiftanza  fpiegaie, 
chcincantodi  Magìa  co’fuoi  can- 
teri imprima  la  lettura  di  fomi- 
glianti  librupotcnte  ad  jnftupidire 
la  \r.rtu,e  fiaccare  la  forte2  t anco- 
ra nc'foldati , che  hanno  petto  di 
bionzo»  quanto  p il  in  anime  deli- 
cate di  cuor  tenero, c facile  ad  o-m’  . 
impre filone?  Sian  anime  di  putì*», 
di  candore,  d’integrità  Angeliche: 
vivan  refpirando  folamcnte  aria 
d’oneftà,  fragranza  di  virtù  . Sarà 
vctòd’eflc  ciò, che  l’antichità  cre- 
dette degli  Artomort,  gente  /fa-  plin,  l, 
licu  tantnm  viventtmì&  odorc.Non  7,  c.  2. 
cibo,  non  bevanda  : fuo  vnico  ali- 
mento era  l'odor  vano  di  radiche, 
di  fiori,  di  frutta  fel  vaggie . Guai, 
fe  s’incontravano  in  alcun  alito  tri- 
fio, che  haveffe  del  fetido, del  pus-  1 
2olcntc:  facil  era  l'appcftarfcneijl 
C 4 . mo- 
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tnorrer  Graviore  pania  odore  haud 
difJUuUer  exanìmantur  # O'h  lungi 
dalla  mano  , e da  gli  occhi  vergini 
pagine  peftjlenti , libri  ch'cfalano 
vapori  di  ftomacofedifonelìà  :Fa- 
ci!  è allenirne  pure  l’infetta  tiene, 
il  perire , 

Quante,  in  legger  su  le  carte  i 
fìnti  amori,  fen tuono  ftamparlìda 
vero  nel  cuore  l*infano  amore  j e 
accefe  alPaltrui  fuoco*  contamina- 
. xono  le  proprie  nevi  ; e perfuafe  al 
grugnir  di  fozze  ragioni , gettaro- 
Jnatt.7'  no  vilmente  Margarita  anteporcosì 
Sef offe  in  alcuno  l’animofitàdì 
coloro, che  in  un  Ifcla  entro  il  Ni» 
lo  nati  à teucre  dc’Cocodrilli  di- 
vorateti de  gli  huomini,  cenuna 
'clava  dì  legno  attraverfata  alla 
bocca  crudele,  glhmbrigliano,  e 
Idem.  I.  fpìngendogli  à terra  , Cognntew 
8 «c#  2>,  me  te  mentine  or  por  a ad  fcpnlt»ram: 
ov*egl-  altrettanto  faceffc  con  gli 
fetittori  di  materie  impudiche, ve- 
li Mifantropi  d’anime  innocenti  a 
quante  da  una  fola  bocca  fe  ne  vo- 
mitcrebbono  ? quante  da  un  fo!^ 
libro,  che  è la  bocca,  con  cui  ancoc 
dopo  morte  parla  1*  Autore  ì Anzi 
come  il  Serpente  Anfefibcna,  oltre 
la  teda  fui  bullo  , ne  ha  un  altra 
Idem  l.  aii’cftrcroità  della  cod^TamqitaM 
S*c.2j.  pammtfietunoore  [unii  venenum  : 
così  egli  nel  fuo  libro  ha  più  capi, 
per  vomitai  da  più  bocche  piu 
ipoin , Mi- 
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Mirinfi  dunque  le  doti  deH’ani- 
no,  c fi  riconofcano  dace  à voi, co- 
me àgl'lfiacliti  le  ricchezze  d'E- 
gitto, non  perche  d*dle  fe  ne  for- 
mino Idoli , nè  fi  fondano  in  Vi- 
telli d'oro  ad  onta  di  Dio  , à ruina 
dei  popolo  : ma  perche  s’adoprino 
alla  fallica  del  Tabernacolo , à gli 
OiTequj  dell'Alca  , à miniftcrj  del 
Santuario  . Iddio  le  diede;  rende- 
tele in  buoni  fervigi  à Dio.  Fate 
come  la  Luna  fra  le  flclie:  ella 
illuminata  dal  Sole,  tutto  il  lume» 
che  da  lui  riceve  , con  grato  river- 
berò) M'oregerityvnde  4<cepitt  Flirt*  l • 

» 2»  t% 
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Huomini , che  nelhoperare 
effeminato  nulla  hanno 
dell  * huofno . 


Rlfo,  e CompaflìoneXvegliò 
ne  gli  animi  del  popolo  do- 
mano la  Aram  foggia  , con  che  1* 
Imperare  t Cc  modo  fi  diè  à vede- 
re, e ad  edere  creduto  più  che  huo- 
tno  , e qual  Semideo  nel  Mondo. 
Uccifcre  di  cento  leoni  nel  teatro, 
che  fuccclìì  vamcmc  sbucando,  tutti 
ad  uro  ad  uno  eftinfe  , fcnza  che 
verun  colpo  di  datdo  mai  gli  fai— 
lille,  fi  ftimò  un  nuovo  Ercole 
di  Rema,  e una  divinità  nella  for. 
tezza  • E ad  cfieilo,  parve  che  al- 
tro non  gli  mancalTc,  che  la  fopra- 
infegna  . Dtpoflo  dunque  l’abito 
grave,  e maeftofodcgli  antichi 
Cefari  , prefe  una  nuova  di  vi  fa, 
che  tutt'mficm  ilmoftrafle,  aila 
iicchezzadel  manto  Cefare  , alla 
iobuftczza  del  paludamento  Eroe 
divino.  Di  porpora, e d’oro  la  ve- 
tte, tettuta  vagamente  a fiorami, e 
illuminata  di  giojc  j che  aggiun- 
gevano fplcodore  alia  bellezza 
naturale  del  volto  Sopra  il  crine 
biondo  c innaccllaio  limatura 

d’e« 
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d*oro  r che  al  rive  bero  del  Sole 
folgoreggiando, additaffe  i capegli 
cerne  raggi  di  divinità  fTc liti  dal 
capo  inA cotona  . Vezzi  poi  al  col- 
lo >,  monili  al  feno  , (maniglie 
al  braccio  , ogni  gala  f ogni  p<  oi- 
padei  mondo  donefcoi  ma  accop- 
piato» ed  unito  al  virile  dell’abi- 
to eroico,  rapprefenrante  p ti  che 
umana  in  sè  la  conditione  di  forte., 
perciò  fuo  filato  una  gran  pelle* 
e fpogiia  di  Leone  , fpavenrofa  nel 
tefehio,  e Relfe  zanne  : fuofeettro- 
la  clava,  ò mazza  in  mino  , che  il 
di'ootaflc  pati  ad  Ercole  con  tutta 
la-  fua  gagliarda  in  corpo,  c tutta 
la  fua-  divinità  nell'animo  . Così 
nelle  public he  comparfe  , sc’tea- 
tri  , in  ogni  maggiore  concotfo 
da  va  fi  à di  vedere,  ad  altri  fpetia- 
colo  d*  ammiratione,  ad  altri  di 
eompaflìono»  univcrfalmenre  rice- 
vuto , Kon  fwe  omnium  irrisone  i Utrcdiu^. 
qu  ■ ppttodem  f.  he  mite  , & fumine  1 , hif&- 
rum  inxum , & tìtroum  mirtutum 
reprx ftnteret. 

Quc  (lo,  che  fu  vitio  in  un  Frin— 
cipc,  pare  à noftri  tempi  fatto  co- 
fiume  nelle  città  à quanti  di  con- 
ditici»: |huomtai,  nati  ad  opera-- 
roda  huomo  , fi  moftraoo  con  la; 
morbidezza  del  vivere  con  la  de- 
licatezza dei  veftire,  meno  cher 
kuomini.Unifcono  in  una  pei  fona: 
due  pctfonaggi  j i*  eflcrc  huomo^c 
C <f  cono.- 
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compatire  da  femina  , Quella  sì 
gTan  pompa  d’abiri  , d’abbiglia- 
menti , e varietà  di  mode  , e vani- 
tà di  foggie:  qucil'attilanira  e leg- 
giadria di  portamento  : quel  crine, 
ò naturale,  ò poftìccio»  ad  arte  im- 
biondito, con  induftna  inciefpato; 
queirìnfrafcamento  di  naftnt,  e 
licchi  cintigli , e vaghe  piume  , e 
profumerie  d'odori , tutto  quell' 
apparato  d'ambitiofa  comparia  lì 
tende  huomini  ambigui , nc’quadi 
non  ben  fi  difeerne  , iepiùvifi*' 
del  maichilc , ò dell  SfFcmi nato. 
Che  (e  Iddio  con  fevera  legge  vie- 
ùeutìr.  ^5"  ìnduatut  tnulier  vefie  viri - 

32.  5 , nec  v*r  u:acur  vt fi*  fxminsAiabt» 
tn  nabilis  cnim  apnd  Venni  eft , qui 
facit  /«ciche  dourailì  dire  dicoflo- 
to,  che  lì  usurpano  la  fuperbia  del 
mondo  donnesco  f ic non  che  giu- 
ftamenteeiTi  rimangono  in  deti- 
' itone  à gli  huomini,  in  abbomina- 

tione  à Dio  . 

£ primieramente , qualmaravi- 
g!ia  ,checoiipro  fiati  cfpofti  afcl* 
altrui  derisone,  e difpregio,  fé  con 
le  morbidezze  femintlt  perdon  il 
f regiod'huom  che  è l'operar  da 
huomoìMcmoiabilefìt  la  vittoria, 
che  de* Madianiti  riportò  il  popo- 
losi Dio, medi  dall’armi  lfraelitc 
tutti  à fèrro,  & à fangue.  Inefttma» 
bile  la  pt e da  in  oro,  in  argento, 
in  numero  difchiavj  > in  quantità 

4’*b 
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d’«mcmìi*ogoifpectc  , da  divi- 
detfi  in  premio  a’Vincitori . Enei  — 
racconto  , che  nc  fà  il  facto  tefto , 
eflcr  vò  Origene,  che  do  ve  nomina 
i Vincitori  yirostxerciw  tqni  pu*  2tywi.ji' 
gwtverunt, appiedo  i Settanta  li  no-  2I§ 
mina  Virot  yìnutis.  E con  ragione»  . 
peroche  de’  di  (bnguerfi  huamo  da 
huomo  ; e quegl  1 l'olo  computarli 
per  huomo  f che  combattendo  fà 
da  forte.  Chi  delicata,  e molle 
non  esercita  il  valore  , non  opera 
viiilmente  , come  può  con  veiiid 
intitolarli, ed  edere  huom ofSi  quit  Orig.ho^ 
•veto  pugnare  non  vult , hic  eùxm'i  in  num, 
virdicxmrjvir  tawn  vìrtutit  ap*  hic% 
peli xrì  non  pottft.' 

Queft*è  il  pregio  (ingoiate-deli* 
huomo  , abbracciate  il  vigotoSo 
della  virtù , che  gli  dòti  nome , c 
difpr^giatc  tutto  ciò , che  non  hi 
del  virile,  e che,  il  rende  meno  che 
huomo,  con  quel  gcoecofo  difpiez* 
zamento, praticato  da  Temillode, 
ove  incontratofià  vedete  una  col- 
lana d’oro  per  terra  , (degnando  di 
chinarli,  prenderla  , cimpadronir- 
fene  , rivolto  ad  un  fanciullo  , Te 
fdilfcglùc  indire moftrogli  l'oro)  ELlUn. 
piglialo,  e fiatuo  jimpercioche  tu  lt 
non  lei  Temiftode  . Chi  vera,  40. 
meate  non  è un  Temiftode  , nc 
porta  in  sè  i l vero  carattere  d’huo- 
mo,  habbiaque*  vezzi  da  fanciuN 
lo»  c da  f canna  j mi  iohorandofe* 
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ne,  c in  franando  fi  , s'apparecchi 
alla  derilione  della  gente  , al  rim- 
provero del  filosofo Diogene,  con 
che  incaricò  un  Giovane  tutto  gajo 
j';  . , * oc  gli  abbigliamenti  della  perlona» 
mordendolo  fin  al  fangue  trattogli 
fui  volto  arrolfito  di  confulìonc: 


\Apoph-. 

thè,  I.  j. 


7$on  tepudet  y qui  pe)vt  ubi  vtlis , 
quàmipfa  natura  >0  Imiti  fiquidtm 
illa  te  virumftcìt'ftit  teijfum  refin • 
gis  in  famìnam. , 


La  vanità  in  coftcro  cagiona 
trasformatioac  si  vergognofa , fa- 
cendo io  elfi  à lora.!gnommia)ciò 
che  i venti  nelle  Sitti  della  Libia  , 
formate  da  fc»  natura  in  Tetra  fer- 


tna,e  dagli  Atiib»  mutatela  Mare 
difabbia  mobile,  & incollante.. 
Pcrccheal  forfingagliatJo  d*ogni 
aura  le  arene  ondeggiano , bol.o- 

oo  w 

»o  , temperano  , s’alzano  in  mon- 
ti, fi  profondano  in  valli,. hor  val- 
licofejhorafprftri,  fcnipre  in  mo- 
to, fenza  mai  lafciare  in  sè  orma 


certa.,  (labile  fenderò  Così  nè- 
Terra,  nè  Marc,  accoppiano  in. 
uoo  le  ttiftc  qualità,  dc’due  cle- 
menti à danno  de*'  Viandanti , che- 
, ' provano  ivi  le  maiee  in  tetra. > e- 

v gfcfconvolgimenti  di  terra  m Ma- 
Selin  ct  XZ  * contlntns  natura m.  Marie. 
2j4  * * fatitur  : ntc  intere/i  ubi  fiorini  fine 
procella um.  ad.  exitittn  vimtium a 
congruencibus  elementi  s fin  tetri  sfiata 

hr*[*  in  ritiri  terna  , Perciò 


non» 


l 
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non  s'hanno  in  veruo  pregio  nel 
mondo,  mitateceme  un  appendice 
di  terra  affatto  difutile  al  mondo. 
Altretanto  accade  à qucftt  buo- 
mini  ambigui  > che  non  fono  , nc 
tetra, nè  mare,  nè  k uomini  posino 
diifi,  nèfcnvne.  L’ operar  loro 
futt'è  à fommoffa  di  vanità  , di 
leggerezze , venti  che  gli  agitano , 
e fìgnoreggnno  , c tengono  fem- 
p'e  in  moto , fenza  fermezza  in 
alcun  prud  nte  confìgho  , fenza 
cortanza  in  veruna  attieneda  huo- 
mo,  inutili  al  publico,  difpreggie» 

.Voli  ad  ognuno. 

Mali  figli  d 'Adamo, etedi della 
vanità  del.comun  Padre,  Cercò 
egli  il  piegio  della  divinità  da' 
frutti  d’un  albero  , e in  un  pomo 
da  fare. ufo  perdette  le  belle  doti 
da  huemo  . Non  più  in  lui  rie*  ' 
chezze  dell'innocenza , noni!  do- 
minio de  gli  affetti , non  la  for- 
tezza dell’  animo  già  effeminato, 
ron  l'abito  ferrphee  , c noceto 
d’una  fihtctta,  e nobile  nudità. 

Prende  dall’albero  la  pompa  delle 
foglie  , c fe  nc  infrafea,  e fc  ne  ve- 
rte,e come  parla  Badilo  di  Seleu* 
ciajf/zca  arbor<im  prevaricati*!  , ab 
arbore  ttgumetitum  mutuatur.  E ciò  letiCm  sr 
con  una  trasforminone  di  tanto  2 
fuo  feorno , che  à Dio  fteffo  fi» 
argomento  di  fcherno,  e denfioBC» 
ficee  Aiutiti  quafi  unni  nebit  f 4 - Gtnt  $ 


«4  jP arte  Vtimett 

Huì  tftifci e»s  binùm  , & ntalut».  E 
fc  Dio  così  ne  parla,  non  havtan» 
no  gli  huomini  cagione  di  burlar* 
fi , e deridere  coftoro  , che  nati  col 
pregio  , e carattere  d'huomo,  s*in« 
borano  , fi  vertano  col  pompofo 
frafcumc  dafemin*  , e intenti  à 
frafeherie  donacfche , à mortrarfì, 
in  bella  chioma j à comparite  in 
ricca  verte,  à pulirli,  e benatei- 
laifi,  confumaro  i giorni , e la  vi« 
; ta  in  opirationi  men  che  da  huo- 
mo  > Non  havrà  ragione  ancora  S« 
Ambrogio  di  ptendeinc  giuoco, 
di  confonderli,  e di  rimproverarne 
S.simb,  k deformità  1 jQuàm  deforme^virup» 
faeere  Optra  muliebri a ! Ergo  & pa- 
ri ant  , erge  partitrice , tri— 

’ fp*nt  cornar» ficutf*min*  Che  man* 

■ eaà  cortoro  difemina  , fc  non  il 
■partorirei  > 

Ingiurio!! dunque  à sè  ftelfi  av- 
vili feono  tutt’il  nobile,  che  la  na- 
tura loro  diede, deformandolo  coll' 
abbellirfi,imbrattàdolo  coll'ador- 
narfì , Bella  fopramodo  era  la  fta» 
tua  d'Alefiandro  formata  di  getto 
dalla  mano  maertra  di  Lifippo.  La 
Biaeflàji!  terrore  parvero  ftemprati 
col  bronzo,  ed  insieme  fonduti,  ad 
effigiare  un  volto  da  gran  guerre  e* 

, ro.Nè  mancava  al  metallo  anima, 

• fpinto,  trasfusogli  daM*artc  , cho 
nell  a Copia  trafportò  intero,  c yi» 
jo  l*Oiigtna|p,7iva  dtinquc,e  fpl* 

un- 
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Xante  , fu  (limata  un  miracolo  fra 

le  ftatue  , fin  che  Nerone,  per  ag- 
giungervi pre2zo,ravvilì  di  prez- 
zo , facendola  indorare  < i(  che  fu 
di  viva  farla  morta,  c fepcliira 
nell’oro  tutt*  il  pregievolc  della 
{fatua, tutt’il  matfttevole  delTope- 
ra  . Allora  folo  ntorfe  , quando  à 
forza  di  lime  fu  fpogiiata  di  quella 
fopravefte d’oro, e reftituitaal  fuo 
naturale*  fiche  ancor  lacera  dalle 
dentature  del  ferro  rjufci  va, quanto 
più  fchictta  , tanto  più  pretiofa. 
Cnm  pretto  peri  iffit  gratta  artit , de* 
trachini  efl  entrami  prstiofiorqitxlit 
aftsntatur,  tu  am  cicatricibits  operitì 
atqueccnfciffitrii , inqttibits attr»m 
bzftrat , remanenùbus. 

Così  è;  gli  abbigliamenti , e le 
morbidezze  awihfcon  nell’huomo 
ì!  più  p regie volc dell 'huorao,  che 
è l’operare  da  forte  : onde  gli  ani- 
mivirili,  ad  ufo  de  gli  Etiopi, 
J£.ra  exor  nanutr  lauro  vinetti  a fon* 
tium  fabricant . Stiman  unico  freg- 
olo gli  cimi , e le  corazze  di  bron* 
ao  ; i vezzi , c le  collane  d'oro, 
ornamenti  da  femina , catene  da 
reo.  One  può  fpciarh  di  fotte  da 
que  Iti  delicati  Damerini  ? Ove  il 
ben  publico  il  richieda  , come  ve- 
leranno usberghi, s’imporaqno  ce- 
lata^mbrandirannOjeafta  ,e  fpada, 
teneri  di  mano,  colti  di  crine, 
meli/ di  petto  f Come  fafterrannQ 

le 


Pi  in,  l 
SU 


Pompon 

/.5.c,4 


6 <5  TarttVrima, 

le  fatiche  del  campo,  gli  denti 
della  militia  , gl*  incontri  delle 
battaglieli  attedigli  alTalti, pri- 
ma affuefatti  alle  piume, alle  men- 
fe,  alle  danze,  a’Corteggi  ? Chi 
può  di  repente  far  p alaggio  dalle 
deheie  all*afpre2Ze  dc’campeggia- 
menti  ? Iberno  miltt  ai  btllnm  cum 
dtliciii  vtnit>nec  de  cubiculo  ad  adì 
Tertuli  fr#f«<&f(avv ila  Tertulliano)  Edam 
hb.  ad  ,n  f*ceJ*^ore.&  meommodit  bellttm 
Maxiyr*  t*V  ,am  difeunt  * Con  quanti  efer- 

* eia;  io  pace  s'indurano  à travagli 
della  guerra  a Marciare  armato, 
accamparli  digiuno»  alzare  trin* 
cee,limular  combattimenti  , (of- 
ferir ardori  di  Soie, rigori  di  ghiac- 
cio : m tal  maniera  ben  efeteitat» 
pafTano  De  umbra  ad  Solemxde  Sola 

* adccclutn  , de  tunica  ad  lane  am , de 
Jtlenuoad  clamarti»  , de  y-*me  ad 
tumultui» i Può  Iperarii  aitretaoto 
da  Gioventù  avvezza  alle, delica- 
tezze del  vivete,  alla  morbidezza 
del  vcftirc  $ 

Quel  popolo  d'Ero»,che  fonda- 
rono la  M.onarchia,  e defero  il  do* 
miuiodelia  Rcpubtica  Romana, 
vittociofì  di  tante  nationi , trion- 
fatori di  tanti  Regni  , conquisa- 
tori  del  Mondo  v s 'avanzarono  a 

«,».  7 taBtt  S,0,u  De  ***** , & foco  exe+ 

16  c*  i ttnttt.  E fin  che  inetti  durò  la  ri- 
3 • ,f  5*gidezza  del  trattamento, la  fevcrì- 

ti  della  difeipiina,  durò  la  felicità 

dell* 
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dell’Impero  , Ma  da  che  la  felicità 

in  eccello,  le  ricchezze  in  fornaio 
liberamente  mtrodudcro  nella  Gio- 
ventù il  ludo  nella  militia  le  mor- 
bidezze, e comparvero  nella  Città 
le fmoderatezz;  , negli  alloggia- 
memi  le  intemperanze  , fino  à ve- 
derli fub  cajfide  unguenta  s’ammol- 
lì, e fi  fcolle  il  lallo  immobile  «del 
Campidoglio  , e croio  daJfonda* 
menti  la  Monarchia  Hot  che  (oe- 
ranze  porranno  fondai  fi  in  gen- 
te , à cui  (irme  drploia  I Idoneo 
Ammano)  T^cnfaxttm  armato  cft 
cubile  / ed  plani*,  & fiex ila  lefiuli, 
& gravi  or  a gl  aditi  poetila:  & ufut 
abut‘dans  feri  i Jextilium  artium  le» 
gumrmumè E à (corno  di  que  fti  ga- 
lanti >&  imbelli,  crlcbta  il  fatto  d’ 
un  fempl  ce  Fantaccino  fritto  le  tn- 
fegne di  Madìmiaoo  Cefare;  ove 
fupexati  iballinni,  e Taccheggiate 
le  tiinccc  del  Rèdi  Perda  , avve- 
nutoli nel  quartiere  dc’Parihi  :n  un 
Tacchetto  ricolmo  di  ricche  perle, 
non  curando  quel  teforo  di  gioje  ^ 
gettatele  per  tetra,  Abiitpcllis  ni- 
tore conten.us . £ nel  luo  partire,  i 
nodti  Spadaccini  ieggiadn  , c ga /, 
non  tra^cuicrebbono  d.  raccoglier- 
le  ai  un»  ad  una  , per  ingemmate 
IV. fa  dcilo  Hocco,  e infiorarne  la 
falcia  dell’a  macolio  . 

Guai  pofcia,  fc  la  Religione 
Chuftiana?  occorrendo,  li  richie- 
de de 


jimmiS. 
Alarrel 
Un.lt  Z 2 


Ibid , 


. &8  VarteTrinutt 

delle  mantcnitori  della  Fede  là 
faccia  d?'  Tiranni  prrfccutoti  al 
cimento  dc’mattirii.  Che  fprranzq 
fi  potrebbeno  concepire  ? A fiac- 
care la  fortezza  dell’animo  col  ti-» 
more  , filmò  Seneca , non  effervi 
forza  maggi  ore, che  la  ferocia  d’un 
Potentato,  il  quale  può  far  pompa 
del  luo  furore  , ftrepitofa  al  l’orec- 
chio, tenibile  all'occhio  , al  fenfo 
ipaventofa.  Hà  egli  d'intorno  à 
sè  , ed  a’fuoi  cenni,  e ferro  , e fuo- 
co , e carceri , e catene , e turba  di 
fiere  » e tuimedi  carnefici  , e tutto 
l'apparato  crudele,  e diverfo  da 
tormentare,  al  cui  al  petto  qual  ma- 
raviglia,  fe  può  ingenerar  timore 
aU'iftefTa  intrepidezza  ? Gli  altri 
malori, perche  vengono  fenza  ftre- 
pito,cd  in  filentto,?ty»0MWwg»,4- 
St»4  tfm  ves  f!im  , fed  lattiti . habent , 

J 4*  quod  imtntt nt , quodfrxferant . Hxct 
ut  magna  bella  affetti* , faratu^Ht 
*ukerunt. 

Raccordavi  la  firana  maniera  di 
guerreggili,  praticata  da  gli  Ai) 
Dell’antica  6eimania?  Tutto  in- 
tenti i vincere  coiratterrire , ufcu 
vano  in  campo  tinti  di  nero  i cor- 
pi , di  nero  gli  feudi , di  nero  ogni 
aTma,ogni  ftendardo,fceltc  al  com- 
battimento le  hore  piu  feure  di 
mezza  notte . Prcfentavanfi come 
un  elercito  d’embre,  un  armata  di 
f urie, un  battaglione  d’inferno:  c 

- chi 
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chi  alla  novità,  al  terrore, à gli  urli  > 

poteva  (ottenere  l*afpetto  ? "WÌSra  , ** 

fetita^tinfia  corporei  t atrai  ad  fra-  * w#r* 
Ha  noEìes  legunt  : ipfaqut  fot  nudine  Gertnan» 
feralis  extreitm  tcrrnrem  inferunt  , 
titillo  heflium  fuj/intnte  novum  , ac 
r velut  infernum  affefti * : Temprimi 
in  omnibus  fr celiti  ornò  >in<.untur0 
Quanto  piu  tcrribil  è l’apparato  di 
morte  , con  thè  fi  prefentano  i 
Manigoldi,?  tormentarci  corpi, ad 
cfpugnaie  ne  gli  animi  la  tede? 

Morte  fpirano  1 volti,  mortegli 
fguardi,  morte  tutta  la  gran  pom- 
pa de  gli  ordigni,  fpedmà  lacerar 
le  carni  , à fiaccar  le  otta  , «trin- 
ciare in  mille  brani  la  vita  . Ruo- 
te , ceppi , catafte  , cculci , croci, 
capettri,  tnannaje  , equar.t’aluO 
feppe  à o aggior  toimento  inven- 
tare la  crudeltà , medi  m veduta , 
jìffcciié)  faratuque  vicetunt . Non 
fi  darebbero  qui  vinti  gli  occhi, 
cd  i cuori  d’anime  delicate  f1  Certo 
c,  che  T cttullianc  afiai  ne  dubita, 
temendo  , che  i pied  1 fi  b n calzati 
iicufinc  la  (trattura  de'ccppi  : che 
le  braccia  , e le  mani  sì  tenete,  c fi 
adorne  nfiut’no  1 nodi  delle  cate- 
ne : che  le  tett.  fi  pulite  , fi  colte 
neghino  di  p>cgaifi  al  taglio  del- 
le mannaje  , Colpa  delle  delicie , 7 ’ertulL 
Quctum  molliti  a , & fittxtt  , fido  culm 
Vinai  t fami natu r.  /mi»,  r, 

Intanto  Ufi  inutili  ad  ogni  pu- 
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blico  bene  , rimangono  giufta- 
ment<~  cfptffti  al  comune  ddprez» 
zo,  poteodo  qualunque  «rincon- 
tra , valer  fi  in  derfo  » dell*  ntcr- 
roganone  fatta  da  Zenone  Ci  fico 
à villa  d’un  Giovane  tu  to  hn» 
laerttl,  do,  c profumato,  Quii  mu  itvtm 
7‘  olet  : Nè  qui  termina  il  loro  malei 

p.  oche  col^cfi-re  difpr sgicroli 
à «1  huomtm  , fono  mfirmc  ab»  * 
bormnerol  d Dio,à  cui  oh  quanto  4 
difpiacc,che  lo  lludio  dovuto  à gli 
abbellimenti  dell'anima,  tutto  fi 
dia  à gli  o namenti  del  co*po? 
Quel  formar , ch’egli  fece  in  Ada 
mo  !a  ftrutrura  del  corpo  umano 
di  pura  terra  , non  fu  lenza  mi» 
lieto  , architettando  di  materia 
vile  sì  nobile  fabrtea  , Poteva  l* 
Artefice  divino  render  prenofo il 
lavò  o dell,  lue  mani,  prenden- 
do,ò da  cieli  la  fuftanza  prù  incor- 
rotta^ dalle  ft  Ile  l’oro  piu  mon- 
do,© da  gli  elementi  il  fiore  più  c- 
Ictto  , Mà  Porgaonizzare  quelle 
membra  di  loto  folaméte,e  di  fan» 
go,  parve  à S.  Girjlamo  un  aperta 
dichiaratone  d Dio,  voler  , che  l* 
buoni  in  6e  apprezzi  fole  quel  che 
è folo  di  D:Oj  & è Io  Spinto , e 1* 
Anima  , che  nell*huomos*accefe  5 
come  una  Tannila  di  divinità,  al 
fiaio  del  la  fua  bacca  . Nulla  di  no» 
b.i.  perciò  habb  a il  corpo, nulla  di 
riguardevole, Di  unii*  fia  in  debito 
' ‘ ' ah* 
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aH’inconuttibiIità  delle  sfere  s dì 
nulla  all*mtcgmà  de  gli  aft<  i > di 
nulla  alla  purità  de  gli  clctrentùfia 
d j femphee  terra, parche  fi  diipicz* 
z\  perche  s’apprezzi  l'Anima  fola, 
quafi  particella  di  Dio,  che  fai* 
bucino  lutto  di  Dic^Homintm  Dtus  S.  Hitr . 
de  fidtribus  non  tfficit  fuum  proprie  tp.j  ad 
<l tUttic  tjje^uod /utnus  T{jhil  tltmen-  amicntn 
tis  , tukilcjuibusldtt principiti  liti 
n>agnii,yel  minimi s vslnit  noi  dtbe • 
re.  Qual  mg  una  furque  all’opera, 
c alla  mente  diDio,(iudiarfi  d*im- 
preiiofiie  il  corpo  con  aitificj»  c 
tenderfi  debitore  a’vermi,  da'quali 
fi  prcndon  le  fett  ; alle  conche,con 
cui  s’impoiporano  le  lane  ; alle 
minicic  che  porgon  l’oro  da  filai— 
fi, c da tcfletfi  in  drappi i alle  ru- 
pi , che  impellano  le  ricche  pietre 
ad  infiorare  le  vefli  : trafeurando 
intanto  gli  abbellimenti  dell’ant» 
ma  con  i pregi  del  la  gratili,  con  le 
ricchezze  dc’menti , etn  le  gmjc 
delle  virtù,  che  fi  cavano  da’tc- 
fori  di  Dio  ? 

Egt.  pretefe , che  l’anima  , Ima. 
ginc  viva  del  fuo  volto  , fi  confi- 
derafic  ne!  iorpo, come  l'impron- 
to dei. a bella  Geruftlcmme  nel 
maronc  di  creta  difcj.  nato  dal  Pro- 
feta Ezechiele  , m cui  nulla  tiflct. 
tetc  fi  dovea  al  fango,  mà  tutto  lo 
{guardo  fi  dovea  a'iineamcnci  del 
poUic  Disegno,  E ciò  facondo  la 

buo- 
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buona  regola  d’ognt  faggio  Dipins 
foie  ,che  nel  formare  sii  la  tela  il 
ritratto de^noltri  volti,  nulla  ag- 
giunge di  quegli  ornamenti , Qvx 
Tlìn.  I » Viflorts par  trgaapellat.Uon  zmc» 
j5,  c,  nità  di  giardini , non  profpertodi 
io.  F't'^gg*»  che  allcttino  la  villa  , e 
divertati  il  pcnficrodallTmagmc 
efprefla,  acuì  fola  fi  dè  Partendo- 
ne dell*  occhio,  e ilnflclfo  della 
mente.  Hot  l’infrafcare  il  cotpo 
di  vani  abbigliamenti , non  è ap- 
punto un  aggiungere  alia  tela  , al 
fango  paterghi  pittorefehi  , che 
offendono  l’Imagine  di  Dio, meno 
confider3ta,emcnoappreizata?Pi- 
S.Anb.  fll(f  tJ>  j fjgme  ,4  Donino  tua . (dice» 
txan.tr.  va  S,  Ambrogio)  2 \*U  bonam  (itine 
é*6.c.  8.  picìuram  Gravtcrimtnejìytit  putti % 
qusdmeliìts  ttbomo,qitàm  Dtuspìn~ 
gat,  E benché  i'huomo  con  la  va- 
rietà, con  la  vaghezza  dc'vefti- 
mcnti  non  ciuccila  da  sè  la  pittura 
diDiOi  tuttavia  con  lolmoderato 
puiiifi, & adornatfi  , parche  imiti 
la  celebre  tavola  di  Parrafio  di*- 
pinta  con  un  velo,  che  fembrava 
celalfe  adocchio  ingannato  ciò  che 
indarno  chiedeva  vederli, non  else- 
dovi  nel  quadre , che  Velo  dipins 
to,  e Tela  io  onta  Non  altrimen- 
ti in  finiti  gente  ci  afsicura  il  Santo 
p/-  2 David  efiervi  (olo  Velie,  c Carne, 
*'  **  Velo,  c Telai  pctoche  Acctpe - 

rumiti  vano  *mmam(n*m  • Hanno 

Panj> 
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J’ anima  come  fé  non  i’havefTero; 
fi  poco  la  curano , in  comparatici-  . - 
ne  alla  ftudiofa  cura,  che  tcngoi) 
del  corpo. 

Quando  mai  penfano  à gl*  in- 
terni  abbellimenti  del  cuore  ? 

Tutto  lo  Audio  s*  impiega  in  ccrv 
car  nuove  fogge  di  bella  compar- 
fa,  nuove  arti  d'abitare  più  fon* 
tuofo,  di  vivere  più  delicato.  Stan- 
ze fornitcdi  ricchi  adobbi  I menfe 
imbandire  di  pellegrina  lautezza; 
abbaiamenti  pompofi  d'ogni  tuf- 
fo, d*  ogni  faÀo;  e d dù  tutto  con 
le  parole  di  Seneca  , Qu  etiche  cor$~  ^ 

tninifeimitr  , per  qu et  vinhcati  fiat  0 
y«jwr«4  L ingiuria  pero  maggiore  * 
(i  è li  torto, eh  fi  fi  all’anima, che  31* 
e rutto  il  meglio  dell'  huimo  , la- 
fci.ua  in  abbandono,  lenza  verun 
penderò  d’ abbellirla  con  le*  virtù, 
d'arricchula  con  i meriti , di  ren- 
derla riguardevole  à gli  occhi  di 
Dio . 

. Che  Grana  gente  è mai  quella.di 
cui  fà  mentionc  Solmo  , sì  priva 
d*  affetto,  che,  nè  ama  le  cole  fu*, 
nè  ammira  le  altrui  grandezze  ? 
sfiata  in  Eurtpa(ìti,neq,  mirantur  Soliti 
alienai  ntqtfua  diligunt.  Mà  di  più  1 9m- 
moft  uofo  coll  urne  fono  que’  tan- 
ti , che  ne*  vantaggi  dell'  anima, 
no»  che  ammirino  tn  altrui  la  Vir- 
tù; la  fchetnilcono  : non  chrPa- 
idioo  in  sci  la  deprezzano  i degai 
P . per- 
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perciò  d’ edere  in  abbominatìone 
“Pft  aj.  à Dio»  che  s’intitola  I?«»j  v«- 

.*?•  tutfim . 

Benché  più  abbotti  ine  voli  fi  ren- 
dono con  i vtz  j,chc  (orto  le  ricche 
vedi  nafeondono.  £ à vcdctli,  Id- 
dio non  hà  btfogno  della  perfpica- 
cia  dì  Socrate  , alloca  che  avvenu- 
toli in  Antlften  , nella fua  fiofofi- 
, ca  povertà  fu  perbo  , I ’olferv»  in 

atto  difai  pompa  del  fuo  pai  io,in 

parte  fdrulcitc,  e laccio.  Mirolio 
il  Savio,  e Hormc  ndo,  Affida 
Laert.  I.  (dille )p'r  fdffurampailj  tuivani- 
3.  « jj*,  tatem.  Cciafi  molto  p ii  la  vanirà 
folto  le  velli  pretiolc  j sì  però,  eh* 
celata  traluce,  e fi  fà  vedete  in  que- 
gli fpiriti  di  tallo , e di  fupcrbia, 
che  loglion  eflcre  comuni  a chi  ric- 
camente fi  adorna,  l’crowhc  come 
i Soldati  in  Campo,  col  raggiunta 
de 'gran  pennacchi  fui  cimiero, 
crcfcon  maggiori  di  se,  ondc^llo 
fchtcìacfi  dell*efercito,  A'ir duplo 
Valyaì us. maiar  apparet,  & pulebra  ex  hoc  fpe - 
etti  fi-.  Jjoftì  que  fjrmi  toLf t ; Cosi  co- 
ltolo iq  abiti  lontu  Ai  u itiouio.al 
, doppio  maggiori  di  qualunque  al- 

tro, quii  erte  tian  d’aamn  caffi  eoa 
*•  nmorofo  cilpcttar.  Quel  titolo, 
che  alla  P^rla  diede  Plinio,  chi*- 
<pi;H  i mldola  Li  ci  or  e m fami»*  in  punti co^ 
sc  ‘ * inoltra,  che  ogni  fèmin*  mgem- 
* ' 55*  mata  di  perle  nc'vczzi  al  collo,  ne*, 
pendenti  all  orecchio,  ne*moaiiì 
::  ' ' al 
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al  Ceno,  fi  cicdc  piu  che  femina  , e 
pan  in  publico  à gli  antichi  Con- 
Ilo  1 1 d 1 Roma  , preceduta  ancor  cf- 
fa  da’fafci,c  da’litcori,  e mazzieri, 
fregiando  maraviglia  à gli  occhi, 
c timore  a*  cuori  dcJ  riguardanti. 

Che  fc  fra  gli  Angeli  ftcìlì  .Lucife- 
ro m veftc  ricca d'  ncftimabili  gio*  - . 
i z-yOmnit  lapis  prttiofm  oferimtntum 
fwwmjiimò  se  itcllo  piu  che  Ange- 
io.eprcicfc  uguaglianza  coll’Al- 
tiliimo*  qual  maraviglia  , che  lo 
Spinto  di  lupcrbia,  nato  fra  li  Spi- 
nti inCielo.paUatofràglihuomi- 
Bt  intera,  lì  nafeonia  l'otto  gli 
abiti  prctio(ì,ea  chi  li  vcfte  mfpi- 
n lafto  , cd  alterigia  i Balta  udire 
Comodo  pailar  di  sè  ancor  mta- 
feie , per  intendete , che  Spiriti  fu- 
pnbi  gl’ingencralTe  |a  porpora 
imoerialc  , in  cui  nafccndo  , fu  ac- 
colto • Statini  me,  m ex  alvo  prodit- 
rum,  lmptrtior.it  purpurx  eXicpit,  HtrodÌM, 
jìmuique  Jol  bwi>nt  n me  uid  t , & l» 
Vnnciptm  , Qucll'oftto  i’accefi  di 
tal  tatto,  che  in  età  maggtote,  (de- 
gnando /edere  huomo  loto,  e foio 
l'nuc  ip-  ,Sc  lovisfiiittm  jnfjcnt  apcl-  fyjj 
lari  E perche  11  Sole  noi  riconobbe 
Dio  ancor  in  cuna,  li  (ratto  da  cie- 
co > e da  no  , dccapnanao  in  Roma 
un  t-ololìo*  dei  Sole  , e inneitaca  * 
sii  quel  bullo  la  tua  t fta  , pretefe 
militarli  uu  Dio  Irà  gli  huomim, 
un  Sy le  ita  Dci.Cnc  piui  li  giglio 
D 1 ftcl- 
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ft elio, che  è il  (Imbolo  dell*  Innfy* 
cenza,  veftitodalll  natura  alla  re- 
galane! biflodel  fuo  candore,  nell* 
argento  delle  lue  foglie,  nell’oro  à 
fìlograna  del  fuo  feno , parche  in* 

' fuperbifea  , e forga  altiero  fopra  1 1 

popolo  de  gli  altri  fiori 'onde  2^k/- 
. li  fiorar»  celfitas  major . Tant’c  vero, 
TUn»  l.  ajjc  sfoggiato  vcfttte  per  lo 
5*  pjj,  s'accompagna  lo  fmoderato  in* 
fuperbire  . 

Con  la  fuperbia  inficine  s' anni* 
da  ne’ vani  abbigliamenti  1’ impit-  , 
eliciti*  , occultandoli  dentro  quelle  | 
vanità  gli  amori  ,come  in  feno  ali’ 
erbe,  8c  a*  fiori  fi  celano  i ferpentf. 
Checofcc  quel  pulirli , quel  prò* 
fumarli,  quell’andare  inguerni- 
men ti,  in  gale , in  porrà  ture  di  va- 
ghezza poco  gravi,  ed»  pocodeco- 
io/Sf  non  De  proxirno  curare  luxa» 

¥ j.  ria  negouum,  & obfirefere  pudici  ti  a 
Jwt»  . difcìpiinh  . E fc  vi  pare  troppo  fc» 

«r  cu  tu  v?ra  una  tJj  Opifll0nf  Xcrtul» 

famtc».  |UBO  t non  d rete  almeno,  colerti  , 
eftcrm  abbell  menti  indicare  nell* 
interno  qualche  deformità  pregiu- 
ditule  alia  mondezza  di  cu8re,rana 
to  gelofa  à gl  i occhi  di  Dio  ? 

Irragionevoli  firmò S. Ambrogio 
le  quereh  dell'Anima  fpofa  nelle 
Cantiche,  dolutali  delle  feminelle* 
ccufiodi  delle  mura  y perche  nel 
poitarfi  al  fuo  Drleiro,  la  fpogha- 
fono  del  bd  manto  , di  cui  era  gra«* 

tiov 
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tiofamente  adorna  : Tultrutit  wihi 
pslliumCuftodes  wurarutn  Ella  vàad  Cani.  5'^ 
incontrare  il  fuo  fpofoje  fc  và  coli*  7« 
arredo  più  ricco  dcJ  fuoi  ornamene 
ti»  chi  può  condannarla?  Quei 
tutto,  che  fa  può  rendere  più  grata 
à gli  occhi  di  lui , di  buoaa  ragio- 
ne à lei  nonfideve^  Alci  Tarn- 
manto  ad  opera,  che  la  valla  d'in-  ^ 
torno,  e lacirconda  di  gigli  : à lei 
monili  d'oro  lavorato  à trapunti 
d'  àrgento  : à lei  bende  di  porpora 
intrecciatein  bei nodicof  crine»  à 
lei  vaghezza  dicalzerini  al  piede, 
che  rcndon  più  gratiofi  i fuoi'paffi: 
à lei. ogni  fiore,  ogni  gentilezza  fui 
capo,  percui  nulla  cede  a .V  amena 
cima  del  Carmelo.  Ella  dunque 
privata  del  douvto  corredo  , noti 
hd  giufto  titolo  di  dolertene  ì Ma 
chi. fono  queftì , che  tantoardtta- 
m ntcla  tpoghano  » Sì  borni  cuflo~  > 
dts  aecipimtts  , utìque  Angeli  funi. 

E di  finoilc  tentativo  à intenderne 
la  cagione,  bada  intendere, la  mon- 
dezza interna  del  cuore,  eoa  che 
l'Anima  deve  accodarti  à Chrifto 
fuo  Spofo  , e il  grave  pregiudicio, 
che  à tanta  mondezza  arrecano  gli 
abiti  ricchi.Perciò  gli  Angeli  fpo« 
gl  imdola,  operando  da  buoni  Cu- 
ttodi,edella  non  hà  di  che  giuda- 
mcte  querelarli:^*  tailleur  et  p*lm 
lium.qux  ad  cbri/l»  propinquabat  tut 
[>eit  vifttra  tnundo  carde  gradì 4tnr4 
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pS  Tatù  Prima  1 
Hot  fc  nell’Anima  fanfa  l'effe-  1 
rior  pompa  dell’abito  poteva  in- 
ombrare, ed  ofeurare  I*  interior 
purità  del  cuore  < che  dovraffì  dire 
di  coloro  , che  vedono  da  delicati» 
eda  molliieflendoche  di  loro  af- 
ferma il  mcdcfimoS.  Atdvcfcovo, 
Tltrtfq } m»llì*riscura  vtftìs  tacenti  • 

»at  . La  morbidezza  d ’veft.men- 
’ ti  ammoll  fee  gli  animi  gli  fncrva, 
eli  tende  facili  alla  t nerezza  de 
gli  amori,  alfe  fiacchezze  deliaco- 
cupifcenza,  Quanti  fono  .che  ve- 
diti di  ferro  non  cedono  alla  forza 
detraimi;  coperti  pofeia  di  biffo, 
edi  feta  *’  arrendono  V folletichi 
d’una  tenera  paffione  ? Simili  all* 
oto,  che  indomabile  alla  forza  di 
bragiecocenti, e à gliardoti  d’ogni 
più  robufta fiamma,  s’accende  poi 
ben  predo,  e cede  al  fempliee  fuo- 
co di  paglia,  Mtrum, pruina  violen- 
ti{firn*  igni  indomi tuia , patta  citijfì- 
mi.  arde/cere . Ammirò  il  Savio  nel- 
la manna  del  deferto, come  t ripor- 
tata alPufo  de  gl*  Ifraeliti,  tal- 
mente fi  raffiodaya  , che  al  contra- 
ilo del  fuoco  fenZa  (quagliarti  la 
durava: dove  che  iafeiata  ne*  cam- 
pi in  feno  aH’erbett*,  tocca  da* 
primi  raggi  del  Solevo  do  ammol- 
lita fi  fi  fl  rogge?*:  Quoti  tnim  ab 
igntno  poterai  txttrminari  Jiatim  ab 
: txiguo  radio foLìt  caltfafium  tabtfbf 
Ciò  che  fan  uo  certi  cuori  per 

al- 


Digitized  by  Google 


Sconcerto  Stando.  79 
altro  virili , c fotti  ad  ogn*  ìnc«n- 
ttoipofcìa  effeminati  dalle  morbi- 
dezze t ad  ogni  occhiata»  ad  ogni 
fguatdo  fem  imi  e tortamente  feriti 
languirono  : Prefuppofta  dun- 
que una  tal  effeminatezza»  con- 
chiudali  con  S.  Ambrogio,  Merito  t.  'dmhì 
illic  non  ftrvatur  caflitat.  ubi  non  tfl  ine , 12, 
fcxui  dìfiinftio . Non  può  cifrivi  Deuttr. 
fregio  di  cartità  , dove  il  vertiie , e 
l’ operare  dell*  huomo  non  lì  di- 
■ftingucdal  pompeggiate, e dal  vi- 
v teda  femina.  Qual  mara- 
viglia per  tanto, che  la  Vi- 
ta di  coftoto  Ha  abbo- 
minevotc  à Dio  , e 
difpieggicvol  à 
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abbellire  la  Caf'a  con  la  de- 
formità di  laide 
■ Titture . 

• i*  » ■ • * • 

'■  . - . . . . 

L*  Incroftare  con  varietà  di 
mainai  le  mura  in  ornamen- 
to delie  Cafc , fu  creduto  collume 
da  condannarli  come  mòfiruofità 
di  ludo,  e da  giudicarli  irà  le  tante 
pazzie  del  fallo  umano  • Precipua 
motum  infuni  a. . E come  nò  Ì Se  à 
r*  vcfìire  di  falli  pellegrini  poche pa- 
reti! a*  inquieta  la  tcria)fvifccian- 
do  monti,  fcavando  rupi)  fpezzan- 
d©  fcogli:  fi  fiancano  i Mari  fotto 
la  gran  carica  , nel  trafpoiMie  da 
piu  paelì  rollatura  di  piu  Provin- 
cie s fi  torneata  ia  Natura  col  ri- 
cercar vene  di  macigni , alia  novi- 
tà, alla  firariezza,aUa  bi2zaria  del- 
le macchie  in  tutto  moli  >uofi  . Eì 
difeuoprire  ciò, ch'ella  comcdifct- 
tofo  volle  nafrofto,à  «he  tortura  (I 
pongon  le  pietre  ? Battute  à colpì 
di  martello,  ferite  al  taglio  di  fcar 
pelli,  ftnembrate all*  addentar  del 
le  feghe,  corrofe  ali  * inagrir  delle 
lime , calcate,  premute,  ftroppic- 
ciatc,  fin  che  apparita^  le  mie* 
chie,  tanto  più  ammirate  , quanto 

più 
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più  in  un  bel  lutilo  (1  moftuno 
fvariatc.  Hor  che  infama  era  mai 
quella  d*huomini  anche  ne*  pec- 
cati di  natura  ambitiofi?  Trafpor- 
rarc  con  tanto  sforzo  in  Cafa  i vizj 
delle  pictr*, non  per  altro,  Tiifiut  ibid, 
inter  maculai  lapidum  iaceant. 

Ftù  detclìabtle  però  a * noftù 
tempi  è i’mfania  di  coloro  , pianta 
da  Clemente  Aleffandrino,  che 
non  già  col  maculato  de*  marmi, 
ma  con  moftruolìtà  maggiore,  De- 
ficììsquibufdamtabellis  fublimè  ap-  jHtx  /* 
ftnfu  , tbalamcsornant  impudichia , 

A grande  flitHio  folleciti  cercano,  x 
e à grande  sbotfo  avidi  comprano 
quadri  di  buona  mano,  e d 'arto 
peffima  ; Pitture  di  pennelloquan- 
to più  eccellente  , tanto  più  al  vi- 
vo impudiche,  ofccnc  , Iafciyet  e 
ne  addobban  le  danze,  ne  adornan 
le  (ale,  ne  atiicchifcon  i gabinetti: 
fiche  in  quella  Cafa  quanti  abita- 
no, tutti  lntcr  macula s jaceant  .Ma 
fe  le  macchie  nc’marmi  impietrite 
non  padano  ad  offendere  l’inno- 
cenza drchi  lernira  , efene  com- 
piace : non  è così  nelle  Pitture, 
che  offenden  la  verecondia  degli 
occhi  , la  putiti  del  cuore  , l’inte- 
grità de*  coturni . 

E piimtetamcote,  così  innata, 
così  iufcparabile  all’  occhio  umano 
è la  Verecondia  , che  in  fronte. in* 
coi  à gente  la  pili  perduta,  la  più 
Di  fisi- 


uigiozsa  oy  Coogle 


iz  PayteVrìma, 
fucrgtignata  mantiene  la  Tua  face 
pudica  , quanto  facile  ad  offendei» 
lì,  e cadete  in  ccliflì  , unto  teneri 
al  xifmtir fì( in  prefenza  d’oggetto 
roen  chconefto  : onde  ne  formò 
l'univctfalc  fuoafficma  il  Morale» 
Se»,  nati  In  perditi s quoque,  & ad  omnt  dtde- 
qm.l.l.c.  tus  exfofiti ; teterrima eJJ  oculeruvt 
I®*  yertcundia.Tetocììc  come  nel  buio 
dc’vizjnon  può  eflinguerfi  la  ta» 
v giooe-,  ch’è  l’  occhio  dell’anima, 
così  in  volto  a’vitiofì  non  può  per- 
dei fi  la  verecondia  dell’occhio,  che 
è ia  pupilla  de’  (enfi , Per  intempe- 
ranti, che  firn  coll  oro  , per  impu- 
dici, cd,imp2ftiH  d’ogni  laidezza, 
in  elfi  come  nc’  Draghi,  t):»lormm 
Philefira-  f“™>  tamquam  ignit 

ìhsìuA-  fu,Suramci'*°-*oxiL  lofo.ne  g ? i oc— 
pplon  l » c^‘  *a  verecondia  qual  gemma,  che 
* x ' '*‘acn  iftmrrifce  nei  fingo  l’ inge- 
nita fua  luce,  Quindi  è,  che  ali’ 
aperto,  c al  chiaro  vergognandoli 
di  sè,eercan  alle  op-re  più  fconcie, 
ò tl  fegtetode' nafcondigli  , òl’o- 
feuro  delle  notti,  non  potendo  fof- 
fiiiesè  (tedi  fenza  roffore,  »n*vcde- 
te  intorno  a se  Optra  tenebrarsi  w,  E 
jfd  fyto'  ciò  per  legge  di  Natura  sì  indifoen  • 
j j#  jl/  fafc:!?;  eh:  de/  Proftibo'i  ftellì, 
chefonole  publiche  ftail' delfino* 
pudenda,  dille  S Agoftmo,  Pere* 
S.  •ydtig.  curxdix  naturali  ha  beni  provi fiimLu- 
l+.Civib'panarsaip/a  fecretmn,S  dunqu:  dal 
18.  naturale  iftinto  degli  huomni  fino 
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ne*tupa»ari  fi  c provedu'oalla  pu* 
dicitia  de  gli  occh'  col  rimanere  ivi 
. condannata  al  fcgrcto  ogni  ofeeni- 
tà  » dovrà  quella  inrodfurfi  nelle 
Cife,  efporfi  di  continuo  alla  vifta 
de*  Domenici  in  pitture»  ed  hayer- 
II  ad  ornamento,  delle  (Hrz? , con 
cflendere  ad  ogni o chiata l’inno* 
ccnza  de  gli  Tguatdi  ? 

Gli  ornarr.éri  delle  Cale  prefi  in 
predirò  dall’  a»tr  deveaeflere qua- 
li ofiervò  El  ano  i donati  dallaNa* 
tura  a*luOchi  deliriofi  di  Tcrrpc 
nella  Teflalia,  Siro  sì  aprico  , prò* 
fpetti  si  vaghi,  feenr  sì  varie,  trat- 
to di  terra  sì  felice  può  muovere 
invidi*  all*  EliGo  de*  Poeti  • Qui 
fra  i due  celebri  monti  Olimpo,  cd. 

Offa  ftcndefi  ampia,  cd  amena  pia» 
nura,  rutto  lavorata  à dclicic: s'al- 
zano poggi  ,che  I4  fiancheggino, 
c la  coronano  , per  cui  dolcemente 
falifce  d vagheggiare  sè  ftcffatfcoi- 
rono  rij.d*  acque  limpide  j e fre- 
fche,  che  ferpeggian  fra  l’crbe  > C' 
za  mpiilan  fra  lifil . Qui  lento,  0 
piacevole  in  mezo  alla  pianura: 
feendefenza  Hrepito  il  fiumePc- 
nrr.'on  sii  le  l'ponde  di  fmi- 

fureta  grandezza  » vefitti  d*ellcrz 
fempre  yivi  nel  tronco, e di  frondi  _ 
dtnfc,  cd  opache  ne*  rami , chc- 
romponni  raggi  del  Sole  ,-  e '?m*  ' 

pran  co’ l'ombra  alle  navigationi  »]■ 
caldo  sci  giorno . Qui  frequenti  ù 
D 6 
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boichcuialla  villa  giocondi,  al  ri-i 
polo  graditi  , continui  i teatri  dì 
nuove  Tempre,  e nuove  fcenc  » fuc- 
ceffi  vi  gli  fpcttacoli  d’ogni  ameni  - 
tà, d ‘ogni  dilcttevol  nguardoà 
Peroche  quinto  di  bello  qui  con- 
tribuifee  la  natura  , tutto  è in  gra« 
tia  dell*  occhio  : nulla  vi  è,  di  cui 
egli  fi  offenda  , nulla  che  non  ap- 
prodi onde  tutto  miri  con  lode. 
Sitane  vaLtti  qu aduni  oculorum pane- 
JfiU'n.l  gyn*»  Panegirico  > che  fi  (tende  ad 
S.c.  i.  ognf  altra  parte  di  quella  gran  Ca- 
fa  del  Mondo,  datain  foggiorno  à 
gli  huommi,ed  ornata  pet  mano  di 
natura  con  tale  gcJolìa,che  douvn- 
que  l’occhio  fi  volge,  incontri 
in  ogni  opera  un  encomio  ,un  ap. 
provatone  di  lode,- formata  à giu. 
dicio  de  * verecondi  Tuoi  fguardi. 
Che  fc  poi  nelle  Caie  priuatc  , ne* 
palagi,  nelle  Cotti  s’ammettono 
per  abbellimento  lavori  d’arte  mea 
che  pudici,  non  farà  àgli  occhi  un 
Elogio  di  tanti  vituper;,  quante  fi 
ptelentan  alla  villa  Pittute  inde- 
centi , ftatuc  d’infame  (cultura  J 
Dei  le  pitture  innocenti  può  dir- 
li ciò,  che  fcrillef  Solino  delia  Pietra 
Agata  porrata  da  11.  Indie  , e natu- 
ralmente figurata  con  ituagimtho- 
ra  di  bofehi,  hora  d’animali,^*/**» 
Solin,  c.  ttm  dot  Indi*  reddtntem  nunc  turno- 
IO,  r a,  nunc  anitnalium  facies  fitiem  »/- 
di//t  ochlh  f*vt(,U  vedere  m Cala, 

‘ ' 7 *”i  0 (col* 

«—  - . a» 
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ò fcolpi  ti  in  ijcco  metallo  i volti  di 
anime  grandi,©  dipinte  in  tcleeru» 
dite  i fatti  d'eroiche  imprcre  , 6 
cfprcfle  in  bel  difegno  le  memorie 
de*  tempi  miglion  Oculis  faveti 
L'occhio  gode,  e ne  ftà  bene.  Con- 
ferva con  diletto  nella  vifta  vetgi- 
ne  la  pupilla?  vede  i colori  più  vivi 
della  virtù  : fa  prefenti  allo  fguar- 
do  i fecoli  pattati  : conofce  di  fac- 
cia que*  Perfonaggi , che  morendo 
lafciarondefidctiodi  sè,  e fopravi- 
vono  nella  fama,  e nei  nome. 

Quelli  fonogli ornamenti  , che 
alle  Ihnze  fcrvon  di  bellezza  »cdi 
decoro,  r che  forman  i palagi,  qua- 
le da  SidonioApollinaic  fu  deferit— 
ta  1*  abitinone  fua  d 1 piace  volc  di- 
porto, dove  Interior  pariti um  facies  Sidon. 
foto  lavigli  cxmentj  candir  e conten-  Epifin 
ta  tjl . t'fonkìc  per  nudavi  pi ilo/ uni  2, 
corporum  pulcini  indine  tn  turpis  prt» 
fìat  hi/ioria , T{jbil  iilts  fagmisim- 
pttffum  reper’ntitr  , ejuod  non  vidifft  _ , 
ft  fanCìiits.  Non  Ucneri  fi  vedeva- 
no, non  Sileni  , non  ignude  Deità. 

Mura  più  tofto  ignude  , e alla 
fchietta  imbiancate,  c non  inoliate 
à pennello  di  nudità  vergognofe,  (i  * 
che  il  non  ved  Cile  s'ha  bòia  à pteg- 
giodi  maggiore fantuà  . 

Troppo  è vero,  che  no  può  l'oc- 
chio mirate  di  frquente  ìroagi- 
ni  laide  fenza  contiame  macchia: 
f cicche  allcttato  dalla  vivacità  del 

^difc- 


*5  PaPtt  frimai 
difegno,  dalla  vaghezza  dei  colori* 
to,  dal  dolce  incanto  deli*  rappre- 
tentata  bellezza  rimane  prcfo, e di* 
viene  macchiato  di  colpa  . Il  che 
lino  a*  Gentili  rinfaccia  Clemente 
AleffanJrino,  i qualieoa  le  imagi* 
ni  delle  loro  fporche  Deità  orna. 
r % - . van  le  Cifcjtm  ver»  ioti  ut  l ti  Unii 
. .*&  impmdic  iti*  figurai  intutntti  noti 

**'  r”  «rubtfciiis  ^fornicati  furu  acuii  veflrii 
* adulteriti  adm;- feruti:  afpe fh*s  Quic* 

occhi  àsé  raj>ì  quel  f a molo  riti  a ito. 
d’Elcna,  lavoro  di  Zeuti  , a’ichi'a- 
rato  Sóle  frà  Pittori  da  un  sì  bel 
parto  dell*  meraviglia  formato  sìa 
la  tela , come  il  Sol  èriconofciuta 
Pittore  fi*  Pianeti,  dall'  Iride  di- 
pinta sù  le  nuvole  . Tutta  la  Gre- 
cia cottcorfe  ad  ammirate  nella  co* 
pia  vinto  T Originale,  non.  lenza 
guadagno  grande  di  Zeufi  ».  che 
con  ammetteva  gratuitamente, m à 
a prezzo  prima  abotfato  il  vederla; 
j UndtGraci  Helenam  Ulani-  feortum 
ih  ian  yocabant  : come,  fe  ogni  occh  a fof- 
fc  un  nuovo  Drudo  *ed  Eleoa  di- 
pinta una  viva,  Meretrice  Che 
dovremo  noi  dire  nel  noftro  cafo? 
dove  la  pittura  è merctucta,  Coc- 
chio che  le  contempla. , non  fi 
dovrà  credere  fornicano  >• 

Quindi  ofFefa.1.1  verecondia  dell*’ 
occhio , li  patii*  ad  offendere  la  Pu- 
lita del  cuore,  imbrattandoti  la 
fantatia  d’impure  inaaginationi. 

• eia. 
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e la  mente  d'impudici  penfìeri, 
l’croche,  qua!  èia  pittura  in  sé  lai- 
da» e fporca,  ta le  al  (tirarli,  in  tut- 
to al  limile  fi  riftampa  nel  cuore,  e 
qualunque  fi  ferma  à confidcrarla, 
l or  [uHtndabit  in  (ìmìlUudintm  Vi- 
fluret,  Ncllaguifa  che  lepcsotelle  Ee  l $f. 
diGiacob  à villa  delle  verghe  di  28, 
piu  colon  concepì* van  il  feto  di 
p ù colori  macchiarci  così  Immagi- 
nati va  all'  afprtto  d’ ofeenr  figure 
crncepifcc  penficri  d'olcemrj: 
ed  oh  ! quant’  è facile  ad  .rfettiifi 
di  colpevole  compiacimento  il 
cuore  ! 

Non  più  mort:  su  la  tela,  ma 
v ve  neil'  anima  le  tozze  irmgÌBi 
foliecitanola  volontà  all'  appro- 
vatane , al  gradimento  ; u (arido 
!' impudicitia  l'arte  della  M:rina« 
tcfc’.,  di  cui  è il  lumeggiare  di  pir* 
tutele  navi,  T indorarne  la  pop* 
pa,  l’ intagliarne  li  prora  , il  fte»  / 

giamo  dì  vaghi  arabcfihitU  te  le  ' 
fpcnde,  p:  rehenon  fi  tema  il  pe- 
ncolofu  della  navigirione  , fenza 
accorgerci  noi,  che  a’  noftti  rifehi, 
di  fua  mino'PtriiuU  expingimus,  Pi  in.  li 
juvxtque  ai  mar  tm  fptj<ue  vehi.  } 5 , c ,7, 
Non  altnmcntc  fi  celano  ne’dipiaci 
sviamenti,  delle  tavole  ofccae  i 
pencoli  dell*  anima,  per  cui  <i  cuo- 
re dilettandoli,  vien  condotta  a’  > 
nau(ta»jd. Ih  colpa.. 

laiche  n3B  hò  io  più  toflo  l*ar- 

’ ' tc 
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" * te  di  quel  fanaofo  Pittore  in  Atenèi 

*™rm*  «he  fattoli  à dipìngere  la  facei* 
gttm  tn  fpawntof4  d*un  naufragio»  cf- 
fartìticn.  Vojto  (jc]  Mare  jn  tempo 

fta,  l*  infunar  dell’ onde,  lo  fcate- 
narfi  de’  venti , 1*  impervcifar  de* 
macoli,  l'incrudelir  del  cielo  (eroi- 
co in  folgori , in  turbini,  in  pro- 
celle » c tjuì  la  mifera  Nave  per 
ogni  lato  battuta,  fiaccata  , fquar- 
cure  le  vele,  fpeazatc  le  antenne, 
fpogliata dd timone,  dell’ anche- 
f e , fenz*armamenti  in  atto  d*  ef- 
fcre  ingoiata  dall*  a biffo':  e tutto  sì 
al  vivo,  che  pollo  il  quadro  in  villa 
del  Porto  atterrì  i Nochicri  dall* 
intraprendere  navigationt  , e maf- 
ie gli  Areniefì  è farne  caufa  contri 
ill’it  oie,  come  publico  danneg- 
giatore del  ftafòco  . Con  tal  arte 
farci  vedete  il  grave  peticolodci 
cuore  colto  in  tempella  di  pcn fie- 
ri , tanto  più  da  temerli,  quanto 
più  lufìnghi  voli , è l'imminente 
naufragio  da  fuggiti]  , per  quanto 
a’ama  il  non  pento  in  eterno . 

Che  non  può  à perdutone  dell* 
anima  un  folo  profìcro  lafcivo  ? A 
dichiararne  la  forza  vagliami  al* 
«resi  1’  infignr  quadro  di  Teone, 
antico  Pittore  , di  gran  peritia'pè 
di  gran  nome  . Egli  dovette  ripor- 
tarvi un  coipo  di  fcldatefca  inatto 
di  pestarli  centra  il  nemico , che 
4*  imputilo  dava  ii  guaflo,  e mcc- 
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teva  à iubbà  ii  pacfc.  Vedeva!! 
dunque  nella  tavola  un'Giovane 
in  armi,  e loloima  in  lui  Colo  appi* 
riva  taecolto  il  valore d'  vn  efer- 
cito  intero  • Spiccava  nel  volto, 
nel  piede,  nc»  palli,  nel  gefto,  la 
marchia, la  zuffa,  1*  affilio  , 1*  im« 
preffione  d ’ un  armata,  fpinta  in 
battaglia.  Torvo  l’afpctto,  mi» 
nacciofo  lo  fguardo  , veemente  il 
corfo,  ftefa  col  nudo  ferro  la  delira,- 
proffefo  con  la  finiffra  Io  feudo, 
tutto  nell'abitudine  della  perfona 
fpirantc  ftragi,  ferite,  macello. 

Nulla  di  piu  Tcone  vi  appofe  t 
Mcn  Capitano  , non  Alfiere , non 
centurie  di  Soldatefca , non  Ar- 
cieti, non  Cavalleria  . Hicnnusar • liatù 

mutui  ci  ad  tjhndedam  imaginit  per-  441 
ftdiontni  fatìs fuit.  Baffo  follmente 
dopo  l'ultima  mano,  nell*  cfpot- 
re  à gli  occhi  del  popolo  1*  imagt- 
nc  , accompagnarla  , come  volle, 
col  fuanodi  trombe,  ma  an /mofo,' 
ma  fiero , che  chiamaffc  la  fortita, 
e inti.raffeU  battaglia  . Ed  in  fat- 
ti fra  que’  militati  timbombi , Mi-  . 
les  confpe&nt  tft,  cutn  efpt  adoni»  co- 
gitationtm  de  txcurrente  inanimii 
hontimm  canna  excitaret.  Hor  la  ve- 
rità è,  che  un  folo  penficro  impu- 
dico lavorato  da  impuri  fantaftni 
neli'imaginattva , vale  quant'un 
cferciro  aircfpugnationc  della  vo-' 
lOiità,  ad  ottenerne  la  compiacen- 
za 


f©  Varie  Prima. 
ù , ile  onfenfo  aggiuntovi  il  fuo2 
no,  il  canto  del  Piacere, 'gl' inviti 
delDerq  ònio,  che  rendono  Ejfica- 
ùtttm  c «gita ti otum . Rinforzato  il 
prnfiero  da*  dolci  incanti , quanto 
facilmente  piega  il  cuo  re  ad  arren- 
derli, à dilettarcene  ? FA  veduta 
una  Vipera  lambire  con  la  lingua, 
ed  accarezzare  i Cuoi  fc'peatellj, 
che  ha  ve  va  partoriti , quali  in  atto 
di  prendercene  piacere,  e godimen- 
Thiloflr . to  • Piperà  triar»  vifaefi  ferpenttSy 
>I/M  • quei ptperit , lingua  lambert, & qua  fi 
•dfril»  U expolite . Perciò  a*  cfce  dal  cuore  il 
a.  c.  7,  penficro  velenofo ,'  quanto  fucile  è, 
che  il  cuore  medrfimo  s'inchini 
ad  abbracciarlo,  à vezzeggiarlo? 

. t Molto  p ii  nrlcafonoftiOyin  cui 

la  frequente  villa  delle  pitture  im- 
pudiche moltiplica  i pèn  fieri  d'im- 
pudicitia,  che  crcfciuti  in  nume- 
ro s'avvalorano  nel  vigore.  Che 
pie  fa  g j ponsò  fari!  al  cuore  alTalito 
da  sì  r umerofe,  ed  importune  ima- 
ginationi?  Se  non  quelli,  chedal 
Patriarca  Giufeppe  furon  predetti 
alSinifcalco  di  Faraone,  nel  di- 
chiarargli il  fogno  mifteriofo  , che 
quelli  carcerato  videi»  lapptefen- 
tare.  Parevagli  bavere  Copra  il  ca- 
po tregran  Caneflri , e in  elfi  fior 
di  farina,  e di  cibi,  quel  tutto  dì 
delicato,  che  all  * imbandigione 
dilla  mrnf*  regale  lavora  l'arte  di' 
Panatici!  • Di  più  , fuoiazzargli 

in» 
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intorno  3 p ii  fiorar  quantità  d’vc- 
ceJlacci,  che  ingordi  alfalivanla 
ma]  cuftodita  vi-anda,  la  carpi- 
van  rapaci,  cd  avidi  fc  r.csfama*  «. 

Vano.  Tale  fu  il  fogno,  di  coi 
pronta fìi  rintèfptetationc:  Patf-- 
r bbon  tre  giorni  i indi  fegtureb» 
beai  Sinifcalro  la  morte,  fattagli 
d' ordine  regio  la  tcfla  , fofpefoia 
croce  il  cada  vero,  c da  e le  fue  car- 
ni al  palio  dr  gli  vccclh  . Simile 
prrd  ttion?  di  trillo  augurio  può 
giuftamente  fstfi  à chi  fi laf  ii  ag* 
girate  intorno  a!  capo  p niìcri 
a impu’ità.  Arpie  d' infcr  o,  divo- 
tat  icidel  più  bel  fiore  dell  on  da. 

Non  and. là  molto  , eh  • a, .cor  egli 
al  numero  , alla  frequenza  de  g'i 
alla  ti,  farà  nel  cuore  , nell’anima 
ferito  dalla  colpa  , c fatto  vittima 
d Eterna  morte , 

Non  c vero  ; che  ria  cotali  pen- 
ficri  , come  da  carr  va  fenv’ntr, 
fpunta  nel  cuore  la  z zanu  dc'ca-- 
tivi  ccmpiacim  nti  , de  perverfi 
defi  cri?  O pur  non  diremo  noi 
f.nnli  pcnfieti  cfler  qu  Ile  porte 
nere,  ctenebrofi*  di  ma.t: , delle 
qualtfà  m ntione  il  S.  ^ ^ 

qi»  d aperta  libi  funt port.t  morti /,  & „ ‘ 
tfùa  timbri f»  yidiftìi  Certo  è , che  ^ * 

S,  Giegoiio  ci  dichiara  , per  quelle 
porte  intenderli  le  irnJginat  oni 
cative,  d’onde  sbu:a  a * danni 
delibarmi  la  mo  te  de!  pece  to: 

Pr-  . 
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$ . Gregt  Tot  t*  morti s funt  c <gi  t attorte  tpra>*4 
ibi,  E quanto  i me,  le  paragonetei  alle 
cento  porte  dell’antica  Tebe  , ri- 
cordate da  Pomponio  Mela , folite 
ciafcuna  per  Tua  parte  mandare 
.fuori  in  battaglia  diecimila  com- 
battenti ; Thtb 4 etntum  portai  ha» 
Tempori,  bene  [olita faut  fìngala  s cima  armate- 
rum  milita  effondere , Pertantoco- 
me  potrà  rcliftcre  il  cuore  à gli  af- 
faldai numetofì,  sì  frequenti, à cui 
sì  facil  è il  compiacerli , il  delìde- 
rare,  come  facil  è 1*  imaginarfi , il 
penfatc  ì 

Nè  il  male  fi  ri  (là  in  un  foto;  fi 
fà  comune  à Domenici,  che  nelle 
pitture  fconcie  hanno  un  perpe- 
tuo, efcnfibile  magiftero  di  per- 
vi? fi  a>ftumi . A ben  formare  ne* 
collumi  le  Città  giovò  tempre 
l’ufo  delle  ftatue  inventato  da  gli 
Atcniclì , non  foiò  per  rimedia- 
tela virtù  de'  Maggiori,  facendoli 
fopravivere  à sè  11  Ifi,  ma  affai  piu 
per  follecuare  1 Poftcti  à un  ffmil 
vivere  imitandone  gliefempj,e 
come  ufo  lodcvoliffìmo,  Excepta 
rei  tft  feto  orbe  ttrrarum  Immani  ([ima 
Tlin . I.  ambitione.  Nè  peraltro  1 Romani 
34.C.4,  inttoduffero  ne’loro  Palagi  l 'orna- 
re gli  antiporti  con  le  memorie  de 
gli  Antenati,  effìgi  iti  al  vivo  in 
bulli  di  rilievo,  con  intorno  à eia— 
fcuo  d*eflì,ò  le  fpoglie  riportate  da 
nemici  in  guerra,  ò le  infegae 

delle 
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delle  cariche  onorevoli  foflenute 
con  decoro  in  pace:  nò  mai  da  qua- 
lunque fi  forte  , fi  potevan  quegl’ 
infuni  montnrrnti  levare  : Trium- 
phabantq-,  etiam  domini smuiatis^ip  fec 
domns.Et  erathac  fh  multi  io  tergine t 
expr  tiranti  bus  le  flit  cjuotidiejmbel - 
lem  dominum  intrart  in  alienti  triu~ 
pbum,  Que’ gloriofi  ritratti  eran 
d’  ornamento  alla  Ca fa,  e di  docu- 
mento a*  Dome/l/ci,  perche  ne  co- 
turni fi  confoimafiero  all’cfrmpio 
de  g li  Avola  c tralignando,  havcf- 
fero  focto  gli  occhi  un  continuo 
iimprovcroa’  loro  andamenti . 

Per  centrano  dunque,  à cor- 
rompere , e sformare  1 coturni 
quanto  vale  l’ufo  delle  imagim  in- 
vereconde, che  fono  in  vederli  uti 
potente  incentivo  ad  attiom  per- 
verfe?  Una  gran  parte  della  vino- 
fità,  che  regnò  nel  Gentilcfmo  , e 
fi  ftefe  con  univcrfalc  conuttel* 

«el  Mondo,  d’onde  derivò!  fc  non 
dall’havere  di  continuo  fottogli 
oc;  hi  le  dishoneftà  finte  de' loto 
Dei  , Quorum  (dille  il  Chiilojogo) 
fa  mani  adulteria  in  Jimulacris.quo-  S.Chryf. 
rum  fornicationet  imagtn  bus  man*  y'er.  lift 
dal  quorum  titulant ìncajìa  fifiuris. 

Quelle  «r  ravan  nc*  Tempi,  que- 
lle nc’  Teatri,  quelle  nelle  private 
adustioni  : queltc  incenfarano  fi- 
gurate in  fimolacti , onora  vanocc- 
lontc  in  pitture  > adunavano  con- 
ia- ' 
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{aerate  sii  gli  Aitar  , profumavaft 
coll*  odore  de*  faciifkj , cuftodi- 
vao  gelofc  ne’  gabinetti}  e fatte  fa- 
migliati all' occhio  , le  rendevano 
gradite  al  cuore , amando  in  sè, 
imitando  ne*coftum<  le  laidezze, 
che  riverivano  in  più  che  huomi- 
ni,  non  ifdegnando  farli  copia  di 
Efemplarisì  md  gni  . E quali  che 
ì v zj  autorizzati  da  quelle  faffe 
Deità  peideflT ro  il  nome  , e la  de. 
formila  del  vitio,  havevafì  in  con- 
io di  pietà,  e di  religione  l’  e fiere 
emp  o , c viiiofo,come  ad  effi  giu- 
ftameo  te  rinfacciò  Latantio  > tpft 
y,;tta  religiefa  Jttnt  nttji  non  nudo 
I.c  ' I J * »/f«NtKr,  yeritm  tt coluntur  • 
de  felfd  Recano  forfè  minor  danno  a’  co* 
re/rg,  fiumi  nelle  famiglie  i quadri  inde- 
centi tutto  dì  in  tifta  d’ ogni  età, 
d'  ogni  fedoni  Giovani  , di  Fan- 
ciulleTeneri  ad  ogn*  impreflìo-  i 
nc  haoso  dii  1’  anima  come  ilCa. 

„ malconte  la  pelle,  difpofla  à tin- 
gerli d’ogni  colore  : ed  oh  I come 
alia  ptcfcnzadi  que'Ic  laide  dipin  - 
ture  le  ne  infettano  gli  fguardi , fe 
nc  Cozzano  i pcn  fieri , fc  ne  conta- 
minano gii  affetti  , con  che  imbs* 

1 Vuti  delie  ree  qualità,  aon  abbor- 

rifcono  il  vitic  , creduto  mcn  difo- 
. notevole,  mentre  il  v dori  onora- 
to dall'arte  d*  eccellenti  pennelli' 
dalia  filma  di  petlonr  acerbi  fate, 
dai  Valore  di  pccizi-eloibitaati , e 
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il  mirai)  coronato  di  fregi  d’oro» 
difefo  da  ricchi  coitioaggi,  cu  fio- 
ri ito  qual  mfign  e patrimonio  della 
faldiglia  . 

Quindi  qual  pelle  in  danno  di 
quell*  età  innocente?  Quelle  tele,  1 
que*  colori,  quelle  figure,  tutto- 
ché fenza  fpiuto,  lenza  vita,  in- 
fenlate,  e morte,  hanno  la  proprie- 
li  del  Bafilifco,  che  morto,  e cada- 
vere fà  fcntitc  la  forza  del  fuo  po- 
tente  veleno,  e mancatogli  il  vive- 
re, yit  cane»  ntc  defuncto  deeft  qui»  Soli», 
dei»  « il  mirarlo  e un  bete  ad  ogni  j ^ 
occhiata  il  tolhco  , Eilbevonper 
gii  occhi  que  femplicett.  all’afpctlo 
de’  velenoli  Ritratti}  con  che  s’ap- 
pellano nell’anima,  perduta  la 
femplicità,  eliinta  la  verecon- 
dia , violata  l’innocenza,  corrotti 
i collumi:  provando  elfi  m un  tal 
bere  l’clFctto, che  nel  berci*  acqui 
d’un  ccrrofonte  sìa  1 lidi  dell'Eri- 
treo fpen  mentano  le  pecorelle,  . 
cangiatoli  il  bel  candote  della  lana 
in  un  folco  , e nero  colore  , Vt  anm 
tex  candii*  ammntxnt  qxodf  uerint, 

& fulvo  poQtnidttmnigrefcant  colore.  ^ * 

A canti  ioni  quanti  lguarii  lì  tra* 
sformano  gl’ incauti , e di  vengono 
tutt’altrt  . Non  p ù fchiertczza  nc* 
penlìen  , non  più  candore  ne  gli 
aderii  , non  (ìnccrità  di  mente, 
non  purità  di  cuore j fi  che  non  piti 
come  puma  innocenti,  Ampu- 
tane 
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tane  quod  fuerint  t e con  brutti  in?* 
tamorfolì  s’offufeano,  s*  ofeurano# 
s'annerano  nella  vira  e ne*  porta- 
menti ottenebrati  dalla  malica. 

« L*  ufo  de  gli  fpcttacoii  fu  ad 
ogni  tempo  da*  Sa vj  deteftato  co- 
me publica  infèttione de’ collumi, 
. effendo  i Teatri  profani  , qua  li  ap- 
? \ punto  li  chiamò  S.  Cipriano  , 06- 
* Kfc  ani  tatù  Magifitrium.O  parlino  le 

feene  , ò rappiefentino  i palchi, 
tutto  è un  MagifterodJofccoità, 
che  infegna' col  Tuo  pillare  feor- 


letto  gli  errori  del  vivete  , trdà  re* 
gola  al  mal  fare  coli’  cfprimere  gli 
altrui  misfatti . Imparano  i Ciò* 
vani  nuove  Icttioni  di  libertà  li- 
centiofa . Imparano  le  Donzelle 
documenti  da  vergognarfene  I1  i« 
fteffa  inverecondia  * Impara  il  po» 
polo  dettami  di  p^rditione  à ruma 
delle  Città,  delle  famiglie . Ma  in 
fine  un  tal  magiftero  non  è d’ocrni 
dì,  non  c perpetuo  . Perper  ua  ben- 
sì nelle  Cafeè  iafccna.  è la  fcuota 
d*ofccnità  , cheaprono  le  pitture, 

. -perpetui  gl'jnfcga  amenti  . Taci- 
te , e mutole  parlati  di  continuo  à 
gli  ocrbi  , e nel  moftrare  nudità 
vergognofe , atteggiamenti  nefan- 
di, maeftre  nel  piangere,  cnclafia- 
r gere  , ancor  effe  al  dire  di  Tartan» 

ZaRan,  tio  , come  nc'tearn , Doctnt  adul- 
Uria,  dwn  fingunty  & {in/ alati  a ex«- 
j»2o.  dutm  ai  t/«r« Che  con  iniegnan 
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di  vitiofo  alia  gioventù  tenera  , ed 
, inefpeita  f 

. Perciò  qual  crudeltà  d»vn  Pa- 
dre di  famiglia, che  uvoicin  sì  »ra- 
j vi  pencoli  l 'amine  de  figli , delle 
, figlie,  de'piucari,  c congionti? 

fenz’ avvertire  , che  la  Tua  cafa 
1 porta  in  sèque'  nfchi  che  fi  temer- 
1 tcro  m una  machina  celebredi  Ro- 
ma! Sdcgno,e  compaffione  fveoliò 
Tempre  negli  animi  al  folo  ricor- 
darcene , quel  Teatro  mobile  (opra 
cui  il  gran  popolo  de  gli  fpcttatori 
aggirato  per  aria  , flava  ad'  ogni 
momento  fui  faie  di  sè  tragico 
fpettacolo  à gli  occhi  del  monde. 
Temerità  d*  ingegno  , e lavoro  di 
ov  fttuofa  magnificenza  fti  1*  in— 
ventione  , e la  ftrutrura  ordita  da 
Caio  Curione  , che  n’ eia  l’autore, 
e ne  formò  l’idea,  c ne  praticò 
l'arte,  poflo  in  opera  i!  vafto  , cd 
enorme difegno  , conformò  nella 
gran  molcimmcnfì  t;fo/i,  co’qua- 
li  fabneò  à Roma  pretiofi  i penco- 
li, fpeciofi  i timori,  fpaventofo  il 
diletto  . Due  gran  corpi  fi  vede- 
van  lavorati  in  legno,  cerne  due 
glandi  £m  sfrrì  d ’ un  piccolo 
mondo,  capaci  d’  un  mondo  di 
gente,  ciafcuno  fop«a  cardini  ag- 
gircvolc  , con  tale  mobd  tà  , che  à 
forza  di  fegreti  ordigni  fi  rivolge- 
vi m piu  fit;,  in  più  faccic  , in  più 
afpeta,  Accoltovi  fopraTimmca- 
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$t  Pane  Prima  . 
fo  popolo  Romano  ivi  federa  par* 
tuo  nelle  lue  dadi  , e potuto  per 
alia  eoo  un.  viaggio  penfile  , ap- 
plaude va  a'  fuoi  pencoli , sì  vicino 
al  perite,  quant* età  il  fallite  d’un 
ordigno  , il  tradite d'un  ferramen- 
to . Potevano  fedii  fi  fenaa  rbrez. 
20  tanti,  e sì.luftri  Capi,  fo  degni 
dell*  lmpciio  , cfpodi  all*  infedel- 
tà di  machina  sì  incerta , di  fede  sì 
rodatile/  Al  loia  rammemora  lo 
fende  eoo  penna  Idegoofa  lo  Sco- 
tico. >iliut  ammararti  ift ai 

Plin%  I,  Quii  pizza  temerità  , avventurare 
}6.S1$.  à gl*  mf -Uuni  sì  inmi:aenri  de  c ■ 
fo  vite  di  tanta  dima, di  tanto  prez- 
zo ì Ma  qual  maggiore,  e più  cru- 
dele pazzia  d’  un  Padre  , volere  la 
fua  cafa  marce  ina  di  precipito  a* 
figliuoli  aprendovi  Gallerie  di 
quadu  difcnedi  : che  è quanto  vo- 
lerli fuJ lubrico  dell  ' incontinen- 
za , in  pencoli  d*cter«a  perditio- 
<u,fena*accorgetiì  che  edì  danno 
coll  anima  pendente  , fofpcfa  , e 
fempre  lui  cadere/  Qua  yiUtat 
animarttm  ìfia  ? F<ù  fi  dima  una 
Venere  dipinta,  che  fAnitna  de 'fi- 
gli »che  pur  è viva  imagtne  dei 
volto  di  Dio  / 

Dove  mai  è giunta  Pinfettiont 
de'codumi,  fcefa  ad  imbrattare 
coll*  intaglio  di  laidej  figure  fino  il 
caadote  dell* argento  ? Jnyemio- 
•edei  ioazo  Eliogabalo»  che  ne 

fcol- 
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Y Arte  della  Medicina,  che  hà 
JL,  del  di  vino  alla  con  fervano- 
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» tempo  ad  diete  domenica  fra 

gli  huomini  , e Cittadina  del 
mondo  • Seicento  anni  bebbe  il 
bando  da  Roma  , condannata  d’in* 
(labile  ne'  (uoi  a fonimi  , d’ infi- 
«liofa  nc'fuoiiimedj,  d*a«aia  ne* 
f fuoi  guadagni  , giudicata  caroifi» 
cina  de*  corpi,  corruttela  dellfani* 
me,  pcfte  la  pru  maligna  de'coftu» 
3Pii«.  f,  ; iflt  tfl  luesMoruntf  ntc  ali  nude 
29,  pre*  W4j or,  qudm  è medicina.  Si  con» 
*m»  tenta  vano  que’Sa  vjd  Ila  moltipli- 

cità,c  varietà  di  tanti  mediitamen- 
ti,  che  ptovtda  al  cornuti  bene  fc- 
minò  la  Natuta  in  ogni  terra  , op- 
* ponendo  à ciafcuno  de*  noftri  ma't 
il  fuo riparo.  Quanta  virtù  innc- 
Jftò  nelle  piante  ? quanta  fmaltò" 
ncll'etbe  ? quanta  dipiofe  ne’  fiori? 
Qual  v&ta  di  (alute  fi  (correte  ne* 
fonti  , imprctiofirc  ne*  minerali, 
nfplcnder  nelle  perle),  ne1  coralli, 
«clje  gioje  ì Fino  1 deferti  più  in* 

f coi- 
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colti,  le  felvc  più  abbandonate  el- 
la forma  iti  Seminari  di  medicine, 
dove  non  vi  è radica  , non  pietra, 
nèj  fteepo , che  alla  cura  d’ alcun 
morbo  non  ferva. 2^« fylv*  quidem , 
horridior  p natura  faciet  mtdicinis 
careni . Perciò  grati  d*  animo  al  a 
Natura  , 7^on  rem  antiqui  dantna- 
bant , fed  Arttm , £ il  condannare 
un  Atte  sì  benemerita  del  gene- 
re umano,  non  fu  per  errori  fuoi 
nel  magiftero  , ma  per  ìmperi- 
tia  ,]  ò per  malign  tà  de'  Profcflori 
nel  mal  ufo  de’  medicamenti , ado- 
prati  non  à falutc  , maà  perditio- 
ne.  Quindi  i gialli  lamenti  centra 
la  pervertita  di  que’ Greci,  che  in 
odio  della  Romana  grandezza', 
jurarunt  inurfe  necare  omnet  Medi- 
cina» E il  pretendevano,  fin  ad  in-  i 
fondere  ne"  rirocJj  il  veleno  , ven- 
dendo ad  e(Tì  la  morte  coi  l'c  Jigger- 
ne  il  prezzo,  e accreditando  Fin- 
fedeltà  , col  rjfcuoterne  la  merce- 
de, Quindi  le  frequenti  doglianza 
contra  que-  molti  Protofiiìci  , che 
alla  cognitione  meno  eruditi,  e al* 
la  pratica  meno  cfpeiti , s’ammae- 
Arano  con  gli  altrui  pericoli , e à 
corto  deliVtrai  vita  , nel  farfi  ftu- 
diofamente  dotti,  «fi  fanno  impu- 
nemente micidiali  : onde  Oifcunt 
ftriculit  no/ìris),  & txper  inuma  per  • 
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S . Greg,  T»t  u morti s /uni  cogitati onetpraytj 
ibi,  E quanto  i me,  le  paragonetei  alle 
cento  porte  dell*  antica  Tebe  , ri- 
cordate da  Pomponio  Mela  , (olite 
ciafcuna  per  Tua  parte  mandare 
fuori  in  battaglia  diecimila  com- 
battenti : T hebet  centuno  portai  ha- 
Tempo» . bent  [olita fque  jingulas dina,  armato- 
(,  rum  milita  effondere , Pertantoco- 

me  potrà  refiftere  il  cuore  à gli  af- 
fattisi  numero/], si  frequenti, à cui 
sì  facil  è il  compiacerli , il  deside- 
rare, come  facil  è 1*  imaginarfi  , il 
penfate  ? 

Nè  il  male  (i  ri  (là  in  un  folca  fi 
fà  comune  à Domeftrci,  che  nelle 
pitture  fconcie  hanno  un  perpe- 
tuo,  efenfibile magiffero  di  per- 
vrtfi  cottami . A ben  formare  ne1 
coltami  le  Città  giovò  tempre 
l'ufo  delle  (laure  invenuto  da  gli 
Atemcfi,  non  folò  per  cimenta- 
re la  virtù  de*  Maggiori,  facendoli 
foprayiveie  à se  ft  (li,  ma  affai  piu 
per  follecitare  i Poderi  à un  fimil 
vivere , imitandone  glrefcmpj,e 
come  ufo  lodcvoliffimo,  Exceptce 
ree  tji  feto  orbe  urtar um  immani  (finta 
Tlin.  I.  ambitione . Nè  peraltro  i Romani 
34.M*  inttoduffero  ne’loro  Palagi  l 'or na- 
ie gli  antiporti  con  le  memorie  de 
gli  Antenati,  effigiar»  al  vivo  in 
buffi  di  rilievo,  con  intorno  àcia- 
fcun  d'effìjò  le  fpoglic  riportare  da 
nemici  in  guerra,  ò le  infegne 
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delle  cariche  onorevoli  foftcnute 
con  decoro  in  pace:  nc  mai  da  qua- 
lunque fi  forte  , fi  potevan  quegl’  . . 

infigm  momm  nti  legare  : Triutn-  tnt  9 
pìjabanttj;  etium  domìni s mutati s>ip  Ja  ? 
domus.Es  erathac/ìnnulatio  ingens % 
expr  sbrami  bus  tccìit  ejuotsdiejmbel* 
lem  dominum  instare  in  alienti  triw - 
fhutn.  Que’  glorio!!  ritratti  eran 
d*  ornamento  alla  Cala,  e di  docu- 
nrnto  a*  Dcmcftici,  perche  ne  co- 
fiumi  fi  conformaflero  all’cfcmpio 
degl»  Avoli»  c tralignando,  havef» 
fero  fotto  gli  occhi  un  continuo 
iimproveroa’  loro  andamenti . 

Per  contrario  dunque,  à cor- 
rompete , e sformare  1 coftumi 
quanto  vale  l’ufo  delle  imaginun- 
veteconde,  che  fono  in  vederli  un 
potente  incentivo  ad  attiom  per* 
verfe  ? Una  gran  parte  della  vino- 
fità,  che  regnò  nel  Gentilcfmo  , e 
fi  ftefe  con  umverfalc  corruttela 
nel  Mondo, d’onde  derivò?  fenon 
dall’havere  di  continuo  fotto  gli 
oahi  le  dishoneftà  finte  de’*  loro 
Dei  , Quorum  (dille  il  Chiifojogo) 
fa  tnans  adultttia  in  fsmulactss.quo»  S.Chryf. 
rum  fornìcationes  imagi»  bus  man - jer.  nj* 
dis  quorum  titulantincajia  piffuris. 

Quefte  ir  ravan  oc*  Tempi,  que- 
lle nc’  Teatri,  quefte  nelle  private 
abitationi  : quefte  inccnfarano  fi- 
gurate in  fìmolacri , onoravanocc- 
loritc  in  pitture } adorna  vano  con- 
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94  T*rte  Vrìmx, 
facratesìi  gli  Aitai. , profunuvan 
coll' odore  de*  faciifk; , cuftodi- 
vaa  gclofc  nc’  gabinetti}  e fatte  fa- 
migliati all*  occhio  , le  rendevano 
gradite  ai  cuore , amando  in  sè, 
imitando  ne*  cofturm  le  laidezze, 
che  rivcrifano  in  più  chehuomi- 
ni , non  Sdegnando  fard  copia  di 
Efcmplatisi  ind  gni  , E qualche 
i v'zj  autorizzati  da  quelle  falfe 
Deità  petddT  ro  il  nome  , e fa  dé« 
formi tà  del  vino,  haverafi  in  con- 
to di  pietà,  e di  religione  1’  effe  re 
emp  o , c viiiofo,eome  ad  effi  g?u- 
ftamente  rinfacciò  Latantio  , tffit 

L^Bxn  l >;tta  nlfgicfit  jMm-  ntqi  non  nt)da 
'I«c  1 J * pitxmur,  yerum  et. ani  coluniur  • 
de  fxlfd  Recano  forfè  mmot  danno  a'  co- 
fiumi  nelle  famiglie  i quadri  inde- 
centi tutto  dì  in  vifta  d’ ogni  età, 
d ogni  fedo, di  Giovani  , di  Fan- 
ciulle : Tentnad  ogn*  imprcffìo* 
nc  hanno  dii  I’  anima  come  il  Ca. 
, malconte  la  pelle,  difpofta  à ua- 
oetfi  d’ogm  colore  : ed  oh  I come 
alia  piefcnzi  di  quc’Ic  laide  dipin  « 
ture  (è  ne  infettano  gli  fguardi , fe 
ce  Cozzano  i pcn  fièri , fc  nc  conta- 
minano gl;  affetti  , con  cheimbe* 
Vuti  delle  tee  qualità,  non  abbor- 
rifcono  il  vitto  , creduto  mrn  difo- 
^notevole,  meutte  il  v don  onora- 
to dall*  atte  d’eccdicnt.  pennel lì9' 
dalla  (lima  di  perfonr  accreditate, 
dal  Valore  di  pcczzi-ciorbuan  ti , e 
' il 
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il  mirai»  coronato  di  fregi  d’oro»' 
d ifefo  da  ricchi  cortinaggi , cufto- 
ditoqualinfigne  patrimonio  della 
famiglia  . 

Quindi  qua)  pelle  in  danno  di 
quell*  età  innocente?  Quelle  tele,  1 
que*  colori,  quelle  figure,  tutto- 
ché fenza  fpn  ito,  fenza  vita,  in- 
fittiate-, e mone,  hanno  la  proprie-  ' 

tà  del  Bafilifco,  che  mono,  e cada- 
vero  fà  fcntire  la  forza  del  fuo  po- 
tente  Veleno,  c mancatogli  «1  Vive» 

IC,  Vii  amen  ntc  defuncto  deeft  qui-  Soli»,  r* 
do»  il  mirarlo  è un  bete  ad  ogni  j 
occhiata  il  iodico  , Eilbcvonper 
gii  occhi  que  femplicctt  all'afpetro 
de*  vclenofi  Ritratti}  con  chcs’ap- 
pcftano  nell’anima,  perduta  la 
femplieità,  ed  ima  la  verecon- 
dia, violata  l’innocenza,  corrotti 
ì coltomi  : provando  erti  m un  tal 
bererdfetto, che  nel  berci’  acqui 
d’un  certof  onte  sii  1 lidi  dell'Eri- 
treo fpen mentano  le  pecorelle,  . 
a.  cangiatoli  >1  bel  candore  della  lana 
in  un  folco  , c nero  colore  , Vt  an~ 
tei  candii»  ammutini  quoif  uerint,  f0Hn''  ^ 
& fulvo  poQtnodumnlgrefcartt  colore.  ^ * 1 

A canti  ìorii  quanti  lguarii  lì  tra* 
sformano  gP  incauti , c di  vengono 
tutt’altti  . Non  p u fchiettezza  nc* 
pen fieri  , non  più  candore  ne  gli 
arfctii  , non  (ìnccntà  di  mente, 
non  purità  dt  cuore  j fi  che  non  pii» 
come  prima  innocenti,  simrnn- 

iunt 


Digitized  by  Google 


9<S  Torte 'Prim-Ì 
toni  quod  fuerint , e con  brutU  nr?- 
t amorfe  fi  s’offufcano,  s’ ofeurano» 
s'annciano  nella  vira.,  e ne*  poita- 
msntì  ottenebrati  dalla  mafiua.- 
i U ufo  de  gli  fpettacoif  fu  ad 
ogni  tempo  da* Sa vj  deteinato  co- 
me publica  infettionede’coftumi, 
effendo  i Teatri  profani , quali  ap- 
?•  punto  li  chiamò  S.  Cipriano  , Ob* 
*'r*ft™&.fcxnìtatU  Magifitrium.O  parlino  Le 
• ferne  , ò rapprefentino  i palchi, 
tutto  è un  Magifterod*ofce/)ità, 

. , ( che  infegnjf  col  Tuo  parlare  feor» 
. ietto  gl<  errori  del  vivere  , oda  re? 
gola  ai  malfate  coll’  efpumere  gli 
altrui  misfatti . Imparano  i Ciò* 
vani  nuove  l.cttiom  di  libertà  li- 
centiofa . Imparano  le  Donzelle 
documenti  da  vergognacene  T i« 
fteLTa  inverecondia  » Impara  il  po- 
polo dettami  di  pèrditione  à ruma 
delle  Città,  delle  famiglie  , Màio 
fine  un  tal  magiftero  non  è d‘  ogni 
di,  non  è perpetuo  . Perper  uà.  beli- 
si nelle  Cafe  è la  frena,  è /a  fcuoia 
d*  ofccnità  , cheaprono  h*  pitrure, 

, perpetui  gTjn  Tega  amenti  . Taci- 
te , e mutole  parlari  di  continuo  à 
gli  occhi,  e nel  moftrace  nudità 
vergognofe , atteggiamenti  nefan» 
«fi,  maeftrc  nel  piangere,  c nclafia« 
gere  , ancor  effe  il  dire  di  JLattan* 
'Zaftan.  no  , come  ne*  teatri , Doctnt  aditi* 
feria,  dum  fingane,  & fìmulatÌM  enu* 

c«2o.  dinnt  ad  vera*  Che  pon  inlegoan 

di 
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di  vitiofoaila  gioventù  tenerl  i ed 
inefpeita  ? 

Perciò  qual  crudeltà  d*vn  Pa- 
dre di  farfuglia, che  uvolcin  si  gra- 
vi pericoli  ramiti:  de'  figli,  delle 
figlie,  de*  più  cari,  e congionti? 
fenz’ avvenire  , che  la  fua  cafa 
portam  sèque'  rifehi  che  fi  temet- 
tero in  una  machina  cclebredj  Ro- 
ma! Sdcgno,e  compaffionc  (veglici 
Tempre  ne  gli  animi  al  falò  ricor- 
darcene , quei  Teatro  mobile  (opra 
cui  il  gran  popolo  de  gli  fpettàtori 
aggirato  per  aria,  (lava  ad;  ogni 
momento  fui  fa»e  di  se  tragico 
fpcttacolo  à gli  occhi  dei  monde. 
Temerità  d*  ingegno  , c lavoro  di 
ov.fi  tuo  fa  magnificenza  ffi  i’  in— 
venuone,  e la  fttuuura  ordita  da 
Caio  Cunonr  , che  n’ eia  l’autore, 
e nc  formò  l'idea,  c ne  praticò 
l'arte,  porta  in  opera  il  vallo  , ed 
enorme difegno  , confuttufi  nella 
gran  moleimmenfi  tefo.'i,  co’qua- 
li  fabr  eò  à Roma  pretiofi  i penco- 
li, fpeciofi  i timori,  fpavenrofoii 
diletto  . Due  gran  corpi  fi  vede- 
van  lavorati  in  legno,  cerne  due 
glandi  Emisferi  d ’ un  piccolo 
mondo,  capaci  d’  un  mondo  di 
gente,  ciafcuno  Copia  cardini  ag- 
girevole  , con  tale  mobil  tà  , che  à 
forza  di  fegreti  ordigni  fi  rivolge- 
vi io  piu  fin,  in  più  faccic  , in  più 
afpctu  « Accoltovi  Copra i’immca» 
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fo  popolo  Romano  ivi  fede  va  pax*  J 
monelle  luce laffi  , e pottato  pe* 
alia  con  un.  viaggio  penfilc  , ap- 
plaude va  a’  fuoi  pencoli,  sì  vicino 
al  perite,  quant’era  il  fallite  4* un 
ordigno  , il  tradite  d'un  ferramen- 
to . Potevano  vederli  lenza  i brcz. 

Zo tanti,  c sì  il'uftn  Capi,  fo (leoni 
dell’  Impello  , cfpoftì  all*  infedel- 
tà dimachina  sì  incerta , di  fede  sì 
follatile/  Al  iol« rammemora  lo 
fende  con  penna  (degno fa  lo  Sto- 
lico.  vilitat  ammarar»  ifiaf 

TUtt'  l , Quaj  pa22a  temerità  , avventurare 
Ì6.M5.  àgi*  infortuni  sì  immiftenti  de  c « 
fo  vite  di  tama  dima, di  tanto  prez- 
zo ì Ma  qual  maggiore,  e più  cru- 
dele pazzia  d‘ un  Padre  , volerei a** 
fua  cala  macchina  di  precipirio  a*  ' 
Figliuoli  aprendovi  Gallerie  di 
quadu  difoncfii  ; che  è quanto  vo- 
lerli fui  lubrico  dell  * incontinen- 
za , in  pericoli  d'eterna  perduto-  ! 
«Kjfcna'accorgcriì  che  e (li  danna 
coll"  anima  pendente  , fofpcfa  , e 
/empie  fui  cadere/  yilitat 
ammarar»  i/3 a}  Più  li  dima  una 
Venere  dipinta,  che  l'Anima  de ‘fi- 
gli «che  pur  è viva  Imagi*-  dei 
volto  di  Dio/  , - 

Dove  mai  è giunta  i'iofettionc 
de'coitumi , fccfa  ad  imbtattare 
•oli*  intaglio  di  laide'  fio ute  fino  il 
candore  dell'argento  ? Invernici— 
•edcl  fozzo  Eliogabalo«  che  ne 

/col- 
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(colpì  in  balli  nlicvi  bruttamente  i Lampri- 
liccht  fuoi  vali  j e di  poi  imitata  diut  , 
dal  lufio  Romano , che  nc  impron- 
ta va  le  tazze, prr  doppiamente  im- 
briacarlì  di  vino,  c di  luduria, cen- 
tra cui  è la  cen  fura  di  Plinio,  tn  . 

peculi*  libidinet  calati  )uvit  , ac  per  ' * 

\bfcrmUlel  Ubere 

Hor  chi  vorrà  parimente  itti-  *w* 
bnacatfi  tanto  d'amore  al  ptocu- 
rate  abbaiamenti  di  fuacafa»  - he 
£ lìud)  fornirla  di  fupcUcttiI-  sì 
daicnofa  all'occhio  » al  cuore,  a*co- 
ftumi  del  (a famigliai  Qucfto  fareb- 
be altroché  Per  obfcamtatet  bibite,  Sihrtt  c. 
Sarebbe  un  vivere  limile  al  morire  19» 
cagionato  da!  motfo  dell’Alpide, 
eh  è uu  morire  il  men  pendo»  e 
il  più  infallibile  frà  le  morti  vio- 
lente, un  moiircon  diletto  pero# 

«he  il  veienofo  Serpente  , Sanino 
pecat  , tefte  Clttfaiia  : Onde  una 
tal  forte  di  S rpenti  . Enutur  ad 
moriem , Tante  de*  dirli  delle  pittu- 
re , e tmagmi  d*ofcenità,  fiat»  in 
tele,  ò in  ma;  mi , ò in  bronac, va- 
lutate à gian  prezzo.*  Tutto  è 
tnetcantia  , che  folo  Emuur  ad 
morttm  , 
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SCONCE  RTO  V. 

V onetta  ricreatone  fatta 

dal  mal  ufo  vitiofa 
rila[]atione . 

I * 

Y Arte  della  Medicina  , che  hà 
,JLv  del  di  vino  alla  conferva  no- 
ne del  vivere  umano,  penò  gran 

» tempo  ad  edere  domenica  fià 

gli  huomini  , e Cittadina  dei 
mondo  * Seicento  anni  hebbe  il 
bando  da  Roma  , condannata  d’<n* 
ftabilc  ne*  fuoi  afonfmi  , d’ infi- 
diofa  nc'fuoirimedj,  d'avara  ne* 
/ fuoi  guadagni , giudicata  carni  fi  - 
Cina  de*  corpi,  corruttela  dell’|ani«* 
me,  pcfte  la  pm  maligna  de* coftu- 
5P?i».  I,  mi  ; IJìa  t/i  luetmorhm,  nec  aliunde 
29,  prò « major  t qttdm  i medicina . Si  con.. 
*m!>  tentavano que’Sav/  d Ila  moitipli* 

citè,c  varietà  di  tanti  medicamen- 
ti, che  provida  al  comun  bene  fc- 
tninò  la  Natura  in  ogni  tetra  , op- 
- ponendo  à ciafcuno  de*  noftri  mali 
il  fuo riparo.  Quinta  virtù  mne- 
flò  nelle  piatite  i quanta  fmalcò" 
ncU'erbe  ? quinta  dipiofe  ne’  fiori? 
Qual  vfna  di  falute  fa  1 cor  rere  ne* 
fonti  , impretiofire  ne' minerali, 
nfplender  nelle  perle},  ne* coralli, 
neii|e  gioje  ì Fino  1 deferti  più  in* 

. . f col* 
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re  utnano»  non  tu  per  errori  tuoi 
nel  magiftero  , ma  per  imperi- 
tia  ò per  malignità  de'  Profcffoii 
nel  mal  ufo  de*  medicamenti , ado- 
prati  non  à falute  , maà  ptrditio- 
ne.  Quindi  i giilrti  lamenti  contri 
la  pervertita  di  que’  Greci , che  in 
odio  della  Uomini  grandezza', 

Jj orarunt  inttr  fe  necart  omnes  Medi- 
citi 4.  E il  pretendevano,  fin  ad  m«  Ibid, 
fondere  ne*  rtrr.eJ;  il  veleno  , ven- 
dendo ad  effi  la  morte  coii’cligget- 
ne  il  prezzo  , e accreditando  l’m- 
fedeltà  , col  tifeuo terne  la  merce- 
de, Quindi  le  frequenti  doglianze! 
contri  que;  molti  Protofiiìci  , che 
alla  cognitionc  meno  eruditi,  e al* 
la  pratica  meno  efperti.,  s’ammae- 
Arano  con  gli  altrui  perìcoli , e à 
corto  dell’altrui  vita  , nel  farfi  rtu- 
diofamente  dotti,  *fi  fanno  impu- 
nemente micidiali  : onde  Oifcunt 
ftriculit  no/ìris],  & txperimenta  per  fòj 
morte  s agunt: Medicoq  : tantum  homi » 
nrw  tee  idi  fi  t , impunita  t f»m  m*  efit 
E i Ciò 
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Ciò  non  ottante, diali  lalode  do- 
vuta al  merito  della  Medicina,  che 
beo  ufrta,  può  crederli  nel  mondo 
alla  riparatione  della  nottra  mor- 
talità, qual  era  nel  Paradifo  te tre- 
flre  1’  Àlbero  della  V.ti  Emù- 
fpotta  alle  comuni  querele  vagliala 
diftmtione  fa  ta  figgiamencc  da 
Pi  n io  i 2i»n  fint  Ani i ijt*  fd  he- 
trini* nt,  1 mali,  att  ibuiti  alla  Me* 
dteina  , non  fon  peccato  dell*  Afte* 
fonocolpa duhi  malamente  l*e- 
fcrcita  , 

A 'tret  : nro  dc*d  rii  nell'ufo  del-  i 
le  Ricrcationt  onctte  , eh'  fono  (a 
Medicina  de  l’animo  fianco  dalle 
fatiche  , e perciò  bi fogno fo  di  con- 
vr niente  ri  (loto  . Elle  fono  ìnsè 
innocenti , e ordinate  al  manteni- 
mento della  vita,  che  priva  d’op- 
portuni follie  vi , fotte  il  pefo  di 
continuati  travagli. opprella  man*  j 
chctcbbe  « Ma  le  alla  p.a  tc  , le 
ricreatieni  onefte  lì  cang  a o in 
iila(Tationi  vitiof; , colpa  è di  chi 
'malamente  le  adop  *,  tnn  dfalu<. 
te,  tua  à petditione.  Pertanto  a 
rimuovete  un  sì  da  mole  f oncer- 
to,efaminiamo  qui  ciò  che  tufimi* 
u una  peraltro  falurcvole  Medici- 
na in  peroiciofa  veleno  . 

V interporre  à vicenda  fatiche, 
e tipafoc  à noi  neceflit.Y  di  naiura, 
chegclofa  di  confrrvar.  ifprattica- 
niente  1*  infegoa  , ore  à travagli 

del 
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del  giorno  fà  fucccdcre  il  fìlcntio 
dell*  notte i alle  tene  dà  la  Aia 
quiete  da* pa iti  dell’anno  i alter- 
na la  Aver  ita  de  tempi  con  la  pia- 
cevolezza delle  ftagioni  , e come 
pa  la  S,  Gregorio  NifT'no  > In  per - 
fetux  rerum  fibimtt  adverfantium  S.T^yffetti 
permutatone,  nunc  bàc,  nunc  llàcfe  l.defor». 
recreat . Nè  può  altrimenti  dur  r-  op>f,  cB 
la  l*huomo,  operando  ; à cui  d*  in-  l $« 
tollerabile  ferviti!  farebbe  la  cate- 
na non  interrotta  di  continuate  fa- 
tiche fenza  refpiro  • 

Il  punto  ft<3|  che  le  ricreationi 
fono  lodevoli  , e non  depravate  da 
infctti'.ni  di  colpa  , per  cui  mal 
ufate  > divengon  abbominc  volt , e 
indegne  della  grav  tà , c moderi- 
none dell’ buomo  favio  . Pcroche 
allora  non  fono  più  trattenimenti 
di  follicvo»  fono  diflolutezze  di 
rimprovero  , eh:  reudon  fjfpct  o 
in  qualunque  altro  ogn1  innocene 
rift.ro.  Ufava  già  Arift  ppocon* 
folarfi  diquando  in  quando  con  la 
fragranza  d*ungu:nti  odotofi  , da* 
quali  Tenti  va  confortar^  il  capo  ,e 
ravvivare  gli  fprti  ftanchi  nell’ 
efcrcttiodc'fuoi  ftudj  \ Parve  ciò 
ad  ah  uni  moftruofità  in  un  Filo- 
fofo,  Maeftro  di  fap:enza , e di  co- 
ftumi,  c (Tendo  il  profumarli  pro- 
prio di  gente  effeminata,  e di  poco 
buon  odore  nella  vita  « Onde  eg  li 
mutiline  contra  sè  il  rimprovero, 

• E 4 vuuo 
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tutto  in  at*o  di  fdcgno,  Male  ( dif- 
Zaers.  I.  {c  jtnalè  fureanty  qui  unguenta  pre* 
2.  tiofa  nttbii  exprob ra  ut. M a I ne  ven  g» 

à chi  mal  fi  fcivcdc  gli  odcti, infa- 
mandoli col  vitio  in  sè  fteflì , e fa» 
cendoli  negli  altri, materia  di  fo- 
fpctto  | e argomento  di  rinfaccia» 
mento.  Mal  ancor  ne  Ha  al  vitio, 
che  contamina  1 * oneftà  delle  ii- 
creationi , e le  rende  di  danno  a* 
malviventi,  che  le  praticano,  e dì 
pregiudteio  a*  buoni,  e favi , che  ne 
abbifognano  per  loro  confavano- 
ne.  Quelle  anime  nobili  abitano 
ne'loro  corpi  , come  i Caldei  in 
Guerra,  Città  d* Egitto  , mento* 
vati  da  Stwbone.  la  terra  ivi  è 
falmaftra  t le  Gafe  tutte  fabrica  di 
fale;  di  falci  muri  j di  (alci  tetti, 
di  fate  ogni  parte  dcll*edificio»x- 
chitettiira  fragile,  perciò  bifogno  < 
fa  di  frequente  riparo  . Sotto  un 
Strabo,  ciclo,  che  mai  non  piove;  ai per- 
1. 17.  petuo  battere  de  foli  cocenti,  le 
pareti  firifentono  , gettano  crolla, 
e fi  fcheggiano{,  cadendone  di  con- 
tinuo à terra  le  (caglici . onde  à te- 
nere in  piè  la  bruttura , fi  che  di  * 
Iciolta  non  rovini,  convicn  di  trat- 
to , in  tratto  rinfrefeate  le  mura, 
fpruztandolc  d’ acqua  fch  erta,  che 
nel  ricrearle  dal  caldo,  le  ripara 
dal  danno.  Non  vi  pare , c he  ogn  i 
Accademia  , ogni  Scuola  , ogni  A • 
dunanza  d’huommi  dotti , c favi 

- rr  * 
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pò(Ti  chiamar  fi  Civitas  falit , dove 
ogni  cofa  è file  di  Capienza?  Meli'  ^r4*  1 5 i 
ti  però  si  attuofe  in  corpi  fievoli 
come  ponno  3 lunga  durarla  , ap- 
plicate, ò ad  efcrcizj  di  Audio  pri* 
vato  , ò ad  occupationi  di  publi- 
chc  cure  , fenzachc  al  calore  dell* 
opera  il  corpo  fiacco  non  fi  rifenra, 
c l’anima  affaticata  non  fi  fianchi? 
Cadetebòon  ad  ora  ad  ora  le  forze, 
fe  di  frequente  non  fi  rinfrefeaffe- 
ro  coll’ innaffio  d’ opportuni  di- 
vertimenti, Mi  1*  acqua  dèeffere 
pura  , finceie  , cd  onfifte  le  ricrea- 
ti oni  . 

Lefangofe,  ed  infette  dal  viti© 
diche  fol'ievo  ponno  edere  all’ani* 
ma, che  nel  diletto  della  colpa  feri- 
te il  motfo  interno  della  cofcien  za; 
nè  sì  dolce  i lei  riefee  il  godimen- 
to, che  più  amara  non  provi  la  pe- 
na del  fcgrcto  rimordimenro, Pon- 
no ben  anime  vili  celare  il  tormen- 
to con  apparente  allegria  , e feAeg» 
gure  ne’  viciofi  trattenimenti  t all* 
ufanza  de  gli  antichi  Maffagcti, 
gente  barbara, c feoftumata  in  ogni 
foro  coAume  . Effi  in  brigara,  e in 
corona  intorno  al  fuoco  , gettatavi 
' Copta  certa  ione  di  frutto  , ne  be- 
vevano avidi  il  fumo  , e ne  trapa- 
navano ì’ odore  , di  cui  ubbriache 
s’alzavano  a’  Calti , a’  balli,  a'cam» 
ti,c  à baldorie  di  pazza  all  grezza? 
pciochcti.n  tal  frutto  , Odcrtfwso u 
£ £ àv 
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lofi  Tartt  Tri»»*  i 
Htrodot.  titcumquaq^  confidente!  ptrindi 
l.  u». 3 5«  inebriai f acjuinum  G-xcor.  undt  td  j 

, tripuaiandum , cantandumque  con» 

furgunt . Mà  il  cantonali  incanta 
l'interno  cruccio; nè  i’an  ma  può 
ufocillarfi,  ricevendo  alleggia* 
.mento  fc  non  daoncfte  ricrea  no- 
ni . 

Quelle  si  hanno  la  proprietà  de 
gli  Inaeraldj  -,  gioje,cbencl  colore 
portano  il  bel  verde  dcli’erbc  , e 
de  prati,  imptcuofito  , e fatto  più 
vago  , e più  giocondo  in  pietre 
^ tanto  riech  >egratiofc.  In  citi  l’oc- 
chio fianco  mirabtlmcnte  fi  con- 
forta^ ia  v fta fi  r crea  egli  fguir* 
di  fi  ravvivano , tela  al  mirare  più 
acuta , e più  vivace  la  pupilla; 

Sthn.  c.  -us  fjnuftgdi  rtcrtant  Guai  pe- 
rò  , fe alcuna  mano  indifcreta  , fe 
alcuna  punta  di  ferro  importuna 
ardifce  con  intagli  offendere  la  pu« 
Jitezzi,  il  terfo,  il  lifcio,il  gentile 
dei  fuo  pianò  : la  pietra  non  è più 
gictjai  ella  ali 'occhio  ricfcc  anzi 
di  pena,  che  di  riftoro  . Quindi  il 
comune  a Wcd  mento,  Ut  non fml» 
i * peventnr,  neofjenfttm  d:cm  imaginttm 
Lac  unii  ctrrumpereti»rtAv  vettiroen* 
fo  patirti.’ meda olfervarfi  nell’ufo 
de  (vagamenti  prefi  io  folltevo 
della  mente  affaticata  . Non  vt  fi» 

Urlo  di  cat  iva  codunmzr,  che 
corrompa,  che  turbi  fune  la,  che 
cff:ada  il  dtcotò  » lìan  nn,  fiuti 

fio- 
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fuiceri  non  habbia  qui  ragione  S. 
Agoftino  di  rinotare  le  Tue  ripren- 
(ioni  già  fatte  a’ domani ,o ve  dop- 
po  le  calamità  di  crudele  pclUIen- 
za,  cercarono  dalle  fcrrve  , da*tea- 
tri  il  refpi.ro  j non  potendoli  per- 
vadere , come  in  una  Città  poco 
dianzi  Cimitero  lurido  di  cada  vc- 


vit  infama, Frefche  cuttav  a erano  le 
vcftigia  di  morte , non  ancora  ben  ® ci  c » 
afciutte  le  lagrime  de  ’ funerali,}  J2* 
non  del  tu  tofofp  fo  il  flagello  de* 
caftighi  , per  cut  dovevano  rinfa- 
vire  : pctcontrario  maggiormen- 
te impazz  taoo , foftituendo  à gli 
fpcttacoli  di  tragiche  mìferic  1*  in- 
fania  dilettevole  de  gli  fpettaeoli 
da  teatro  . Pungevano  di  compaf- 
fione  al  grani*  cftctminio  ipopoli 
d’  Oriente  , piangevano  le  Città 
piu  rimote  Hell’Imperio:  le  terre 
barbare  , le  geni»  ftramerecran  in 
lutto,  c Roma  in  cerca  d’allegrie, 
in  opera  di  trattali  mattezze  : per- 
ciò degna  del  ornilo  rimprovero* 

0 mtntet  a’otntetJ  <B*istfì  hic  tanna 

non  error  fei  fu  or  ,*trxitium  W-  ijen9  t 

firujn  plavtntibm  oriemalibus  pipa-  ^ 

Iti , & ntxxi/nis  Civitatibui  in  remo w 
tijflinit  terra  luJumìmxrorem<f,t  du • 
ctntibnt,  vos  thtatra  cjunrerttitì  E-- 
oualmétc  dementi  farebbon  le  meta 

D 

per  altro  favi-,  fc  cetcaflcro  d.ivetj».  > 
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pt  Parte  Prima  , 
fo  popolo  Romano  ivifedcva  par* 
tito  nelle  lue  dadi  , e penato  per 
alia  con  linciaggio  penfìle  , ap- 
plaude va  a’  Tuoi  pencoli , sì  vicino 
al  perite,  quant’eu  il  fallile  d’un 
ordigno  » il  tradire  d'un  ferramen- 
to . Potevano  vederli  fenza  rbrez, 

7o  tanti,  e sì  il'uftri  Capi,  fo  degni 
dell*  Impello  , cfpoftì  all*  infcdcl-» 
tà  di  machina  sì  incerta  » di  fede  sì 
inftatile^  Al  loto  rammemorarlo 
fende  con  penna  f degno  fa  lo  Sto- 
rico. r > ili  1*1  ammarttm  i/fa} 
Tifa*  l,  quaj  pazza  temerità  , avventurare 
Ì6.f«l$.  à gl*  infortuni  sì  imminenti  de  c - 
fo  vite  di  tanta'  dima, di  tanto  pr ca- 
lo ì Ma  qual  maggiore,  e più  cru- 
dele pazzia  d’  un  Padre  , volere  la** 
(ua  cafa  macchina  di  precipirio  a*  * 
Figliuoli  aprendovi  Gallerie  dr 
quid u difonefli  ; che  è quanto  vo- 
lerli fui  lubrico  dell  ’ incontinen- 
za , in  pencoli  d'eterna  peidùio-  5 
«Ujfcna'accorgctd  che  e dì  danno 
coll  anima  pendente  , fofpcfa  , e 
{empie  lui  cadere^  Qhx  yìlitat 
■mnimarum  ift*  ? Piu  fi  dima  una 
Venete  dipinta,  che  l^Anima  de 'fi- 
gli »chc  pui  c viva  Ima  girne  del 
volto  di  Dio  f , -► 

Dovemaiè  giunta  Pinfcttionr 
de'coftumt , fcefa  ad  imbrattare 
•oli*  muglio  di  laide'  figutefino  il 
candore  dell*  argento  ? in  veccio- 
ne del  lazzo  E I ioga  baio , che  oc 
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{colpì  in  baffi  «lievi  bruttamente  i Lampi 
ficchi  Tuoi  vali  j e di  poi  imitata  ditti , 
dai  ludo  Romano , che  ne  impron- 
tava le  tazze, prt  doppiamente  im-, 
brucati!  di  vino,  ecÙ  lufTuria,  cen- 
tra cut  è la  cenfura  di  Pitoio  , In  ..  . 

peculi*  libìdine*  calate  \uvit  , oc  per 
obfc ani  tate*  bibcre . 

Hor  chi  vonà  parimente  ìm»  *w* 
bnacatfì  tanto  d'amore  al  procu- 
rare abbagliamenti  di  fuacafa»  • he 
fi  ftudj  fornirla  di  fupellctttl  sì 
daenofa  alr'o.chio  » al  cuore,  a*  co- 
fiumi  della  famigliai  Qucftofarcb- 
bc  affriche  Per  obfcanttates  bibite,  Sei  in.  t 
Satebbe  un  vivere  fitmlc  ai  morire  2 9* 
cagionato  dal  mòtfo  deil’Aipide, 
che  è uu  monte  il  mcn  ptnofo,  e 
il  più  infallìbile  fra  le  morti  vio- 
lente, un  moi  ir  con  diletto  pe  ro- 
che il  veienofo  Serpente  , Semno 
tticat  , te  fi  e Cltepatta  : Onde  una 
tal  fotte  di  S rprnti  • Emitur  ad 
tnortem , Tante  de* dirli  dellepittu- 
ic  , e «macini  d'ofcenità,  fiati  in 
tele,  ò in  ma;  mi , ò io  bronco, va- 
lutate à gun  prezzo  .*  Tutto  è 
metcantia  , che  foio  Etmtttr  ad 
onerar»  , 
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SCONCERTO  V. 

Uonefla  ricreatone  fatta 
dal  mal  ufo  vitiofa 
rila[fatione  • 

t • 

Arte  della  Medicina  » che  hà 
del  di  vino  alla  conferva  no- 
ne del  vivere  unr.no,  penò  gran 
<*  tempo  ad  edere  domeftica  fra 

gli  huomini  , e Cittadina  del 
mondo  • Seicento  anni  hcbbr  il 
bando  da  Roma  , condannata  d’in- 
ftabile  ne*  taoj  aforifmi  , d’  infi- 
iliofa  ne'fuoititncd;,  d'avara  ne* 

/ Tuoi  guadagni  | giudicata  carnjfi- 
Cina  de*  corpi,  corruttela  dell  lini- 
me, pelle  la  piu  maligna  de' coftu» 

3Pi  in.  lm  mi  • ijì 4 iuts  tnoruf»,  ntc  aliunde 

29*  prò*  W4jor>  quàtu  è medicina.  Si  con.. 

*m*  tentavano que’Savj  d Ila  moltiph» 

cttà,c  varietà  di  tanti  medicamen- 
ti, che  ptovida  al  cornuti  bene  fc- 
minò  la  Natura  in  ogni  terra  , op- 
• ponendo  à ciafcuno  de*  nodri  mali 
il  fuo  riparo.  Quanta  virtù  itine— 

Jftò  nelle  piante  f quanta  (malti  ^ 
nell'crbe  ? quanta  dipiofe  ne’  fiori? 

Qual  vfna  di  fatate  fi  (correte  ne' 
fonti  , imprctiofire  ne*  minerali, 
rifplender  nelle  per lej,  ne' coralli, 

«wl$e  gioje  ì Fino  a deferti  più  in- 

f col- 
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colti, le  felvc  più  abbandonate  el- 
la forma  iri  Semmarj  di  medicine, 
dove  non  vi  è radica  , non  pietra, 
nèj  fterpo  , che  alla  cura  d’ alcun 
morbo  non  ferva. T(e  fyl  vie  qu  idem  y j dtm  l4 
horridiorqi  natura  faciet  nudici  ni  t 24,c,i. 
carene.  Perciò  grati  d*  animo  aPa 
Natura  , 1>{on  rem  antiqui  damna-  Idem  fu* 
barn , fei  j&rttm , E il  condonare  >,ra 
un  Arte  sì  benemerita  del  gene- 
re umano,  non  fu  per  errori  Tuoi 
nel  magiftero  , ma  per  impeti- 
tia  ,{  ò per  malign  tà  de*  ProfcfTori 
ne!  mal  ufo  de’  medicamenti , ado- 
prati  non  à falutc  , maà  predino- 
ne. Quindi  i giufli  lamenti  centra 
la  pcrvetfità  di  que’ Greci , che  in 
odio  della  Romana  grandezza', 

\urarunt  inter  fe  necart  omnei  Medi- 
cina* E il  pretendevano,  fin  ad  m*  Midi 
fondere  ne'  rimeJj  il  veleno  , ven- 
dendo ad  citi  la  morte  coli’diggct- 
ne  il  prezzo  , e accreditando  l’in- 
fedeltà , col  ti fcuo  terne  la  merce- 
de. Quindi  le  frequenti  doglianza 
contra  quc;  molti  Protofiiìci  , che 
alla  cognitior.c  meno  eruditi,  e al- 
la pratica  meno  efpati , shuntine- 
Arano  con  gli  altrui  pericoli , e à 
collo  dell’altmi  vita  , nel  farfi  ftu- 
diofamente  dotti,  dì  fanno  impu- 
nemente micidiali  : onde  Oifcunt 
fericulit  nojìris),  & experimenta  per 
mirtei  agttnt'.Medicoq  : tantum  bornia 
rum  eccidi fit  , impunita  ifumma  efi, 

E i Ciò 
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Ciò  non  ottante, dufi  li  lode  do* 
vutaal  m:rito  della  Medicina,  che 
ben  ufita,  può  crcderfì  nel  mondo 
alla  riparatone  della  nottra  mor- 
talità, qual  cianci  Pa radi fo  tette- 
ft re  P Albero  del h V.tt  Entri- 
fpotta  alle  comuni  querele  vagliala 
diflintione  fa  ta  faggiamente  da 
PI  nio  » 2 fiat  Anit  iji<t  f d h$» 
r.itmw,  1 mali,  att  ibuiti  alla  Me- 
dicina , non  fon  peccato  dell* Arte} 
fono  colpa  di  chi  malamente  i*c- 
fercita  . 

A'trernto  dc’d  rfi  nell*ufb del- 
le Ricreationt  onefte  , eh'  fono  la 
Medicina  de  1*  animo  fianco  dalle 
fatiche  , e perciò  bifognofodi  con- 
veniente ri  (loro  , Elie  fono  in  sè 
innocenti , e ordinate  al  manteni- 
mento della  vita,  che  priva  d’op- 
portuni follie  vi , fotto  il  pefo  di 
continuati  travagli. opprefia  man-  , 
cherrbbc . Ma  le  alla  p a tc  , le 
ricreatieni  oselle  fi  cahg  a io  ut 
lilafTationt  vitiof: , colpa  è di  chi 
'malamente  le  adop  •»,  tnn  àfalu- 
te,  ma  à perditione.  Pertanto  à 
rimuovete  un  sì  da  moie  f oncet- 
to,efamintatno  qui  ciò  che  trafnui* 
u una  peraltro  fa  Iure  vale  Medici- 
na in  peroiciofa  veleno  , 

V interporre  à vicenda  fatiche, 
e ripafoè  à noi  necefljtV  di  natura, 
che  gelofa  di  confervar.  r£prattica- 
mente  i*  infogna  , ore  à travagli 
...  del 


! 


Sconcino  Quinto . 10) 

del  giorno  fà  fuccedcre  il  Hlcntio 
della  notte;  alle  tene  dà  la  Tua 
quiete  da' pa iti  dell’ anno  ; alter- 
na la  feverità  de  tempi  con  la  pia- 
cevolezza delle  ftagioni  i e come 
pa  la  S.  Gregorio  Ni  (Imo , In  per- 
fette*  verune  fibimtt  advtrfaniium  S.^y/fen 
permutati  ornatene  hàc,  nunc  llàcft  l.defom. 
tecreat . Nè  può  altrimenti  dur  r-  °p’f»  ci 
la  l’huomo,  operando  » à cui  d*  in-  IJ« 
tollerabile  ferviti  farebbe  la  cate- 
na non  interrotta  di  continuate  fa- 
tiche fenza  rcfpiro  • 

J II  punto  fta,  che  le  ricreationi 
fiano  lodevoli  , c non  depravate  da 
infetti'.ni  di  colpa  , per  cui  mal 
ufate  , divengon  abbomincvoli , e 
indegne  della  grav  tà , e modera- 
tiooedeirbuomo  favio . Peroche 
allora  non  fono  più  trattenimenti 
difollicYO»  fono  diflolutczz?  di 
limptovcro  , eh:  reudon  fjfpct  o 
in  qualunque  altro  ogn'  innocen  e 
iift.ro.  Ufava  già  Arift  ppocon* 
folatfi  diquando  m quandocon  la 
fragranza  d'unguenti  odorofi  , da’ 
quali  fentivaconfortaif»  il  capo  ,e 
ravviare  gli  fp'r  ti  ftanchi  nell* 
efercitiodc'fuoi  ftudi  » Parve  ciò 
ad  ah  uni  moftruofìtà  in  un  Filo* 
fofo,  Ma-ftro  di  fap'enza  , e di  co- 
: ftumi,  cflfendo  il  ptìfuTuifi  pro- 

1 prio  di  gente  effeminata,  e di  poco 
i buon  odore  nella  vita  . Onde  eg  li 
! in  udirne  contra  sè  il  rimprovero, 

i • E 4 K1UO 
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1 04  Parte  VrUxa  . 
tutto  in  at-o  di  fdcgtio,  Molò  {tot* 
fc  ) male  ptreanty  qui  unguenta prt* 
tiofa  nobii  exprobr a ni.  M a I ne  yen  g» 
à chi  mal  fi  fervere  gii  odori, infa- 
mandoli coi  vitioin  sé  ftelTi , e fa- 
cendoli negli  altri  ( materia  di  fo« 
fpetto  , e argomento  di  rinfaccia- 
mento.  Mal  ancor  ne  (la ai  viti©, 
che  contamina  1 ’ oneftà  deile  ti- 
creationi , e le  rende  di  danno  a* 
malviventi,  che  le  praticano,  e dì 
pregìudicìo  a*  buoni,  e favi , che  ne 
abbisognano  per  loro  confcrvatjo- 
ne.  Quelle  anime  nobili  abitano 
ne'loro  corpi  , come  i Caldei  in 
Guerra,  Città  dJ Egitto  mento- 
vati. da  Strattone,  la  terra  ivi  è 
falmaftra  « le  Gafe  tutte  fabricadi 
fate;  di  Tale  i muri  i di  Cale  T tercit 
di  falcogai  parte  deli*cdificio:at- 
chitettura  fragile,  perciò  bifogno< 
fa  di  frequente  riparo  . Sotto  un 
ciclo,  eh:  mai  non  piove;  al  per- 
petuo battere  do  foli  cocenti,  le 
pareti  fi  rifentono  , grecano  erode, 
e fi  fchcggianof,  cadendone  di  con- 
tinuo à terra  le  fraglie,';  onde  à te- 
nere in  piè  la  bruttura , fi  che  di- 
fciolta  non  rovini,  convien  di  trat  • 

«o  , in  tratto  rinfrefcarc  le  mura, 
fpruztandolc  d’ acqua  fch  etti,  che 
nel  ricrearle  dal  caldo , le  ripara 
Ridanno,  Non  vi  pare , che  ogni 
Accademia  ,ogni  Scuola , ogni  A • 
««nanza  d’huoraint  dotti  , c favj 
4 . - •.  „ . pofla» 
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póffa  chiamar  fi  Civitas  falit , dove 
ogni  cofa  e file  di  fapienza?  Mela- 
ti  però  si  attuofe  in  corpi  fievoli 
come  ponno  a lunga  durarla,  ap- 
plicate, ò ad  efercizj  di  ftudiopri* 
vato  , ò ad  occupationi  di  publi- 
che  cure  , fenza  che  al  calore  dell* 
opera  il  corpo  fiacco  non  fi  ritenta, 
c l’anima  affaticata  non  fi  fianchi? 
Cadetebbon  ad  ora  ad  ora  le  Forze, 
fe  di  frequente  non  fi  rinfrefeaffe- 
ro  coll*  innaffio  d’opportuni  di- 
vertimenti, Ma  l’acqua  dècfferc 
pura  , fincere  , ed  onfifte  le  ricrea- 
ti oni  . 

JLefmgofe,  ed  infette  da!  vitio 
diche  foPievo  ponno  efferc  all’ani- 
ma,che  nel  diletto  della  colpa  fen- 
te  il  morfo  interno  della  cofeienza; 
nè  sì  dolce  d iei  riefee  il  godimen- 
to, che  più  amara  non  provi  la  pe- 
na del  fegrcto  rimordimenro, Pon- 
no ben  anime  vili  celare  »f  tormen- 
to con  apparente  allegria  -,  e fcfteg- 
guiene’  vitiofi  trattenimenti  i all* 
ufar.za  de  gli  antichi  Mjffagcti» 
gente  barbara, e fcofìumata  io  ogni 
foro  collume  , Erti  in  bfigara,  e iti 
corona  intorno  al  fuoco  , gettatavi 
fopra  certa  mite  di  frutto  , ne  be- 
vevano avidi  il  fumo  , e ne  ^acca- 
navano 1’ odore  , di  cui  ubbriache 
s'alzavano  a’  falti , a’  balli,  a*can« 
ti,c  à baldorie  di  pazza  all  grczzae 
pcrochc%n  tal  frutt  i , Odor tfuo -soa 
E £ «**» 
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fuiceri  non  hibbia  qui  ragione  S. 

Agoftino  di  rinomare  le  fae  ripren- 
fio  ni  g»ì  fatte  *’ttomani,ove  dop- 
pò  le  calamità  di  crudele  pdUIen- 
za,  cercarono  dille  feene  , da*tea- 
rri  il  rcfpi.ro  j nan  potendoli  pet- 
fuaderc  , come  in  una  Città  poco 
dianzi  Cimitero  lurido  di  cadave- 
ri, con  detertabilc  peripetia  , !<#- 
dorwn  fcnnicorum  delicata  fubintra-  * • de 
vit  m/àrj/a.Frcfchc  tuttav  a erano  le  c'V!t» 
vedigli  di  morte , non  ancora  ben  ®cl  1 
afciutte  le  lagrime  de’funeralij  J2* 
non  del  tutofcfp  fo  il  flagello  de* 
caftighi  , per  cui  dovevano  rinfa- 
vue  : pcrcontrario  maggiormen- 
te impazz  Tano , foftituendo  à gli 
fpettacoli  di  tragiche  mìferic  1*  in- 
fama dilettevole  de  gli  fpettacoli 
da  teatro  . Piangevano  di  compaf- 
fionc a!  grand* eilcrminio  ipopoli 
d’ Oriente  , piangevano  le  Città 
piu  rimote  dell’ Imperio:  le  terre 
barbare  , le  genti  ftramereeran  in 
lutto,  c doma  in  cerca  d’allegrie, 
in  opera  di  trattali  mattezze:  per- 
ciò degna  del  giudo  rimprovero* 

0 mtntet  a’nentesJ  Qi *ist!}hic  tantus 
non  errar fied  fu  or  , ut  exitium  W-  Idem  c 
Jtr+vn  pla^tntibm  trìentalibus  p$pn~  ^ 

ItSy  & n.txi/nit  Civ.ta.tibm  in  remo . 
tifimi t ferri s lti.lumymxrortmq\  du» 
centibm , vos  thtxtra  cjuarerttu}  E-- 
guai  mite  dementi  farebbon  le  mera 
per  altro  fayje,  fe  cercalTcro  dive**-  > 
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timenti  dalle  fcene  impudiche,  di 
udocti  liberi,  da  Tale  liccntiofe,  da 
converfariooi  mcn  che  onefte. 
Mancano  forfè  ricreationi  d’inte- 
so, e d' innocente  diletto?  Giuoa 
chi  allegri,  ma  fenza  ingordigia; 
fcherzi  piacevòli,  ma  fenz'otfefa: 
efeteizj  di  traftullo  , ma  non  difdi- 
cevoli  all’huomo  favio»  trattcBÌ- 
mentì  di  fpaffo  , ma  non  contrari 
alla  virtù, nè  alta  legge  divina  .> 
Dalle  ricreaticpi  vitiofe  l'ani- 
ma riceve  danno,  enonriftoroj  c 
nel  fuo  ripofo  incontra  la  mala 
forte  , chejprpiò  Tobia  il  vecchio, 
nel  fuo  Tonno,  ove  Icimmonditie 
cadutegli  da  un  nido  di  rondini 
fopra  gli  occhi  racciccarono.Co- 
si  dove  V anima  pensò  con  la  quie- 
te riftoratfi,  é con  ella  rinvigorire 
l’occhio  della  mente  adoperare 
pìùfpiritofo,  fi  trova,  eh;  dall’ 
impurità  del  nido, dalla  mala  qua- 
lità del  ripofo  il  lume  de/l’intendi- 
*ineoto  s’offufca,  c di  viene  reco,  v 
Per  tanto  totali  divertimenti 
fono  più  da  temerfi,  che  da  appro- 
Tatfi;  e à temerli  vaglia  il  giudicio, 
che  ne  formarono  i due  Capi  del 
popolo  Uraelita  , Mosè . e Gofuè, 
huemini  pieni  di  fapxnza  , c di  lu  • 
me  dirino.  Amendue  di  ritorno 
dal  Smai,  dopo  quaranta  giorni 
di  converfatione  domenica  con 
Dio?  fccndcvan  giù  dal  monte , à 
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pie  de!  quale  il  popo 
la  con (aera (ione 
l*  adoratone  del  Viteuu  a 
Cacti , Tuoni,  balli,  plaufi  d'alle- 
grezza, acclamationi  di  giubilo» 
un  miftodi  vociconfufo  , un  Tre* 
mito  per  aria  ftrepitofo  fofpcfe  l'a- 
nimo de*  due  Perfonaggi  , concor- 
di in  udirne  il  rimbombo,  difeordi 
in  congetturarne  la  cagione,  Gio- 
fuè  il  credette  tumulto  di  guerra, 
conflitto  d*  armi,  urlo  drcrmbac- 
teflti . fluii:»!  pugn.t  auduur in  ca- 
ftrii  , All' oppofto,  Mosè  il  pensò  E*od. 
concerto  di  mufica  , un  gareggia-  32**7« 
re  di  voci , un  conte  nd'te  di  lìnfo- 
nie,  un  «duellare  di  Canto. i : Procc)n 
cintanti  uni  ego  audio  Siali  p'rà  ftr:- 
pitodi  Milina,  òaimomadi  Can* 
to  , l un  , c l'altro  a ‘Cavj  Duci  (ù 
di  timore  m un  popolo  Ticilcà  ti- 
volgimcDti.c  à d ffìni-.e.quai  de!* 
le  due  cofe  p.ù  folle  da  tetri  rfì, 
maggiore  giudicò  l' Olraflro  i|  ti- 
more concepuo  dai  l' allegrie  della 
malica  , che  1 appi  cfo<  dallo  rcon* 
certo  deda  battaglia:  peiaclv:  Mi” 
gl  itimeli  in populo lx-  fia  itwrdini” 
ta  , quatti  belli  clamor , attrtr  i fitti  a h);  # 

T- mali  più  grave  dannodalle  r(- 
crcationi  difo  dinatc 'inpacc  ,che 
da* -cimenti  pencololì  ia  gueua; 
perche  , ove  queftì  cfpongoQOtl 
corpo  a’  nfchi  di  motte,  quelle 
mettono  l’  anima  io  pencoli  d‘c* 
tema  pcrditiooc,  Ol*  Jl* 
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Oltre  la  Vitiofità  evtilaDif-'  | 
obnvenienza , ancotetfa  ingiurio- 
fa  al  decoro  de  gli  onefti  tratteni- 
menti . Non  convengono  a*  Fede- 
li le  difTolutezze  dc’Gentili , nè  al 
Chiotto  la  libertà  del  fecolo , nè 
a 'Savj  le  matrzze  del  popolo. 
Adatto  alla  f vofeffìone  d* ognuna 
uvol  efTcre  il  Tuo  ricreiti]  : perciò 
ah  eleggerli  Con  tiflrlTo  al‘a  ondi- 
rione  aci  ftio  flato,  affa  qualità  del 
luogo  , alle  circo  flange  del  tempo. 

Ir  che  tutto  fìa  fecondo  c mifure  di 
favia , e ragionevofeconvemenzi, 

. Quanto  coflò  all  * infelice  Sifira, 
Capitano  de' Cananei , il  ricreatfi 
ìnCafa  di  lahele  Ebrea  , fianca 
dalle  fatiche  della  brtwgl.a,  e dai 
timore  de'  nemici , che  l' infegui-. 
Vano.  Atfodi  feto,  rinfiefcatofì 
con  una  tazza  dibatte,  fipofe  come 
fìcu  o à dormire  , ma  con  che  prò?- 
Vittorio!!  gli  Ebrei  il.  cacano  è. 
morte.*  battonoogni  Grada  , fpia- 
no  ogni  nafcondiglio*  e intan- 
to parvi,  che  ad  un-SalJito , ad  urv 
Generale  il  latte  , tl  fornir» , lacafa 
- di  Donna  nemica  gli  fìs  di  cónve- 
tfie,  4^  niente  ripato  ? E,-n=  gli  ftà,  fe  tro*- 
V*  la  motte,  dove  pensò  affìcurace 
la  Vita  * trafitto  nelle  tempia  con 
un  gran  chiodo  per  tnano  della  fé- 
mina  generofa , per  cui  provò  mi- 
cidiale il  latte  , mortale  il  Conno, 
ar$diW*«  y albergo..  Dunque  à 
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bea  diftinguere  la  proprietà  delle 
ncreationi  giuda  le  leggi  della 
Convenienza  , non  è fuperflua 
l*acuta  minutezza  di  Democrito  il 
filof  { o , à cui  per  comando  del  fa- 
mofo  Ippocrite  -,  recata  una  tazza 
di  latte,  in  vederla  , egli  Irppc  co* 
fottiliiTimo  accoigi  mento  difcer- 
nrre,  quello  ctfrr  latte  di  capretta 
novella  di  pjrt^ocrJ  di  colore  nel- 
la lana:  Undè  maximum  diligenti* 
tniraculttm  H ppocrati  f-  cit , 

QueOo  m racolo d' ìcrurara^fp» 
pnfinadilg  nza  de’r tnovarfi  nel 
liconofccr:  ciafcuno  il  I tre  , che 
gir  fi  prtfcnta,  il  Tatrcnimento, 
che  fcegl  e al  ricrearfijolT  rvando  fc 
m cflo  vi  fiano  le  buone  c]u  il  ; tà  do 
uvtc  al  Tuo  (lato,  perche  gh  fia  gio- 
vevole, con  clTcr  confaccvolc  alla 
fija  psofe filone  « Al  Cri  diano,  chi 
non  sà  elfeic  difJic.'vole  quelle  n- 
ctcationi,  che  ritengono  non  so 
che  de)  G nril  li  no  , lordi  li  avan- 
zi dell*  miV’i  cjdolina,  indegni 
d’ un  popol  ■>,  che  profeifa  il  culto, 
c la  venetauone  dei  v ro  Dio  ? Si 
aff  ìgò  (eg!<  è vero)  nell’acquc  del 
finto  iimciìmo  la  crudeltà  , l’im- 
prudenza li  qut'fanguinofi  fpetti- 
coli,  di  quelle  f:ft:  n fande,chc  la 
(porca  antichità  cel  b ava  ad  oao- 
rc  àe’loto  p'ù  fporchi , c f .il (1  Dei. 
Non  piu  bota  nfonaao  di  voci  in- 
condite  jU  antidati»  * non  più  (t 

bi- 
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bagnano  di  fangue  umano  le  arene; 
non  più  « macelli  s’ hanno  à diict— 
to,!e  difoneftà  in  fa.;rificio#Mà,co» 
me  affogata  nel  matrolfo,l*crapie- 
tà  d*  Egitto,  lafc'òsà  i lidi  le  teli» 

Jjuì -•  del  naufragio;  così  della  nau- 
raga  Idolatria  par  che  nella  Chri- 
ftiamtà  fe  ne  vedano  i romafuglì. 
Sbarbicò  la  Chiefa  dalle  fue  tette 
Tufo  di  così  factileghe,  e detefta- 
bili  pampe  , perche  mai  più  non 
lifiorifTerotcontuttociò  par  che-ri- 
gernaogIinò:ne!ia  guifa,che  il  pia- 
tanod’Antandro  in  Roma  , fpian- 
raio,  fcorticaro,  pici  Iato  in  ogni 
patte , e riquadrato  in  una  trave» 

' fin  verdi,  e gettò  nuovi  rampolli» 
Che  fono  la  sfrenatezza  de*  teatri  » 
l*  immodcftia  delle  feene  , la  laici— 
via  de* balli,  I*  «temperanza  dello 
crapule,  e quant’ altro  viene  fotto 
il  nome  profano  di  Carnovale  , fe 
con  germogli , fe  non  reliquie  deb 
non  mai  totalmente  eftinto  Genti- 
Icfìmo  ? E da  germi  sì  ttifti  , chò 
frutto  fi  cog he  f 

Provò  Roma  i fuogran  coft©  la 
guerra  moda  da’  fcr  vi , vergogno- 
fa  al  cimento,  perigli  ora  ai  fuccef- 
fo,  per  cui  Padrona  del  Mondo» 
fù  vicina  à rimanere  fchiava  de  gli 
fiefii  fuoi  fchiavi  • Il  luffa  d*  una 
Città  ancor' nelle  fue  delicie  guer» 
sieri*,  fra  1*  otio dell ’ armi,  gode- 
Jfpafcttf  |avi(U  con  armeggia» 
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ment  s introdotta  re’  tearti  l’arte 
de1  Gladiatori,  che  s’ uccidevano  à 
comune  diletto  . In  ella  s’addc- 
flravano,  e fervi  , e fchavi  avvez- 
zandoli al  ferro,  a’  ducili,  alle  uc- 
ci fioni  : c prima  alTuefatti  à fofte- 
ner  le  catene , impataion  à ma- 
neggiar Tarmi, ebe  dipoi  ufarono» 
non  più  d piacerei,  maà  feonfitra, 
ove  6 ptefentarono  lontra  Roma 
Gladiatori/  exerc  tus  : Non  avvedu- 
tali 1*  incauta,  che  à Tuo  gran  peri-  Ploruslf 
colo,  Cam  fpt&aculis iriulget,fup~  j,  c}|2j 
fitti  a quondam  hoftium,  artem  facit.  * 

Oh  feben  s*  ntcndelTe  quanto  gran 
male  a!  publicode*  Fcdclicagiona- 
no  i teatri  , lefccne  di  Comedian- 
ti  impudici  , di  Barattieri  frodo- 
lenti,  accorgerebbe!! , chel’  appe- 
tito inconnJerato  di  ricteationi 
tiadifce  Tanimarperoch:  Cum  ’fps - 
eia:  »!  li  indulge  ty  Artém  facit.  Qu;* 
concori]  del  popolo,  quc’Jplaulì, 
queli%  pazze  acclamationi  al  dire 
impudico,  all1  atteggia  re  intere- 
condo  de  gl*  lenoni , forma  coli* 
approvatone  di  gradimento  le  lo- 
ro lingue  in  armi  di  combattimen- 
to à rovina  dell’ anime  . 

Divettimenti  tali  , che  fentono 
ancora  del  Fagaaclìmo  , ognun 
vede,  che  non  convengono  al  po- 
polo Fedele,  à cui  il  Profeta  rega-  0 
le  a (legnò  pir  carattere  diftimivo 
li  Gravità,  antiveduta  InEccUJìa  Vf,  jj'p 
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magna  in populo  Gravi, Non  legge* 
rezze  da  GiocoUtore,non  atteggia* 
meati  da  Mimo  , non  motteggi  da 
linguacciuto , non  crapole  da 
Farafito  « Grave  il  moto  , grave  il 
coftume,  grate  il  portamento. 
Nulla  vi  fiaji  cui  offendere  fi  p af- 
fa t’occhio  da’  Savi  t nulla  che  di* 
feon venga  alla  fandrà  del  nome 
S chriftiano  . In  insedi*  fiat»,  kxbit»% 

in  Vf  i l & *n  omn,b«t  motibut  T*fìrii  mthil 

apud  (*'>  7*»°* #'***  > M 7"°^ 

U»É9H»  * ftram  desisi  fanftitattm.  Cosi  di- 
® eh  ara  S AgoAìao  U Gravità, ch*è 
propria  dcJ  Fedeli,  Talcta  Gra- 
vità, di  cu  Iddio  fi  compiace,  e 
che  vuole  ne»  Tuoi  legulei  rie  «n* 
doli:  di  verfa  di  quella  di  cui  fi  duo* 
, le,  ccheiiprova  ne  gli  empiii  Fili} 
‘ * hot»  num  ufjHtyu  ègra  vi  cordi)  Per- 
chc,  foggiunge  S.  Gregorio,  Aliai 
5 G>*g.  ojl  offe  gravtm por  confianciam^aliìtd 
mor,L,  1 9*  por  CHlpam:ifia  tnimgra  vitat  fondai 
fs'  4,  habtt  oneri s,  illa  vinati» . lfatiivi 

fono  gravieoi  p:fo  dell*  colpa  , e 
«(famigliano  quel  ceebre  Filerò, 
sì  giacile  di  corpo  , di  carne  st 
fmiinto  , di  racmbea  sì  afeiutte  ,sì 
tenui , sì  fparure , che  temendo 
ogni  foffio,  ogni  (pinta , ognuna* 
pulfod’  aria  , per  coorrapefare  la 
fua  naturale  leggetezzi  , 
*H.liantl.  plumbea»  babai jJ<Joleat  in caleeit^  no 
9i  c,  |4,  a Venti» ptraerotur  , In  elfi  la  gra»> 
V . ■ tà  è carica  di  piombo , pefo  di  coi* 
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pa  . Ma  ne*  Suoni  ella  èpefodr 
virtù  con  eh?  Iddio  fedi  venti / lob.z%l 


foniw  t , A gli  fp.riti , all’anima 
egli  infonde  maturità  di  confìggo, 
coQar.za  nc!  retto  operare  , Qma 
ditti  fupema  fa  pie), fin  reo!  et  ni  mas, 
gas  maturitate  indila  graves  reddit. 
Ed  una  tale  maturiti  ,e  guvità  elfi 
ritengono  ancora  nel  ricreali  . 

CHe  fe  ciò  un»verfalmcnte  iti 


c.  \Gr?g. 
frpru. 


tutti  , fecondo  le  ragioni  di  conve- 
nienza fi  richiede , quanto  piu  in 
p^rfonc  di  grado  ordinate  alia 
Chiefa,  ein  huom  nidi  profeffio- 
ne  confecrati  a!  Chioftr-of  11  loc 
folùevo  dalle  ftriciv  de’ellcr  come 


à G acob  i ! r.pofod  IL  rtanchezza 
nel  viaggio  di  Mefopotatma»  Tea- 
tro gli  fu  la  campagna  s fceaa  il 
Ciclo  apertoli  in  profpettiva,  fpct- 
t acolo  Dio  ftetìo  in  roaéftà, appog- 
giato ad  unafcala  , formata  itale 
nuvole  da*  raggi  del  fuo  voltes^c- 
fa  di  là  fino  à terra,  esù  , egiùpec 
e(Ta  tratte  d’Angiok  in  atto  , altri 
di  fili  re  k aitò  di  fccndeie  , tutti 
petfonaggi  di  Paradifo  . Giacob 
co!  capo  (opra  una  pi  tra  più  e(U- 
tic?  jC'tie  addormentato > npofava, 
e godeva,  con  tal  de  tnza,  a cu-* 
cofpetnone  , qual  dovevall  à Dio, 
àgli  Angeli,  al  Paradifo  . Tatto 
fu  miftero,  tutto  magi  itero  n do» 
cum*nto  alle  pcifone  (acre  , nulla 
di  profano  dovere  nc'loro  diverti- 
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menti  intervenite;  nulla  che  o f*  / 
fendi  i*  sfo  tto  de*  Cittadini  del 
Ciclo;  nulla  che  difconveng*  alla 
i fiato  di  cchgione,  fondato  in  Chri** 

, fio»  viva  Fletta , fopra  cui  tipo* 
fano , | 

Efclufaduquela  Difconvenien* 

■a»  efclufa  la  Vitiofità , rimane  pei 
ultimo  à rimuovete  lafmodcrarez* 
sa, che  cangia) co! l'eccelTe  le  one- 
fie  ricreationi  in  daonofe  rii  a (fa* 
rioni ,•  ove  fìano  più  frequenti  del 
legione vole  , e ptolongate  più  del 
bifogno . D’ogni  trattenimento 
in  follievo  dell’anima  de'  intea* 
derfìciò  , che  del  vino  in  riftoro  ' 
delle  forze  corporali  fcriffe  Plinio: 
Tfyque  viribus  co* fiorii  utilità  alinit  ’ 

Pii  a,  l.  mqutaliud  ptmichfiust(im}dus  abfit, 

14#  r*  5.  li  foverchio  beri’  offende  il  capo , 0 
il  ricrearli  fmocrato  tiliffi  (a  mé- 
te 3 e l'un,  c l'altro  cagiona  ub- 
i briachezza,  che  cangia  l’utile  in 
maggior  danno  • Onde  per  goder* 
ne  il  frutto  fenza  nocumento  , con- 
viene s'  o (Torvi  il  precetto  di  Se* 
neca  1 D 4nixm  tfì  aliquoi  inurbai, 
Seneca  lui»  animosità  tamtn  ut  mnfoivtuur% 

1 5*  /ed remi  atur  • Il  ricrearli  Ha  rilcn- 
(amento,  non  diffolutione  ; Ila  un 
affiggiate  , non  un  inebriarli  co- 
me Noè  della  fui  vigna.  Se  la 

?uìetefu  ftimata  da  Socrate  per  un 
•io  fri  tutti  i poderi  il  più  bello,4 
che  fi  poffegga  dall'  huomo  favio, 

opi* 


Digitized  by  Google 


Sconcerto  Quinto . 117 

ond’egli  Od  ut» , ut.pfftfftonumo  m» 
ni  un»  fulchtrnmam  landabat , trae*-  Js 

dofi  dalla  quiete  non  alimenti  al  $• 
vivete,  tnà  fowentoienti  al  ben 
Vivete  : una  tal  lode  non  fi  (com- 
pagni dal  buon  avvita  dell*  Agii* 

. coltura  al  coltivarci  nto  de*  campi, 
nc’quali  Beni  colere  muffar» urti  tji, 
optimi  demn  fum.  Ogni  eccedo  con  Tlin.  /f 
cflere  vitiofo , è fcrope  dannofo. 

£ dal  coltiuate  troppo  la  quiete, 
che  larga  mietitura  di  danni  fi  co* 
glie  / Parvi  nel  cafo  noflxo  picco- 
lo, e leggier  danno  il  gra  ve  (lento, 
che  prova  I*  animo  , o,veda  un  otio 
lungo  pattar  debba  al  travaglio  di 
nuova  fatica  i Con  difficoltà  fi  ri- 
pigliano, ò gli  ftudj  privati  , ò Iz  / 
cure  dei  publico  intiamctte  , am- 
morbiditoli Panimoneifa  lunghcz 
za  de)  ripofo,  come  la  Vite  la  data 
gran  tempo  libera  a!  lutto  debrai- 
ci, e de*  pamp.iv  , parj  che  peni  in 
rig  rmoglate  nuovi  frutti , refa 
indi  in  po>  più  fi  rilc  alla  vende- 
mia.  Quanto  grave  fìi  a»  Soldati 
d‘ Annibale  i!  upigl.ar  le  armi,  c la 
difciplma  militare  dopo  1 4 otio, 
c le  deljtie  godute,  (Vernando  in 
Capua  ì Animo  liC.  gii  animi  , e 
Increato  il  vigor  ,Ji  mal  talento  ri» 
allume  vati  il  ferro,  parédo  loro  più 
pelante al  capo  la  celata » più  gra- 
vofa  al  braccio  l'atta,  c Io  feudo» 
più  iacccfccyoic  alle  membra  in- 

fic*  ' 


Ii8  TarteTrtrrta* 
fievoli  te  ogni  armatura.7'«»e  grò» 
Sunti  I,  vt  e affis  onuj/niajeraf;  tender»  vi  fa 
**•  annarum  . Meicc  che  nel  pai? ag- 
gio dalli  lutila  quiete  ogni  canea 
par  che  nefea  di  maggior  pcfo. 
Cosi  anche  a*  Letterati Terobra  più 
grave  la  penna,  al  ripigliarla  , più 
moleftì  all'  occhio  i libri, alla  Un- 
. gua  le  dotte  contcfe  , alla  mente  il. 
lavoro  di  nvove  fp^culationi , E 
ciò  in  hucmini  per  altro  amantifli- 
cni  dello  fìudio^miCiHìm!  delia  fa» 
tica  : Qual  era  quell' tnfìgne  fri 
gli  amichi  Oratori  di  Rema,  Fot- 
tio Lattone,  d* ingegno , di  coilu- 
~iru  , d’eloquenza  il  miracolo  di 
què  tempi  . A ili  duo  ne  glieféccizj 
ci  lettele,  giorno,  e notte,  conti- 
nuala neTuoi  dotti  componimen- 
ti Cenai  iiit  riempimmo,  dimo- 
iando è dcfTo  all*  operaia  cui  nò 
celiava  , fé  non  di  puia  franchezza 
firoàd  liquio. Fiaccato dal  lungo 
vegghiaie,  dopo  un  brteve  ridoro, 
fahv a à declamare  , pafTandodalU 
• tmnfa  a* rodri , in  concorrenza  di 
Competitori , emoli  nella  gloria 
del  ditc.Tutti  fior  d* ingegno, tu  t- 
ti  gran  Maedii  nell* atte,  sii  io 
fteflo  argomento  vanamente  pero- 
ravano , gareggiando  in  effi  l’cloi- 
quenza  alla  contentione  delia  lin- 
gua , al  confcguimento  delia  pal- 
ma , Non  mai  altrove  più  beffa, 
più  forte  > p>ù  amena , più  grave 
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trionfò  la  facondia , che  al  nobile 
contrailo  di  menti  sì  cccelfe , di 
bovebe  sì  erudite . Qui  , e lumi  di 
eleganza,  e ricchi  peli  di  fentenze, 
e fiori,  e gioie  d’ ogni  più  ornato, 
c robufto  favellale  > i cui  pretiofl 
avanzi  à noi  rimaftì  (mercè  (a  me- 
moria, e la  penna  fedele  di  Seneca) 
5’  ammirano  come  un  teforo  . Nè 
in  Portio  l’arte  aiutatali  dalla  na- 
tura, ò dalia  gratia  del  talentorjfof- 
co di  voce,  d’atrione  mn  grato, 
di  perfona incolto, e negletto,  fca- 
Za  mai  ad  dolcite  i Pudori  col  deli- 
cato degli  unguenti,  lenza  mai  ri- 
parare coll  ’ ameno  de  * patteggi 
la  ftanchezza  del  fianco.  Ma  à tan- 
ti , e sì  continuati  sforzi  di  mente 
come  poteva  egli  reggere  , e noa 
mancare  , fe  riconolciutofi  huomo 
al  la  fiacchezza, non  cedeva  al  bifo- 
gno  del  vivere  umaoo,  rifiatando- 
li? Eccolo  dunque  al  divertirli, Ut 
licrcarfi,  à traftu.li,  à foIa2zij  c in 
efiì  così  tutto  con  la  pcifona,  che 
pareva  tutto  de’  pifiatcrupi , nulla 
piu  dello  Audio  i hor  in  convella- 
tiom  gioconde,  hor,  >»n  traiteni- 
mcnti  di  piacere,  hcrr  feftofo  in 
amichevoli  (chetai,  hor  attuolom 
varietà  di  giuochi  Tempre  nuovi, 
lempre  innocenti  j hot  alla  campa- 
gna, su,  c giù  per  monti , per  vai* 
li,  fràbofchi,  fra  felvc,  emular 
quegli  Alpcggiaoi  nella  patienza 

ie!lc 
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delle  fatiche  , ncll’induftriedefla 
caccia  , non  piu  Oratore , raà  Cac* 
ciatorei  csìdavero»  che  cangiato 
l'amore  del  ben  dire,  nel  defi» 
deVvb dì  fol  vivete.  In  tanta»»  fis 
vi  vendi  pervenirti  tiepidi  tattm  , «I 
yìx  pojjìt 
fttrahi  , 

atfii.o  Tuo  Seneca?/»  turrite  parte 
veementi  viro  medttt  derrata  T(ec  in* 
termi  ture  fi  adì  a feiebat , nec  repetere, 
2{ifcitbat  d. (fanfare  viret  futi  , (ed 
immeditati  ad  ver  fum  feimperiifuJi0 
Tanto  cagiona  di  danno  nel  ri- 
«caffi  la  fmoderltezza.Inogni  di- 
vertimento è rtece  fiat  ia  la  modera» 
«ione  : altrimenti  fa  naturale  iti- 
ci natione  » chejciafetìn  bà  al  vive» 
*e  confolato,  ptevaìe,  es‘  trapof» 
feffa  dell* animo,  cd  ti  fà  abbonire 
Ogni  Vivere faticofo  t valendo  qui 
Ciò  thè  de*  poderi  fcrjfTc  Sidereo, 
A^tum  fi  nudiOiriter  colai  , p affido* 
tari  fi  ntmmmyfoJJideris . 

Ove  dunque  le  Hicrcationì  fifa  a 
infette,  ò dal  vitio,  ò dal  la  diefon* 
venienza,  ò dalia  fmodcraazta, 
Aon  fon  più  all'animo  medicina, 
fon  Veleno  d*  infenfibilc  pcildéza> 
fìmii  à quel  veleno  , mentovato  da" 
Strabane,  chei  popoli  dell'antica; 
Spagna  cofturcwvaao  h avere  alla 
mino,  e uccideva  fenza  dolore 
Hìffanuni  & illud$fiyut  de  mere  to. \J+ 
(.un  apporutur  j.^misx  etere  affi o 


ad  pr totem  eonfuetudinem 
PeroLhè  , -al  rrferire  dell’ 
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ddfimlli  ctnficiunt  nultum  affirtus 

J , hi  fi  quid  ajfmtlur  in  */- 

tit , 1»  promptu  illiut  hubeam , Il 
divertire  da  pronto»  & alla  mano, 
perochè  accedano  à (chi  travaglia: 
Mà  da  un  ricrearti  à faIute,noa  un 
attolTicarfi  à diletto  • ' N 
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Jl  Giuoco,  che  danneggi  a pià 
che  da  giuoco, 

IN  mal  punto  $”  imbarcò,  tutto* 
che  à Ciei  fé  re  no , à mare  rran- 
* quiilo,  Ariflippo  il  Filofofocoa 
feco  i teforì  dei  Tuo  Capere , e i 
guadagni  dei  fuo  ammae  Arare, non 
pochi  di  numero  ,t  non  leggieri  dì 
prezzo  , come  quegli  che  nella 
lA*r%  l Scuola  Pt  imuiSficrat/corum  merce- 

a..»  Ari  £***"•  ? V»fi»f>>j‘f ‘fi. 

alf)  Ricco  di  se,  piu  che  di  Tue  fortune, 

* **  felidifima  promette  vali  la  naviga* 

tione  » favorita  da’  venti  io  poppa, 
dail’onde  in  calma, lungi  ogni  Ceri* 
core  di  bòrafea , ogni  timore  di 
compimento*  Ce  non  che  d’ ’m pro- 
vilo nel  cuore  forfegli  una  tempo- 
- fi*  d'animo  , ove  mtefe  mal  Acuta 
la  nave, mal  fidati  i Nocchieri,  pero* 
chc  quella  clfere  legno  da  cor  Co  , e 
quelli  una  ciurma  di  Cor  fari,  geo  - 
v te  da  preda  . Che  piò  dunque  ha- 
vere  propitio  il  Ciclo  , placato  il 
mare,  le  dentro  la  nave  naviga  il 
naufragio  ? Che  può  afpetcatfì  da 
buoi» ini,  vive  tempere  , che  haa* 
no  nell*  impeto  la  violenza  de'iur* 
bini, nell 'urto  U durezza  degli  fco* 

gli» 
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gli, nell*  crudeltà  la  ubbia  dc*mo- 
ftii , ncll’infidie  il  tortuofo  de* vor- 
tici, nell’avidità  il  voraginofo  del- 
le Sedie,  c delle  Cauddi  t A si  po- 
tente mate*  egli  s*  oppofc , appi- 
gliandoli ad  un  pronto  confini, 0, 
come  adanchora  di  ficuiczza,  Dif- 
fimulò  il  timore  , e fenza  turbarli 
di  volto  , fenza  dare  con  traligno  dì 
fopravcnuta  fufpicionc  , à villa  di 
tutti  traile fuora  l’oro  infidiato,c 
pofaumente  fi  fece  à numcratlo. 
Indi  come  ad  incauto, e inavvedu- 
to, tutto  quali  àcafo  , econtra  vo- 
lete fel  laici©  cader  di  mano, e pro- 
fondare» aggiuntovi  un  altofofpi* 
io , che  limolò  dolorerà  in  verità 
fu  un  iefpitodairaffanno,eprotc- 
ftò  con  la  voce.  MeLius  tjè  y ut  hot 
ab  Ariflippo,  quÀm  Arijiippittpro» 
pur  ifia  pertat  • 

Altretanto  dourebb?  coftumatfì 
coll'oro,  che  s’clpone  fui  tavoliere 
à tiri  di  fottuna.  Quanti  entrano 
ne*  ridoti  i aperti  Tempre  a*  tratteni- 
menti del  giuoco,e  fenz’anti  vedere 
à pericoli,  fenza  riflettete  àgli  av- 
venimenti del  cafo , s*  imbarcano, 
ficchi  di  fpranze, per  cui  fi  promet- 
tono favorevole  la  fortuna,  béagu- 
iato  il  maneggio  , iucrofo  il  gua- 
dagno ? Ma  quanto  farebbe  me- 
glio lalciarfi  cadere  il  danaio  pel 
terra,  perdendolo,  che  à cagion  del 
danaro  fui  tavoliere  perdei  rè  ftefo 

Fa,  k. 


«24  farti  frimai 
fo.  r«ocb€  in  fines*ivvedbaf>,tta 
1*  iwpcgnarfi  coi  giuoco  fu  imbac- 
oaifi  eoa  un  Cotfaro ebe  fpoglia, 
che  focheggia , che  depreda • Eà 
vederne  il  dtfer  lamento  • • * 

Non  dirò»  che  di  colpo  egli  «*• 
ha  il  tefoiodel  tempo, di  cui  non  vi 
ha  al  mondo  cola  dei  pari  pietiofa: 
qualche fiimi fui»  di  tempo»  e 
«on  feuaplicc  prefitto  » quel  ebo 
rimonto  (avio  talora  permette  ad 
alcun  ragicnefole -divertimento. 
Troppo  lai  ebbe  fé  richiedcflì  con- 
cinua,cfentà mteuempi  mento  » in 
altri  l’titentione  à gli  fiudf  privati, 
in  altu  i’applicacioBc  alle  cure  de* 
pubi  tei  atteri  » in  tutti  qutll'abiftt* 
dine  donin  o , e ferrerà  di  volto 
! . ..  profila  dei  IFtlefofo  Scncctaté, 

che  tnaitcrabile  defletto»  c di  icro- 
biante,  Stvtro  Ltbi- 

t tlairr.  ^ ^ 0 rtf*rdHr*b*t,  Non  atta  di 
,n  p,^ccvoieza*  , non  tifò  d ‘amen ita, 

1*chJ.  1»  gon  lìpofo  da  fatiche , non  con  ver* 

1 Cationi,  non  trattenimenti , non 

dipotti  : Incolta  la  chioma,  tugofa 
iaftontc, torvo  il  fopracigli©,tem* 
pie  raccolto  in  se,  fempte  in  conce* 
gno  iactificava  i.  fuor  pentirò  al 
culto  à*  una  utrica  Minerva:  btfo* 

Snofo  perciò, che  Piatone, contpaf* 
osandolo  , di  ftequente  gli  fue* 
tk!4,  ge*»flc,Xa»#cr4i«,  Gr*ttftf*traft* 
aia.  Alle  Grane  ancora  rivolgi 

^animO}  aUs  Gtatic  coniaci*  alcun 
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| ( tèmpo,  eoo  renderti  piacevole  nell* 

r afpvtto,  amabile  nelle  miniere, pie- 

i,  gato  ad  efercizj  giocondi, à trattul- 

j li  innocenti,  a*  trattenimenti  da 

fvagJiG  , da  navi  potile  gli  /piriti 
• fianchi  dalle  fatiche  « 

i Ed  in  vero, come  di  fopra  dilfi,ìl 

, dare  alcun  tempo  a!  ricrearli  dopo 

i un  labonofo  operare,  alternando 

i fatica , o ripofo  , è di  neceffìtà  alla 

noftta  fiacca  natura  , che  radereb- 
be (otto  il  pelo  , fe  dal  pelo  non  fi 
pteadeffe  alcun  rcfpito . Quei  di*  * 
letto,  che  in  follievo  fi  trae,ò  da!» 

Ja  villa  d’  ameni  colli,  ò al  pafFeg* 
gio  per  fiorite  campagne, ò all*om* 
bri  d’ameni  bofehetti,  ò all’ufo  di 
pefche,  di  caccie  , di  giuochi  fede- 
voi i,à  parere  di  Sincfio  , è prove* 
dimento  di  natura, è coniglio  del* 
la  mète  divina:  Oeusenim  ytlupta*  Sjnit  fa 
ttHiy  fi  bui*  infléT  , anima  in  ferviti  • 

cu  jus  beneficio  dintwmam  in  corpore 
tnanfionem  fnflinertt . In  nettò  Dio 
r I appetito  dt  sì  onefli  piaceri  nell* 
anima, come  un  fermaglio,  per  cui 
ella  fi  ftringeffc  più  dolcemente  in 
amicitia,  e fi  rendette  più  durevole 
al  (ottenere  vivendo  la  fua  pernia* 
nenza  ne!  corpo  • Altrimenti  in- 
fofferibilea  lei  farebbe  una  vita, 
che  fotte  tutta  un  puro  travaglio* 

Si  dà  alle  tetre  il  lùo  rìpolotcef* 
fa  * talora  i fiumi  dal  cotfor  a)  tta* 
vagliar  del  giorno  fuccedc  il  quie- 
f i Ut 
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li  in aì v.  u'-iiu  ) ui  tu  r b*  proprio 
1 CHcicni  muto  > tiora  ropcnaoit  a 
fcogh,  hora  frangendoli  al* lido, 
hora  cozzando  co*venti,hora  gon- 
fìandocoll'onde,  hora  fttriofo  nel- 


le cortenti,hora  iraro  nelle  tempe- 
re; rutta  ria  hà  feni  > hà  porti  , hà 


JUrut  Paludi,  bà  lagune,  Qytdatn  Mxùt 
hi/ì'l.i.  al**,  dove  quieto  ri Itagna , dove 
c.  1 6,  dorme,  e ripofa,  dove  leggiermen- 
te incicfpan  lofi  feberza  coll  aure, 
e comeotiofo  fi  traftulla.con  taci- 
to , ed  univeifate  ammaeftramen- 
to,ogni  grand’anima  fempte  in 
moto  d’alti  penfieri , Tempre  in 
maro  fi  di  fol  lecite  cure  iònc/l*on« 
deggiamento  da* governi , # ò nel 
profondo  de  gli  ftudj , dover  an- 
cor ella  havere  Quidam  mentis  otta: 
cioè  certi  cfercizij  di  tregua  alla 
mente  ,di  pofa  al  penficro , di  ri- 
fioro alle  forze  infiacchite  dello 
fpirito  .•  » 

Così  praticavano  ad  ogni  tempo 
Juiomini  di  graoconroin  lettere, 
in  armi, in  dignità  , Principi  » Mo- 
narchi , mentovati  da  Seneca  , che 
fra  effi  ci  fà  vedete  un  Socrate  non 
vergognarli  d’entrare  in  giuoco  à 
garra  con  fanciulli  j un  Catone 
temprate  la  fu*  fc  verità  ne’  con  vi* 
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ti,  un  Scipione  in  ballo,  nel  qua  fé 
Triumphalt  illudi  militare  cor pm  Seneca 
mouit  ad  numero*  nonmollittrftin  de  tran ^ 
fringent  ; fed  ut  illi  antiqui  viri  fé’  an*mtc 
lebant  inttr  lu fui  , &fcfia  tempora^  $ * 

1 uirilem  in  modum  trt'pudiare  , non 
fatturi  detrimenti*,  fi  abhojìibutfteit 
fpettaretttur . Ad  buommi  di  quella 
có  jitionc  il  divelti  mento,  il  giuo- 
co non  ruba  , ma  prende  ad  ufura 
innocente  il  tempo , rendendolo  a* 
nuovi  impieghi  più  o perdo. 

D*  altra  fatta  fonoi  giuochi  di 
fortuna  , che  fi  prcndon,  non 
per  fempliee  diporto , ma  interpo- 
nendoli l*amordel  guadagno  trag- 
gon  fcco  la  perdita  del  tempo , che 
così  tuban  a*  negozi,  d gli  (ludi,  al 
governo  delle  famiglie,  e de*popo- 
Fi.  Hanno  la  proprietà  naturale 
della  pietra  Catochlite  nella  Coi- 
fica,à  cui  guai  chi  vi  (tende  la  ma- 
no, e la  tocca  f fentefi  finitamente 
prefo  con  tale  tenacità,  che  difficil- 
mente pub  fped  tfi  da  sì  vifeofa  ade- 
renza: peroche,  Impefitat  manut  de»  f 

fine:,  ita  fe  j un  flit  corperibut  adnt - g 
flenstut curri  ipfuhareat^uibut  tan • 
gìtur.  Il  maneggi  are  dadi , e catte 
è un  giuoco  sì  attaccaticcio , che 
qualunque  vi  mette  mano  vi  teda 
colto,  tiretto,  invifchiito  di  tal 
maniera  , che  non  truo  va  verfo  già 
mai  di  (laccartene.  Si  fpendon  bo- 
re , fi  contornano  giorni  , ficoati- 
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diano  notti  fui  tavoliere t feoZa 
che  ne  gl*  incentri  avveri! , nè  le 
difdcttc,  nè  le  perdite  vagliano  à 
- AftoiIodalUpertinacecontcfa* 
Non  so  , fe  «ai  udiltc  ciò  , c he 
accadde  ad  Epimenide  cittadino 
di  Candia  , in  un  divertimenso 
prefoà  cjgion  di  sfuggire  l*hoic 
più  calde  del  meao  giorno  è Man* 
dato  da  fuo  Padre  io  campagna 
per  fervi tio  di  cafa  fìi  agretto  dal' 
Sole  più  cocente  nfeire  di  firada» 
C ricoverarli  in  una  fpelonea,  Qui- 
vi gli  alletratmnti  dell’  ombra,  del 
freìco  , della  quiete  , del  falcarlo» 
dolcemente  il  Topi  tono  , e forte- 
mente il  legarono  con  un  Tonno  si 
profondo,  che  per  cinquantafei  an« 
luttt  ni  interi  dormì,  fenaa  mai  de- 
/•I.  in  flarfì  : e ciò  con  un  piacevo!  in- 
Mpimtn,  ganno,  per  cui  (limò  gliannipo* 
chehoredi  ripofo:  onde  al  rifeuo- 
terfì , profeguondoil  fuo  viaggio» 
fcuoprì  attonito  nuova  faccia  di 
cofe,  nuovi padroni  alle  tette  , e 
, si  del  tutto  nuovo  a*  domefliei  in-  , 
terrogato  da effì  chifofTe , e appe- 
sa riconofciutodal  fratello  m i no- 
ie già  vecchio , da  cui  pofeia  inte- 
fe  la  ferie,  c la  verità  di  tutto  1 Av- 
venimento. Hot  di  quanti  è ut* 
Énaifcafo  ì À palfar  le  bore  più 
nojofc  divertono  a ’ trattenimenti 
d*  alcun  ridotto  , c nel  mettervi 
pii»  incantati  dalla  piacevolezza 
■ ; : dei 
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del  giuoco  fi  ferirono  prefi , eleo- 
ciati,  e da  quel  falcino  $>  altamen- 
te fopiti  , che  ne*  molti  annidi  lo» 
ro  vita  mai  con  fi  nfentono , oc- 
cupando giorni , e notti  in  optali 
barattetie . Se  poi  in  fine  fi  detta- 
no una  volta  dal  letargo',  vedono 
ttupidi  nuova  lagrimevole  frenar 
perduto  il  fior  del  tempo,  e deila 
vita,  (caduti  nell'  otto  gl’iotcreft 
della  famiglia,  crcfciuri  i debiti* 
calate  le  rendite,  ceduti  a piti  d’ua 
creditore  i capitali,  e sé  fatti  coma 
fi  ranieri  a'  fuoi  domefiici , e comic 
si  mìci  depredatosi  alla  fua  cafa. 

E quello  è 1*  altro  fpoglio , che 
fa  da  ladione  il  giuoco  , rubando 
col  tempo  anche  le  facoltà,  fino  à 
fpolpare  d’ogni  futtanza  le  fami- 
glie . Ed  oh!  in  vedete  talora  ca- 
ie, prima  bene  ttanti,  c-  ricche,  po- 
feu  fcadu;e,c  cidotee  à fiato  di  po- 
vertà non  confacente  al  loro  gra- 
do, fefi  dovelTelarnecaufa  ,c  fot- 
mare  giudicio  contra  1*  autore  dì 
tanto  danno,  vaierebbe  il  coftume 
praticato  già  ne  * Tribunali  dell* 
Attica  inoccafione  d’alena  dan- 
neggiamento. Ivi  denuntiata  que- 
relando la  morte  data  ad  alcun  ani- 
male in  altrui  danno,  fi  poneva» 
ad  cfarae  tutte  le  aderenze  del  fat- 
to, c dì  ciafcuna  fi  faceva  proceffo, 
c fi  procedeva  à fentenaa , eoo  che 
s’atfolvcya  1*  aggiettoce,  i cóplici, 
f 5 
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ed  ogni  alti*  concorrenza  nell* 
nccifione:  la  fpada  fola  condan- 
na vali  , effe  fola  pronuncia vafi 
rea  , offa  fola  I’  autore  del  danno: 
JElian,  Attici*  in  more  tfìyut  occifo  bovc%re~ 

I }•  U^tomnia  à cade  libera  pronnntiét 
fingali  lordine  indie  atis: filar»  autem 
tnftmcendemnent , & dicant  illum 
saditau&orem  txtitijje  Ore  dunque 
fi  vedano  tal  volta  cafe  di  lunga 
mano  danneggiate  nella  >oba,fpo* 
oliate  d'appanaggio  lemogli  , di 
doti  le  figlie,  di  fulTidio  numerofa 
fghnolanza,  lafcrv  tu  fenza  fila- 
fio,  gli  operai  fenza  mercede  , la 
famiglia  fenza  decoro  ; à giudicar- 
ne  il  vero,  non  accufate,  nè  il  con- 
trailo delle  liti  , nè  la  prodigalità 
del  ludo,  nè  I*  infedeltà  ;Je’  fervi, 

»è  P imprudenza  de  gli  Ammior- 
Aratori  , nè  gli  accidenti  del  cafot 
A rinvenire  , à condannare  1*  au- 
rore di  sì  enormi  danni , ecco  i foli 
dadi , le  fole  carte  del  giuoco  , cha 
in  pochi  colpi  fcccrdclrcfto.  Con- 
danniamo quelli , da  che  S Cipria- 
noci  avverte,  permetterli  nel  Fo- 
ro, e ne' Tribunali  al  Giucatore, 
Patrimoni)  y fine  alla  Fotte  altonn'' a 
. • diigpidautntf»  hita.nt  fe  ipfumbo» 
*****  Ut  nis evertente.  Quanto  alla  perfona, 
alatori'  ftc{]0  £ volontario  difttuggi- 

1 * tore  di  Bè  ftcflfo  : egli  1’  autor  delle 
fue  fventute  : egli  fìa  anche  con- 
dannato! di  sè  ftdTo, 

* : Mi 
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Ma  pure,  che  fpettacolo  ! Ve» 
dere  patri  moni  interi  fui  tavoliere 
à d'fcretione  della  fortuna,  trabal- 
zarli hor  da  una  prue,  or  dall*  al- 
tra, hor  guadagnati,  bora  perduti, 
alternando  le  vicende  del  guada- 
gno , e del  rifcatto:  Nella  guifa, 
checett’  Ifolc  mobili  in  mare, con 
fopra  e campi,  e felve  , ad  arbitrio 
de*  venti  s'agitano  quà,  e là  fpm- 
te,  e rifofpinte,  batrute , eribat- 
tute,  e di  continuo  fatte  giuoco 
d'Aufìri , e d’Aquiloni . Sedoni 
Giocatoti  fofpefi  d*  animo  , folle— 
citi  di  cuore  , ad  ogni  tiro  timidi 
del  faccetto  . Varian  gli  affetti  al 
Variatitela  forte  , e con  gli  affetti 
varian  ì fembianti  del  volto,  in 
altri  trillo  per  la  difdetta,  in  altri 
giocondo  per  !a  vittoria  : in  quelli 
acccfoall*  infiammarti  dello  fde- 
gno,  in  quegli  livido  nc*  pai  Ioti 
della  dìfperazione.  Stà  loro  à firn-  c _ 
chi  veduto  da  S.  Battilo , Spiritus  * 
malignut,  furortw  fun&ht  offibutil - * 

Ih  ludentium , infaniamq,  ac  fendenti  . r * 
Al  luo  fottìo  s'accalora  ncllé  per-  **!*"*• 
dice  la  fperanza del  rifcatto,  per  cui 
fi  raddoppian gl’  inviti , fi  carica» 
le  polle,  fi  rinuova  al  cimento  : a 
l'oro  ih  tanto  patta  , e ri  patta  à più 
mani,  fenza  fermarli  in  veruna, 
rimanendo  etti  in  un  punto  ricchi, 
e in  unfubitopoveri:ecome  parla 
S.  Ambrogio,  R</w»iè  divitcj%dtin- 

Fé  di 
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jtm»  ^ ì*B*bus  Mattini  wwa- 

fo0r  j tan^t,  Ptrfatur  forum  vita  cu*»  tef, 

TobU  c frr*’'*0’v*lur  c*fui  intabula. Fit  f«* 
^ **  dm  de ptricuUtfr  dt ludo ptrichlum, 

• Quct  propejìtionet  ytotproftriptianes, 
farlo, da  f ilofofo , cioè  da  favio 
Anacacfi,  ove  affermò,  medicina 
al  furoic  della  pazzia  cflcre  i’  olio» 
iMft.’l.  pfiochc  uati  d’olio  gli  Atleti  nelle 
I.  in  A»  contcfcpiìi  ferocemente  venivano 
tUfhf  i aliepicfc,  c l*  un  coatra  l'altro 
«uggiotmcntc  impazzivano;  oo* 
de  la  pazzia,  che  prevaleva  ir»  uno» 
fervi  va  à donure,eguarire  la  paz- 
zia ncli’aJtro  • Non  cosine’ Giu* 
caroti  opera  quell ’#/«»»» peccatori st 
140,  che  ricufato  dal  S. David,  piove 
5.  fopra  i loro  capi  in  abbondanza. 
Impazzirono  maggiormente  nel 
giuoco;  ma  in  chi  perde  , non  gita- 
rifee  i*  infama  ; anzi  le  perdite  pii! 
1*  invogliano  del  rifarli,  con  sì  ga- 
gliardi (limoli,  e sì  furiofamente» 
che  il  ritenere  , e frenare  la  gran 
V°gi;a  di  ricuperare  il  perduto,  e 
d*  acccefcerlo  di  nuovi  fperatì  ac- 
quitti, fembra  ha  vere  de  il*irapo  (li- 
bile « e del  miracoloTo . 

Due  gran  Miracoli  di  virtù  At- 
letica operò  Titormo  ,di  cornime- 
ne bifolco,  fopragrande  di  corpo- 
ratura , e pei  la  robuftezza  delle 
membra,  pel  vigore  del  polfo , per 
la  fermezza  del  fianco  , huomo  d i 
forze  raolìruofo  ; degno  ds  bavere 

• Emo- 
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Stuolo  al  paragone  digagliardia 
Miloiic  Crotoniatr  , fa  molo  ne  gli 
(■{perimenti  di  Arano  valore.  A vt- 
fìa  dunque  di  iui  il  Bifolco»  siile 
fponde  del  fiume  Evcno  ocirEto- 
lia, trattoli  di  do(fo  la  vede»  fi  diè 
à fmttovcre  un  macigno  d*  enorme 
otandezza:  fpiantarlo , tirarlo  à si 
piti  volte, c di  nuovo  riporlojlevar- 
lo  da  terra  alzandolo  fio  al  ginoc- 
chio: pofctacoo  nervo  più  forte 
addogatolo  à quelle  lue  rcrribili 
fpalle,  avanzarli, inarcato  (otto  la 
gran  carica,  da  ottopaffi;  infine 
allevacene  rigettandolo  à tutta 
forzate  à grande  invidia  d*ll’Emo» 
lo,  che  accintoli  al  cimentoappe- 
na,  eà  gran  fatica  il  potè  rotolare 
per  terra , Pafsò  di  poi  Titormo 
all’altra  prova, portatoli  all’armca* 
tote  fermo  in  mezo  la  greg già, af- 
ferrò in  un  piede  con  la  delira  ut» 
toro  de’ più  grandi,  dc'più  fero- 
ci , che  dibattendoli  , ed  infie- 
rendo, forza  vali  in  damo  ufeic- 
gli  di  pugno,  e fuggire  . Pofcia 
aggiungendo  prodigio  à prodi* 
gio , accoftatoG  un  altro  toro  di 
eguale  feroci* , prefo  altresì  pec 
un  piede  con  la  fioiAra  , il  riten- 
ne; piantato  Tempre,  ed  immobile 
nel  fuo  pollo,  allo  fmaniarc  > ali* 
in  furiare  delle  due  beftie  : Onde 
foptafatu»  Mitone  à tale  fpetucolo, 
come  ad  impicfada5cmiico,ftli4» 

tc 
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tele  natii  a I Cielo, 0 ]»piur  (i\(m 
, "**•  fc  ) num  hunc  atitrmm  Htrenltm  «a* 
**  1 *•  c*  bis  dii i {li  f 

*?*i  • Di  quefh  Ercoli  fc  nerichiede- 

icbboo  molti  adoperate  i duerni* 
«coli , di  fmiiovere  dal  giuoco  gli 
abituati  in  cfTo  , e di  fienaie  la  vo» 
glia  loto  furiofa  del  rifatta  rii  nelle 
p «dite, con  che  fi  precipita  in  be» 
Aia  li  rifolutioni.Ma  chi  vale  à ti  * 
to?  Si  rinuova  bensì  quel  miraco- 
lo di  temerità,  che  operò  1*  indura* 
to  Faraone!  total  fftcrminio  dì iè» 
e del  fuo  popolo.  Ufci  il  popolo 
Ebreo  dell’  Egitto  , lafciandovi  le 
catene  della  {chiaviti*  , e portando 
feco  gli  ori,  gH  argenti,  e le  ricche 
£*odft  veto, di  che  Spoti* vtruttt 
12  .6*  L 'opinato  Rè  portato  dalla  cupi- 
digia di  lìfaritf  ft  ptefentòcon  tut- 
ta la  fungente  in  arieti  a*lidi  del9 
Mac  rolfo  , che  divtfoin  due  Mari 
dava  fictiro  il  paffaggtoà  gl*  Israe- 
liti « Tenterà  ancor  egli  un  palio» 
che  in  vederlo  può  ad  ogni  gran 
cuore  riufeit  di  fpavcnto?C  hi  l’af- 
ficura  in  quel  vado  profondo  d al  t* 
inftibtljfà  dell  'onde  minacciofe,. 
dall*  infedeltà  d'ut* Mare  fdcgoo- 
fo  ? che  pazzia  entrarvi  à cimen- 
tarti con  un  popolo,  che  bà  favore-' 
Voi  il  Cielo  «propizi  gl»  elementi, 
cottcfe  la  buona  fotte . Egli  peri 
cieco  a*  Tuoi  peritoli , con  una  te- 
mer ita  portentofa,  mette  • rifchio 
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le  grassezze  della  fu  a Corona,  le 
fuftanzedeTuoiirafra!lf>la  fon tu  3- 
fitàdel  fun  Regno.  Ben  dunque 
gli  ftà  , Te  dove  pensò  di  riavere  il 
perduto,  perde  il  rimanente,  che 
baveva, rigettato  dal  Mare  con  tut- 
to  l*c  fere  ito,  già  morti,  e cadaveri, 
arricchendo  delle  loie  Spoglie gl* 
lfraeliti,  i quali  Pidentnt  ALgypùst 
mortuos juper  littttt  Marìt  ! E al  ve-  Exod, 
detti  Succedette  il  diSitcmcli:  onde 
con  que  * militari  arredi  Armati 
afctndtrunt  fi  Hi  l frati  dt  terra  * $>id.  i j, 

fù  . Hot  datemi  uno  impegnato,  i 
oftinato  nel  giuoco  , che  fi  veda 
fpogliato  di  qualche  Somma  confi» 
delibile.  Tutt*  intento  à rimetter* 
fi, oon  confiderai!  pericolo,  acuì 
efpone  i Suoi  haveri,  le  Suftanze  di 
fua  ca fa,  il  fuftentamento  della  fa* 
miglia . Getta  i!  dado  con  infelice 
temerità,  e in  pocod’horacglt,e 
tutt*  i Suoi  fi  trovan  in  profondo. 

Chefe  non  pericola  in  elfo  la  vi- 
ta,non  è però  fenza  pericolo  l'ani- 
ina,  Succedendo  è lui  cio,cbeaecai* 
de  à quell*  infelice  di  Gerico,  che 
per  via  s*  incontrò  ne*  ladroni,  i 
quali  alfalendolo  De  fpUi  averuni 
rum.  Necontenti  d*  Invelo  fpo*  ^ 
gliato  di  quint*  bavera,  con  b.utta  ^ ^ 
apvendice  di  crudeltà . Vla$is tr»po’ 
fitti  abìeruntjenuvivortlifio  Tut- 
to alla  maniera  , conche  i Giuochi 
maltrattano,  chi  a’impcgna  con  ef- 

fi> 
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£ , facendo  da  ladroni  . Spogliali 
del  tempo,  fpogliaa  de  gli  haveri, 
e di  più  impiagati  l’anima  di  gravi 
ferite,  di  colpe  mortali, l'afciaado- 
S.  Chrj-  i3  mezo  molta  ; T^atn  chea,  alca* 
fojl.hotft.  fiudiitm  ^feggiunge il  Boccadoro) 
1 5*  blafphsmiasyìaffurai^rasyctnuiciay 
f9£*  infi»itaq  yali  a hit  gravi  or  a fept  prar> 

dnxit . l'amore  del  giucco  à che 
mali  non  conduce, operati  fenza  ri- 
* ■ fpctro  à Dio,  fenza  riguardo  at 
proflimo,  fon  za  eoa  fiderai  ione  à 
, scftclTo?  la  prcadon  coloro  con* 

tra  Dio , nelle  cut  mani  danno  lo 
fotti,  quali  che  egli  fia  tenuto  all?» 
fiere  ad  ogni  rito,  compartendo  ad 
cornino  la  buona  fotte:  e ad  ogni 

O o 

mal  punto  io  che  orribili  bcficn> 
mie  infuriati  prorompono  ? 

Fra  le  pietre  ptetiolc  , una  con* 
ufi  di  (Ingoiar  pregio,  detta  Gioì* 
fopcrtta,  di  figura  fintile  alla  lingua 
umana,  dono  del  cielo  , non  parto 
della  rena:  pcroche dal  Ciclo, ne 
gli  cclidì  della  luna  , dicefi  cadere, 
f piccata  dalla  tefoteria  delle  Stelle: 
Soiiltt  c.  Clojjfopttra  , deficienti  bus  lunls , cxIol 
cadity  lingua  fintili * human*}  accio* 
che  di  qua  s'intenda  , quel  le  fra  gli 
huomini  elTei  lingue pretiofe  , lin- 
gue del  Ciclo,  che  negli  cclidì  del* 
fa  fortuna,  negli  accidenti  del  ca* 
fo  , dal  cielo  riconofeon  la  varietà 
de’  fuceafiì , c in  ogni  occorrenza 
benedicono  Dio  . Al  contrailo  le 
. bac- 
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bocche,  le  lingue  de**  Giucatoriaf- 
fomiglia»  quella  Pietra,  di  CUI  ta 
meotionc  Filoftrato  , no»  lungi  da 
NifanclI’Arabia  , a*  confini  dell 
Egitto,  detta  da  gli  abitanti,  Aver* 
no, Hoc  tfifipt  Mvibur.quU  in  Tetre 
tecuwnt  fcifluvameffe  dteuntì  qae  < ' 

fueervolanies  *v*s  ad  fetrehat.  Da  vl 

una  fenditura  del  (affo  efala  un  Tjen.t» 
tal  pcftilentc  fiatocontra  il  Cielo,  a* 
una  sì  velenofa  attrativa  contra 
pii  angeli  dell  aria  , che  i wifeti 
aI|fopra»olar»i  , fon  tirati  al  badò, 
e vi  cadono  tramortiti , ò morti. 

Che  perlifere  efa/arioni  mandano 
quelle  bocche  beftcmroiarrici,  bra- 
niofc  quanto  à sé , di  tirare  giù  dal 
Ciclo  i Santi,  e dal  trono  di  fua 
nucftà  fmovere  Iddio?  Lingue 
a*  inferno  , su  le  quali  parla  il  de- 
monio autor  delle  beftemmie,  co* 

me  altresì  S.  Grifoftomo  il  ricono- 

fee  autore  de*giuocbi:  Viabejusefiy 

miti  et i ani  in  arte  ]ecos , ludofaue  di-  **C  y 

Ifit,  ut  per  bec  adfe  traberet  Iti- 

litei  Chrijìi  . Egli  pretende  con  clu  «-  •». 

tirate  à sè,  & al  fuofoldo  i Giuftì,  Mafh, 

perche  nc’  fp/rgiuri  tineghino  la 

fede  giurata  à Dio » 

A che  mai  l'infernale  Nimico 
nell*  opugnate  l’invitta  patieoz.» 
del  S.Giob  dopo  il  faccheggio  di 
tutti i beni,  mantellatogli  il  corpo, 
nel  conquaifo  , nella  rui»a  d tut- 
te le  mcmbi*  piagitc  , e disfatte, 

la 


i j*  Torte  frimai1 
!afc»ò  Tana  la  lingua , intere  le  la-  , 
• « 9»  bu?  Re  Uffa  funi  tantumod»  labra 

2®*  r irta  dtnm  mtos.  Il  non  parerli  do* 
Ine  nell*  atrocità  de’ dolori  è un 
tormentare  maggior  d’agni  tot» 
memo,  è la  machina  più  potente 
' de*  Tiranni  all'abbatt  mento  d*o* 
gni cuore,  alI*efpugnitione  d’o* 
gni  fortezza . Se  dunque  Giob 
tutto  è un  fracidumedi  carni,  tut- 
to un  bollicarne  di  vermi,  e in 
ogni  parte  di  sètuttoctuccioàsì 
detto , in  un  così  fi  retto  a (Tedio  di 
pene,  cbiufe  tutte  le  vie  a# confor- 
ti, perche  poi  il  demonio  lafcia 
aperto  l’adito  a*  follievi  della  lin- 
gua in  alleggerimento  dadofori# 

Se  non  che  quello  Iti  un  artiHctofo 
ftratagéma  otteryato  daS.  Girola- 
mo, lafciar  libera  al  dolerli  la  lin- 
gua, perche  folle  fpedtta  à bcttem- 
miare  Dio,  ed  arrenderli  al  ne- 
mico t Ad  hoc  di  oboi  us , confumptis 
S*  Kif  carnibui  Sanffi  |at,  Ubi  a tiur  in- 
rw»  Ut  tegra  dcrtliqmt , ut  haberti pofùus  in 
J**.  19,  tormenti! , j Hibm  pofftt  blafphemarc, 

Mà  fe  le  labri  di  Giob  Pillarono 
Tempre  mirra  di  benedi  trioni  , le 
I ingue  di  codoro  , come  lingue  di 
ferpenti,  vibran  veleno,  ingiuriole 
à Dio:  di  piti  anche contcntiofo 
col  prodi  mo . 

Jmpercioche  sì  facil  è nel  giuo- 
co il  venire  alle  ride  , à gl»  affron- 
ti» alle  difcotdicisì  contacio  il  pro- 
to oa- 
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,ompe,ein parole,  in f«ti d.ffrt- 
ofi  Scoffenfm!,  che  frà  Giurato* 

Il  accettar  e potrebbe  come  legge 
«abilita  pet  fempte,  quella,  che 
«runa fola  eolia  » un  '"conno 
Lblicato.  gh  Spartani  co»  pm- 
«ente  configl.o:  al  loia  che  c-rt 

uni  della  Città  di  Claaooteoe  tre- 
cuti à Sparta,  malaffetti  » e p«c- 
ni  di  fallo,  ad  onta  , eàdifprezM 

gène  i troni , i»  cui  f devano  gta 
Efori  i ò Ttibum  del  popolo. 

Quell,  in.efol'aff  noto,  no»  veo- 

neio  a*  lifentimenci  i ma  chiama- 
,0,1  publico  Banditole  pcomallda- 
,„no , che  gepCmàpeoclamaffe, 
lictat  CU^tnnt  indicete  facete*  , 

Tanto  poinbbe  fctive.fi ab  le  poi-  *!'*»•* 
re  de’  tidottidagiuoco  a Agmca-a.  . 
roti  qui  è lecito  1‘ operare  feotm* 
fievolmente  • llchepetooonoun 
approvate,  ma  ur.condanna.e  ll 
enalcodume  di  rilla.e , dwonteo- 

dete,  d.  pillale  à gli  affionti , alle 
offefeihavendo  io  aè  .1  ^umeoquel 

vttme,  clic  fi  trovi  nel  fiume  Ita  i 

de,  delle  cui  carni  fi  forma  un  olio 

difpofitiflimoid  attaccar  fuoco , 

? ! att0  ad  incenerir  le  pie* 
tre  e à fmantcl  aie  di  mura  leCit- 
. ubi  tnufi  t)ufmodi  pingue*»  ;n  Tfanm 

g*ti2<ri'ùnii  accenditi Ìm***gf  l.  * c.i. 
bilis  • g'tioco  foige  1 intetefie, 

i mutui  affronti , «He  «*«*•  , 


i%  ■+' 
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don  talora  un  non  so  qual  fosco  di 
difcordia  sì  off  mito, che  noia  dì  ro- 
do fervo  alla  di  ftruttion  delleCafo* 
Nè  me» co ftoro  la  perdonano  $ 
sè  ffeffo,  dandoli  facilmente  ad 
Ogni  ciba  Ideerà  i già  che  veri  Alma 
èì!  detto  di  Pietro  Blefienfes  Alt* 

Fatui  fir!*r?» fan* rf*cr‘l*ZH  Mérter *&• 
tUfi.  tp,  QSc>rilM»  guadagni  , che  adeffi 
7^  1 concede  la  forte , accendo»  tot oC 

' ael  cuore  una  tal  fiamma , ohe  ha 
fa  proprietà  » non  di  falire  all*  ita 
sii,  ma  di  precipitare  al  baffo , co* 
meda  fiamma  eccitata  dall  'oro 
«letto  fulminante  , fprofonda  io 
ferra»  non  s’alza  ai  cielo/  Onde 


* ^*4 

ìk 


V.  Ti  - 


porta  il  cuore  al  profondo  della 
malitia,à  gl*ingan«i , alle  frodi» 
à gli  fpetgiuri»  a’farnlcgj;  ere* 
icendo  Tempre  pii»  la  cupidigia 
con  qua*  defiderf  nocivi , che  Te* 
(ondo  l'Apoftolo  | Mergunt  boati* 
nem  in  inttritum , &■  pardi  tionem. 
Perciòquanti  s* impegnano  in  fi- 
miti  giuochi,  s*  hanno  per  gente 
perduta  da  Ben  ammetterli  adalctia 
stado  d’amicitia , filmando  cen- 


tra ogni  decoro  1*  impacci arfi  co» 
eflfi  ad  efempia  de!  Profeta  Gero- 
lertvt»  mia,  che-di  se  proceda  £ ?{«»  fidi 
*15»  L7»  cum  concìlio  ludentfurf.  Gosì  prati- 
cò anchcfià  Gentii  Chitone  J4* 

, cedemonc  , inviato  Ambafoatcrre 
a*  trattati  di  pace  con  que*  di  Co» 
tinto.  Ove  effeivòt  in.  tutti  qn&* 
- ~>l  mar 
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ScciumoSffSo*  f4i 
wagìftraù  ietirc il)  giuoco , rico- 
folcendoli  più  Giucatoiij,  che  Se- 
«itoti,  fenza  muover  parola  di  p*. 
ce,  fe  ne  ritornò,  e dando  ragione  de  tire, 
del  farto , fi  frisò  , T^tgansfos fibì 
ytfum  S fortuito  gUrie^m*cula~  6,ftft*Z 
rt>  ^nòd  dictvtntHT  Sf&nani  Cum  e,  io. 
jilt  attribuì  feci ttatem  conir " 
Stimò  gran  macchia  al  nome  Spal- 
lane, l’anaicitia,  e confederanza 
con  Bifcaccicrij  che  maneggiavano 
dadi,  e catte. - - vii’; 

Hot  di  quà  chiaro  appaiifce,  che 
1* impegnarfìj  in  colerti  giuochi  di 
«aera  Certe,  è un  cadete  m mano  di 
Coifari,  ladroni  delle  ire  più  pte- 
tiofe  merci , che  habbiatn  in  terra. 
Tempo,  facultà,  ed  Anima.  Cen- 
tra quali  fe  dclìd  cnamo  qualche 
difefa  , eccola  cfpieifa  in  un  fatto, 
che  può  Cervi r vi  di  buon  cfcmpla- 
te.ln  una  Citeà  dcll*Acaia^  ,di  no* 
nec  Patta  , un  fanciullocoirprato» 

Ci  un  piccolo  Diacono , 1’  allevò 
con  granoura  , ecrelcendo  il  refe  JEUatj 
così  dimcftico  , che  con  erto  come  / t.t 
intendente  parlava  ,concllofchcr- 
zava.  conefodornuva  • Soimon- 
rato  poi  il  Diago  in  cnoime  gian- 
dczza  fd  labiato  alla  libertà  della 
folitudinc,  al  foggiocno  dc'bolchi . 
Accadde  m tanto,  che  il  fanciullo 
avanzatoli  nell'età  , e fatto  giova- 
ne, od  ritorno  a*  tetti  fpctr.coli, 
fb  pei  yu  dlialito  da‘ladtoni,aUui 


142  T*rteTrint*l 

incontroàlzando  egli  le  grida,  ec- 
co il  Drago  pronto  alfa  difefa  :at*- 
terrirc  coll*  afpetto<  gli  Affalfinfc 
invertirli  ; metteina  altri)  in  fuga» 
altri  darne  alla  morte, fai  va  la  vita, 
e le  fuftanzc  del  fuo' antico  Acate. 
Hdr  fci  ferpenti,  fe  i Draghi  fi  flit 
roano  finabw  dell'Eternità,*  pen- 
iteli d * Eternità  faranno  pìccoli 
Draghi , che  veduti  attetrifconO, 
ma  nudrit»  in  ferro  , cd  allevati  fi 
addimefticano . Provedetcvi  dun- 
que d’alcun  buon  penderò  d’  Eter- 
nità j cu  (lodi  telo  con  ogni  accura- 
tezza nel  cuore  5 con  lui  medicai»* 
do  difeonete  i habbiatelo  con  voi 
ne*tratt cairn  enti  del  giorno  , con 
voi  ne*  ripofi  della  notte  • Elfo  vi 
preferverà  in  ogni  affatto  di  ladro- 
ni , e farà  il  Drago  cullode  de’ vo- 
lili tcfoii  • 


(cvnirai 


SCO» 


MJ 
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SCONCERTO  VII* 

Vn  huomo  doppio  di  due  cuori , 
e di  due  lingue  . 

SE  la  Città  di  Babilonia  coro- 
nò sèfteffa,  come  Capo  della 
Monarchia  Pcrlìana,  col  ricinrodi 
mura  > credute  uno  de*  fette  mira- 
coli del  Mondo,  fuperò  sé  ftcflTa 
con  un  miracolo  maggiore  nella 
fabrica  d’ un  Ponte,  che  in  arte  può 
dirli  l’Arco  trionfalcde’  miracoli. 

Sii  le  fpondede!  fiume  Eufrate, ch« 
cittadino  la  corre, e la  divide,  alzò 
due  Reggie  ammirabili  di  archi* 
tettura,  c di  magnificenza  , ma  più 
ammirabili  cella  comunicatione 
legrcta  , per  cui  le  due  Rcggie  con 
invifibilc  , cd  incredibile  congiun- 
gimento lì  univano  in  una  Reggia, 

Arte  fi), e ritrovamento  d'una  Re- 
gina, al  concepirli  difegno  di  gran 
mente,  all*  intraprenderli  opera  di 
gran  cuore,  al  perfettionarli  la  voto 
di  gran  mano,  nèm  note  , che  di 
Monarca  . In  apparecchio  ella 
adunò  sii  le  rive  dell'Eufratc  quan- 
tità immenfa  di  pietre,  di  ferra- 
menti , di  bitume,  c quanc*attro  di 
tenace  , di  forte  , può  concatenare 
edifici , c (Inngcrli  in  un  incontra* 

{Ubile  ligimcuto.  Indi  con  poi*  c. 

tcn-  «cn* 
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tentalo  ardire  piegando  alla  cor- 
rente deli'acque  il  corfo  , deriva- 
tele in  feno  alle  vicine  paludi , lec- 
cò il  letto  del  fiume,  per  da  re  luo- 
go alla  bruttura  del  nuovo  Pon- 
te.Scavofli  una  foffa  due  palli  in- 
fondi , dove  gettati  i fondamenti, 
alzate  le  mura , e Copra  caricatovi 
l'arco  d’ una  gran  volta  , lì  formò 
un  fotterranèo  eguale  al  piano  del 
fiume  medefìmo,  che  dava  paleg- 
gio afciuttoaH’una,  e all*  altra  ri- 
va , e facile  il  comercio  alfe  due 
Reggie , fenza  timore,  che  ricon- 
doito  PEufrateall  atico  fuo  alveo, 
vi  penetraUc  con  una  (lilla  delle 
fue  acquei  «(lodatoli  ('edifici  o in 
un  'ma (liccio, come  fe  un  folo  mar- 
mo, una  pietra  dui  Colo  pezzo  il 
continusife,  Fcflxrptidem,  fonda» 
Pbìlefl.l.  menta,  par  rete fout , ac  foperhr  for* 
nix  ita  manum  ynafi  lapidemcon» 
giuri  nati  obdurHetant , nt  nullnsin 
esm  adirar  parerti , tbc pati»  in  foli* 
ìavra.xut»  fltmtnrtduxit  E» frati* 
Miucoiod’are  , che  fenza  mi* 
racoto  dovrebbe,  vederli  continuo 
neila  vi  ta  et  vile  à gran  bene  del  co- 
mcrao  umano.  Sù  la  gran  Cor- 
rente degli  affari  di  mondo  il  cuo- 
re, e la  lingua  fono  le  due  fleggie, 
dove  l*An imo  habita  , c dove  fi  fi 
.fonofccre,  c lem  ire . Ma  con  che 
prò  , fc  non  comunicano  inficine# 
le  *on  vi  cdtmeuQtm*  fegreta  , e 

fe- 

I 
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StenceYto&ititiiii  in- 
fedele tragitto  , peteuiifenfi  del 
,,  cuore  pattino  alle  voci  della  lìn— 
j,  gua,  comoda  fponda  à fponda/cn- 
f za  che  vi  penetri  ftiHa  , ne  di  Tal— 

,,  fo, nè  di  frode,  nè  di  menzogna  ì 
f La  lìncerità,  la  fchiettezza  , il  can» 
dorè  formano  il  Ponte  dt  fcgieta 
intelligenza,  che  umfee  ne  gli  huo- 
naini  il  fentire,  ed  il  parlare, il  cuo» 
te  , e la  lingua  : e beato  il  genere 
humano  fc  non  deviatto  da  sì  bel 
ponte,fc  con  la  femplieità  del  trat- 
tare folfe  tutto  d' un  cuore  , Ttrra  Ge»,n. 
atttem  Ubii  unitisi  Ma  à noftri  tem- 
pi pare  che  l’huomo  habbia  più  di 
un  cuore  , e piu  d’  una  lingua  , eoa 
che  (1  turba  il  commercio  ci  vile  , e 
fi  offende  l’occhio  de)  fario  . 

La  nudità  de’  pumi  Padri  nel 
Paradilo  terrcftre  fu  creduta  da  S, 
Ambrogio  unica  VeAodtll' Inno- 
cenza , teffura  fcaz*  arre  dalia  fola 


fcmplmtà  de  ' coli-timi  : pacche 
la  oscura  nella  fua  integrità  igno- 
ra va  ogni  orditura  di  frodi,  ogni 
vclamcnro  d’inganni , ÌHjtdi  erartr , 
t^md.  xntifìTifrandis  natura  nsfcirtt. 
Perduta  uni  sì  pretiofa  nuditàjin- 
darno  f/i  gli  huomini  lì  cerca  ia 
naturale  lìbici  rezza  ddl*  mente, 
inclinaci  à rubrpr/ìe  di  artificio- 
fe  fimslationt  i leali  dell’  iman. 


A*i- 

krofJtdc 
Tarati. 
e.  I }. 


Stfmanì  quella  fiocerirà  di  ruote, 
e di  lingua  , di  cui  è proprio  et» 
c'ùt  della  gcirma  Topazio  fenile 
G S.An» 
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S • S.  Anfcltno  Sipilhsbfcmrar  finttm 
ftl . inu  t*rx  rtUnquisttlarior*fi.  Non  ama 
i2tjifo~  aitificji  più  bella  nel  fuo  candore, 
c«/,  più  chiara  nella  fu  a luce:  il  pulirla 
è vn  ofcutarU  , li  colorirla  è ua 
in- brattar  la . 

La  malitia  però  rotto  dì  cor.  le 
fue  arti  conon>pe  il  belio  , tl  prc- 
tiofo  della  femplicità  : e fà  negli 
animi  ciò,  che  l’arte  deli’  inneità* 


re  ne  gli  alberi, nc’quah  falfifìca  il 
freccio  della  natura.,  e fà  che  inc^l-  - 
mari  mentifeano  nelle  foglie,  in- 
gannino ne*  rami , fiano  bugiardi 
fie*  frutti , inoltrando  Jipvas  fron~ 
du  j&ntn  ft*  fama  . Qucll'uni- 
rc  il  gentile  col  lelvaggio  , il  do- 
mcftico  con  lo  {tramerò  , il  natu- 
rale coll*  arti lìciofo  confonde  ne1 


campi , e ne*  giardini  in  gratia  del 
lulto  la  fchiettcaza  delie  piante. 
Quel  maritare  due  alberi  di  fpecic 
divelli,  fpofando  olealtri  ad  olivi, 
cedri  a limoni,  pruni  ad  un  pru* 
gao  genera  quello,  che  Plinto  giu- 
Tlh,  t.  ^arucarc  chiamò  Urbtrum  adulte* 
17»*;  I,  r**»  Mon  afrrimenri  l*mneftarc  fi, 
mulationi  nell’ animo,  fallacie  ne* 
fcnrimenrj,altutie  oc*  con  fìg!i,fiia- 
tioni  nelle  parole,  doppiezze  ne* 
tratti,  che  cofa  èf  fc  non  un  gene*» 
•r  ;/  M/ehaftaialumi  di  bugieeéria  i le- 
•rra  gitimi  parti  della  verità, cfleodo  *e» 
*#**•  rifilino  l'aftìoma  di  Tertulliano, 
c,zi*  Aduli*  rium  tfi  tmnt , ^nod  fingi*  nrm 

Di 
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Di  quelli  Inncfti  pieni  fono  i 
Giardini  della  Vita  civile»  le  Cot- 
ti, In  effe  regna  l’adulatione»  di 
cui  è proprio  adulterare  la  lode, 
frutto  della  virtù  » facendola aafee- 
recorrotta  dal  vitio  • La  vera  lode 
nafccdal  merito»  e genera  fpirtti 
all*  accrefcimentodi  nuovo  meri- 
to: falliscati  dall’adulatione  pro- 
duce gii  effetti , che  provò  1*  Impe- 
ratore Vitelùo  , sianunte  de  gli 
unguenti  odoro!!  » che  lavandoli 
fecoudoii  colluroc  ne*  bagni,  con- 
futiti va  più  unguento , che  acqua: 
onde  fc  n * imbeve  va  no  le  carni  à 
tal  mifuia,  Vi  viderttur  gladio  per-  "PhilofiU, 
cu/fus,  unguentati*  poti  ut , yuàm  fan*  i ♦ c« 
gui netti  em ffntm.Y aci  1 Cai  Vltiofo 
imbriacarfi  di  falfe  lodi»  e infup* 
parfenc  fino  alle  vene  » à prò  deli* 
adustione,  che  indi  cava  quanto 
pretende  . 

Perciò  la  Corte  parmi  quell* 

I fola  delMac  toffo»S:Ìeia di  nome» 
feconda  d’ ognintorno  di  bian- 
che Conchiglie  ,}che  non  generano 
pnt  s£  , ma  concepilcono  in  sé  un 
tal  candido  umore»  che  non  con-  * 
gela  , no»  impietri fec  , c può  dirli 
folùj  Perle  in promtfji,  E tanto  bi- 
da.  perch  e invitati  dalia  fperaaza 
gt’  UoUiìi  ne  Prendano  alia  pelea: 
e vi  feendono allora  che,  Piandoli 
Marc  in  bonaccia,  offervano  la  fu. 
pcificte  dell*  acqua  biancheggiare 
<j  z fmal* 


lieta  l. 

'•  I. 


facd,  1 

». 
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fmaltata  de!  l'umore  fpremute  dal- 
le Conchiglie.  A prenderle  ufan  ar* 
te,ufan  allertameli, portando  in  va* 
fi  di  alabaftro  odorefi  unguentj.chc 
fono  Pelea  d'inganaa  , con  che  av* 
vicinati  , dolcemente  le  afpergoQo: 
cd  effe  al  faggio  dì  tì  cari  liquori  li 
aprono,  fc  ne  imbevono , fcoeim* 
briacano  . Quindi  ferire  con  una 
punta  dì  ferro  , ver  fin  dalle  vene, 
quel  loro  bianchiamo  lingue,  ebe 
accolto  in  un  vaio  parimente  di 
farro  fcavaco  a più  figure  , fi 
coagala  , fi  raffoda , o nell  * ina* 
pirttirfi  prende  la  forma  naturale 
di  Perla.  EthsceJÌ,  qn*  ex  rubri 
. Mtri  colligitur  M*rg*ritaj.  Non 
didimi!  è 1*  arte,  eoa  cho  fi  pefea 
in  Corte.  Douvnque  fi  /pera  fa* 
vori,  coli  fecndonoi  Pretendenti 
paglieti  corde:  con  in  petto  due 
cuori  *uno  di alabaflro con  alletta* 
meati  di  lode,  V altrodi  ferro  con 
fentitaenri  di  biafimo . I/aduIi- 
tioaesùla  lingua  fi  fà  à fpargere 
unguenti,  diffondendoli  in  artifi. 
ciofe»  A.  saettate  lodi:  fi  chi  rimi* 
neadcfcACo,  refta  dolcemente  fe- 
rito , c vilafciadcl  Tuo  . Perocbv 
il  lodare  di  codcro  è come  j{  lam- 
bire d«!!«  Capre,  che  leccando  il 
vivo  d»J!s  piante,  Re  fucciano  il 
fugej  c le  diseccano  : Caprxlrvn^ 
bant  arborei , & lambtnd*  e x/tccane. 

Cht  (Min  tra  Se  dif  ciw,  e di  vi- . 

gote 
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gora  da  gli  animi , c dal  cuore  de 
gP  Ifreliti  la  lingua  aduiatricc  di 
A (Tal  od  , fino  I fprcmerc  loro  il 
fa&oue  dalle  vene,  fatto  fervirc  al* 
la  fua  ambizione,  ed  alle  pretendo- 
ai  ingiufte  del  Regno?  A qualun- 
que del  popolo  veniva  in  Città, 
vemvain Coite  per  la  fpeditiene 
di  negozi , di  ccnfroverfie,  egb  Ci 
preformava  gratiofo  di  volto  , cor- 
refe  di  tratto  : udiva  le  propone,' 
approvava  le  ragioni , efaggerava 
il  merito  delle  caufe,  lodava  il  ri- 
corfo  ai  Tribunale  i dolevafi  fole 
trascurata  Pammioiftratione  della 
giuriti  a j fi  efibiva  afa  vote  d*  «gai 
privato  intereffe:  alle  voci  aggiun- 
geva accarezsamentl:  prendeva  I 
Clienti  per  ms  no,  teneramente  gli 
abbracciava  degnandoli  del  uio 
fieno»  del  Tuo  bacio*  e in  atto  di 
(miniata  benigoitàjSci/wiiafoifW'- 
d*  vìrtrnm  Ifratl . Ma  quello  era  * 
un  lambire,  per  dìfeccare  j un  far-  ** 
li  fuoi , per  ha  vedi  ribelli  cofirra 
David  , fuo  Padre  • Quindi  il  po- 
polo inarmi,  il  Regno  in  difcot- 
diaj  eferciti  à fronte,  Cittadmì  in 
battaglia»  fpargirweati  dicivilfan- 
gue,  con  fumo  di  vite  innocente 
Nè  eefsò  fa  ruioad’  ifraello  , fin*, 
che  le  tré  lande  di  Gioab  piantate 
in  petto  ad  Affatoti  noti  gli  fetto- 
prtroa  il  cuore  doppio,  e maligno, 
prima  ricinofciuto  in  figura  èi 
G $ Deo- 
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Drogone  Ofticnfc  nel  giumento, 
che  pattando  fotro  i timi  d’una 
quercia,  appiccò  per  gli  capelli  il 
librile  : imperciocché  l’Adiilatio- 
■e  generata  da  un  cuore  doppio, 
guidamente  puòchiamatfi  Mal  ut , 
Drogo  de  Mutai  anitra  tx  equo , & afini 
Vafi,  tnixtuS)ffl  du  plex  animiti  , qui  foris 
tfltntaty  quod  intus  non  fervei,  Talli 
erat  Abfalon  : foris  pittai  , intuì 
~ mslitia,  duplex  iniquità!  , 

Tale  ancora  è qualunque  porta 
. il  mele  in  bocca  , • il  fie  c nel  cuo- 
\ re,  con  un  mifto  di  dutceie  di  ama- 
ro, che d detta,  ed  infetta  i lambì- 
fee,  ed  impiaga  i lufinga  ,ed  veci, 
de.*  dicendo  fi  con  verità  di  roftoro, 
ftnenum  affidano  fub  labili  titano, 
“3 tf9  |j,  fungono  gli  Afpidì  cor»  ferita 
non  dolorofa  , ma  gradita , con  un 
motfo  non  fiero,  ma  delicato;  con 
un  tofiìeo  non  violento,  ma  piace* 
voi  e:  infenfibile  è il  colpo,invifibi« 
le  lapiagaitma  infanabile  il  veleno, 
inevitabile  la  morte . Tutte  prò* 
prictà  rifeontrate  da  Seneca  nell* 
adulatone  . Aduliti*  reci pìtur  prò • 
nii,  & aperti i euribati  in  precordi* 
Stneca,  una  difenditi  eo  ipfo  gratto  fa  tquo 
Inditi  Piace  nei'efue  lodi  l'adula* 
tione,  più  grata  in  quello  fteflo, 
con  cui  è più  nuciva  ; ma  tano  p»d 
da  deteftarfi,  quanto  ptù  dolce  pre* 
fora  nella  lode  il  veleno. 

Dctefia  eoa  ragione  Plinio  la 


Sconcarti Sattim*  a **’ 
ciaJeltà  dell’  huomo,  che  folo  tra 
„li  animali  tinge*  *eleno  le  «mi 
Sioflefa:  e dorè  gli  elefanti,! inno- 

ceromi,  i tignali  »g“t«nl'COJ. 
na  i denti  alla  cote  d uo  alb  tO,al 
I»  ,emp»  d’  utr U«o.1^flS*£  p;;n>  , 

VntìZiìmùl  ‘K"&f»mi'‘‘ ‘ 

ipfr”  »«•?“•  ; , luce 

fola  , rutto  cofa  celefte  , poter* 

crede, fi  efente  da  ogn'.nfetuone. 

Tuttatia  di  venne  *e  mola,  em 
Al»  per  opera  d’un  Barbaro  4 A- 
fia  . che  grande  arieCce  di  fin»* 

refti,m«hinbdi...offi«.n*aT^ 

» d-un  bambino  figlio  *1  Re  Ta^ 
taro.  Macomeeiopotrcb^c«tt 

tu  il  pargoletto,  hou  tnfcno.h 
ri  alle  polpe , Tempre  fatto  gli  oc- 
chi della  Nutrie  ? Se  non  che  em- 
piamente  ingcgnolo],  infe  d 
Imo  potentiffìmo  « «iftalli  alle  te- 
ndile della  regale  danza,  che  n 

ammettere  il  Sole,  avvelenarono 

face,  «cfanna  Gorgone  crtnuta  di 

tanti  ferpenti,  quanti  raggi  » 
pillarono  *eftc  , e morte  ne  * 

Infante.  Che  fe  ciò  parer  po«ff' 

alquanto  iincredrbtlel  non  etto, 

chUora  fi  fabricauo  veleni  all  oc  ^ 

cidcre  sì  potenti,  che  mfti. 
lucerne,  attorcano  il  lume» 

fendono  micidiale*,  Hoi  fc  |ajd 


j 5 a Torte  Trina  . 
è un  raggio  della  virtù, nò  diviene 
toffico sù  U lingua  dell*  adu’atio- 
nt  ì Seguendone  quegli*  f concerti , 
«he  talara  fi  vedono  nelle Corti} 
dove  non  di  rado  il  lume  maligno 
di  Cometa  fi  crede  lineerà  luce  dì 
Stella» dove  [s*  inalza  fu!  candeliere 
chi  dovrebbe  nafeonderfi  fottoil 
moggio  ; dove  ì demeriti  pattane 
per  merito»  i vizi  per  virtù,  e le  di" 
gnìtà  fi  confcrifcono  ad  iodegni; 
dove  manca  la  fedeltà  dovuta  al 
Principe  , e gli  fi  coglie  ogni  buon 
lume  al  governo  , accecata  la  Ve- 
rità, che  è rocchio  della  Coite  • 
Più  anche  dannofa  apparisce  al* 
la  vita  civile  la  doppiezza  di  cuore, 
e di  lingua , ove  artefice  di  aftutie; 
e di  fodi  nafeonde  l‘b uomo  all* 
huomo  , e il  rende  impeottrabile  à 
frali  fedeli  dell* animo , facendola 
da  Serpente,  la  cui  piudcoza  tutta 
è in  nafeonderfi . Si  avvolge  pei 
cicchi  fenticri , fi  aggira  tortuofo, 
s'incaverna  profondo  I cerca  obli- 
que vie  , finuofi  covili , danze  Ci- 
merif,  inimico  alla  luce,  Se  al  gior- 
no, e come  pirla  Tertulliano,  Ale» 
fteuditfe  Sttptnt*  quantmt  petefi  , fe- 
, . t*me[iprudtntiatn  in  latebrarum  am» 

. Hth“  bagibut  tar quet,  alte  hibitaty  in  caea 
ntanos  ct  detrH4itHTìper  anfr*8u t ftriem  fnam 
evoluiti  tortmo tì  procedi t , nec  fernet 
tot  ut  lucifuga  beffi  a • Non  cosi  la 
Colomba  » fempli.ee  p ri  fuo  nido, 
‘ ” t »**■  few* 
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ScMciri»  Settimi . i 
Tempre  in  alto , fempre  in  villa' 
Tempre  all ‘aperto,  ama  la  fincerità, 
ama  la  chiarezza,  ama  Ja  luce:  per- 
ciò vivo  fimbolo della  verità,  fem- 
pliee,  fchrtta,  fedele,  che  non  fi 
vergogna  del  pwblico , e di  nulla 
più  teme,  che  di  nafcondetfi  : o lbid0 
lumbm  domai  ftoìplex  iti  am  in  ed  hit 
/empir,  & *pmis , &1  éd  Incita, 
hil  iKTÌtei  trubefeit,  nifi  fai  urna  do 
et b( rendi . 

Semplicità  di  Colomba,  noe 
aftutia  di  Serpente  nchtedefi  a! 
ccmercio  urna»*,  fondate  nella 
irntuac  rmunicatione  de  gli  ani- 
mi, che  feoza  doppiezze  , Tenga  ri- 
giù,  candidamente  fi  aprono  , con 
la  verità  in  bocca  , e eoo  la  rettitu- 
dine nel  cuore.  Beato  ri  moado ci- 
vile , fe  nel  conaercio  comune  fra 
gli  huonairri,  in  tutti  foffc  quel  Ten- 
ti mento  , che  moftrò  Dru^o  Sena- 
tore Romano  , c ve  nel  fabricarfi  la 
cafa  fui  monte  Palatino,  tiditofi 
pronai ttcre  dall’ Architetto  , il  di- 
segno deli'  op:ra,  e la  ceodoua  del 
larotodi  tal  arte  , che  la  cafa  ià- 


lebbe  libera  da  ogni  profpettodi 
cttcrni,  edefente  da  ogni  fogget- 


tione  di  ftianieri.7’#  >cro (rifpofe-  y(nej 
gli)/»  (juid  in  te  *r  tis  tfì , ita  componi  p4f|r<T 
dtmum  « team,  ut  <fuidqui<L*g4ttt,ab  ^ 
omnibus  prefpicipojfit.  Anzi  che  fot-  * 
trarmi  dalla  villa  d’alcuno , tu  ufa 


l’arte  m efpoimi  fotto  rocchio  <4 
G y , tut- 
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tatti.  Ciò  che  egli  di  (Te  della  fu» 
cala , dovrebbe  ognuno  fonti  re  del 
fuo  Cuoce,  Non  infrondigli  , non 
aguati , non  tortuofità , non  dop- 
piezze: l’animo  fia  aperto  } fi  veda 
ne’fentimcnti , fi  teda  ne*  confi- 
gli, fi  veda  nelle defiberat ioni, (em- 
pie fedele,  fempre  lineerò  nelle  pa« 
•iole,  e ne’ fatti . 

Co  la  fola  finceritàdel  trattate 
può  coofervaifi  il  Mondo  civile, 
figurato  in  quell* efercito  di  Can» 
didati  ceduto  daS.  Gio:  nel  Cielo, 
tutti  fopra  cavalli  bianchi  di  pelo, 
tutti  io  vede  di  candidiamo  biffo, 
tutti  inatto  di  fegui  re  il  loro  Con- 
dòttiere , ancot  elfo  infigne  nel 
candore  del  deftriero  , e più  del 
jipoc,  19.  nome,  con  che  PtabatHr  fidelità 
u.(  &ìfrirax  t Ma  ad  un  efercito  di 
Soldati  troppo  leggiere  armatura 
ponno parere  velli  di  lino  ,*à  cui  fi 
devono  usberghi  d*  oro,  e corazze 
di  finiilimo  acciaio.  Se  nonché 
fotto  quelle  vedi  fi  cela  un  bel  mi- 
v fiero  , fropertoci  da  Origene,  il 
quale  nell*  efeteito  cclcfte  figurò  il 
Mondo  fedele,  il  cui  Duce,eCi» 
pocon  nome  più  proprio  tfwAtwt 
jkM,  Vtrbwn  Peate  i fcguaci  della  Parola 
f'dele  , e verace  di  Dio  devon  ve* 
ftircdi  bilfo  : per  oc  he  oafcend<a  il 
bifloin  terra  , quelle  vefii  candide 
efpnmono  la  proprietà  delle  nofit  e 
* voci  in  tetta > che  nel  contrattate 

de- 
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^cvon  ufciie  Hai  I»  lingua  vcftitc  di 
c indole  in  tutto  pute  , c (inceie. 
nuUbyffui  è terni  orUttr^yfli*»™'  r)ng,  !•« 

dementa figmfkantp' frittati* Un-  ^ ^ 

tuarnm  in  urrà , qmbmtnd# tM  fi* 
yyctti& aptrte^pf'fenfi'*”"'* 

Altrimenti,  fc  la  lingua,  l« 

voci  fi  vedono,  non  di  Mio,  mi 

di  cangiante,  e ad  ogni  afp««o.w- 

ria  colori,  muti  linguaggi,  eh» 
può  fidar fene,  c «nani tenete li ( co-  , 

merco?  Ewi  nel  fiume  Kafiic, 

mentovato  da  Filodrato  , una  «al 
generarne  di  p^c»  , Unica  di 
qucll’acque,  i quali  portano  il 

me.e  la  Comigliina»  del  Pavone, la 
cui  vagli  zza,  c divertirà  nelle  piu- 
me eflì  imitano  nelle  fidarne,  di- 
pinte, e marcate  in  cento  occhi,  e 
cento  iridi  »S’  aUa  anche  ad  effi  m 

capo  una  licita  comccorona  dico- 

. loie  cilefiro:  fi  ftende  come  finrc- 

co  d’oro  la  coda  aogiicvolc  in  ogni 
parte  , perciò  fempre  vana  , tem- 
pre da  sè  divrefa:  nulla  in  fin:  loro 
manca  di  Pavone  : <%»'*  *p!tf  ,(,xnt  philofc 

ctmU* [unterà  , fa**** 
ytrftctloreiyCMda  veri 

^.p.rum  Non  e t*lc 

»o.  l.igun  , eh:  hi  osile  foci  •» 

(imutatione,  c ad  ogni  tratto  can 
aia  linguaggio  In^na-ncu^i  f*r- 

°tem  »t rfauliii  Promette, iodi  a po- 
co ritratta  le  pf omelie  i loia  , « 01 
poi  palla  ibiafimate:  afferò», eia 

¥ v G 6 but- 
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156  Tane  Prima  * 
brìcvelia  fui  negate  aggirandola 
dovunque  portai*  intcreffc,  cl'a- 
ilutta  • Chi  può  haver  fede  ad 
una  sì  infedele  incoftanza? 

Dovcdunquc  la  lìmulatjone  (I 
moftta  di  tante  faecici  dove  le  pa- 
role non  corrìfpondono  a*  forni- 
menti dell1  animo]  dove  1*  aftutia, 
l’inganno  ferve  alla  privata  palo- 
ne, come  può  intera  confervarli  Jj 
vita  civile?  Se  miriamo  le',  Città» 
le  Premine  ie  , i Regni , gl’imperi, 
e in  eflì  l’uman  genere  in  traffichi» 
in  contratti,  in  negozjdi  pace  ,*d* 
guerra,  d’armi,  di  lettere , di  ©nò- 
li , d*  ingrandimento,  e di  cerato 
altri  fvariatiffimi affari,  cenfelfc- 
remo  , che  quello  gran  corpo  di 
univetfale  Repuhlica  tutto  lì  ap- 
poggia come  fopra  fuabafe , sii  la 
mutua  fedeltà  fra  gli  huomioi, for- 
za la  quale,  che  potrebbe  afpettar% 
fììSe  non  una  mina  come  del  gran 
Celoflbin  Rodj,precipitato  dalla 
' violenza  d’  un  tremoto  , fufeitato 
dalla  terra  infedele  , f pezzato , ed 
infranto  r li  che  disi  vaffa  corpo- 
ratura zppaiifcan  folo  vaile  r trine, 
V'in  l ffu"*  M*nt  dt  fradii  menu- 

* brìi . Tolta  la  fedeltà , lì  tedreb- 
boco  le  Città,  che  fono  le  membra 

1 . del  corpo  civile,  divenir  caverne  da 
Ciclopi,  non  abitationc  da  Citta- 
dini « 

• Qua  l mataviglia  poi  a che  Iddio 

ì co- 
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à comun  bene  detefli,  puaifca  le  $• 
muUt  ioni , le  doppiezze  , le  iofe- 
deità,  condannandole  fino  da  che 
cominciarono  ad  ufarfi  da  Caino, 
primo  artefice  d*  inganni . Invitò 
quelli  con  frode  al/a  campagna  à 
fempltce  fratello,  diffimulando  nel 
volto  l'odio  del  cuoce,  con  che 
macchinò  il  Parricidio*  Incogni- 
to era  ai  mondo  il  maneggio  deli* 
armi,  lo  fpargiaaento  dei  lingue, 
il  ferire,  l’uccidere.  Ne  inventò 
l’arte  Caino»  la  pratticò  conica 
l' innocente,  Fallali,  l * uccife. 
Stupì  Funi vcifo  , checapace  d’utì 
mondo  gente, alloca  lì  vide  à due 
foli  troppo  angufto  * Stupirono 
glrelementi  al  mi  are  un  cada  »«* 
rc>  introdotta  la  morte  in  uoa  sì 
gran  penuria  d hueminj  vivt . Si 
arrclsì  la  terra  al  nuovo  tnaffìo  di 
faogue , che  rinfacciando  al  ttadi- 
tore  la  colpa  , gli  alzò  contri  cla- 
mori dt  accula  , e cavò  dal  Tribù* 
naie  di  Dio  Temenza  dicondanna# 
sbandito  dal  comercto  umano  > er- 
rante, e vagabondo  per.  la  tetra» 
poitando  fempre  (eco  iafuapcaa 
ne!  mondo, e fuori  del  m odo, pu- 
nito fra  gli  tsuommi,  e fra  demoni. 
Ma  petch'  fentenza  sì  grave  eoa» 
rra  Caino  ,dovc*  più  mite  £ fulmi- 
nò contro  ad  Èva  (uà  Madtc»  Hi* 
mata  micidiale  di  tutto  »l  generò 
umano  i In  un  delitto , k non 

RUg» 


1 5 1 Vdft*  Prima  t 
maggiore»  almeno»  eguale  » pereti  fi 
difuguale  fi  p.uova  il  caligo  ì 
Peccò  Sva  à commi  danno,  ma  nel 
peccare  non  usò  frodi  : porfecon 
femplicità  il  pomo  ad  Adamojcod- 
fcfsò  con  finccrità  la  colpa  à Dio: 
perciò  degna  di  condannatone 
più  leggiera , punita  dell'errore, 
rua  non efclufa  del  perdono.  Non 
così Caino.frodolento col  frat  Ilo, 
mentitore  con  Dior  onde  doppio 
dicitore,  ben  gii  ftiJonoio  il  ca- 
ligo # Al  che  fi  foitofcrive  S.  Atn« 
S.Anbr. btogio:  Deniq-,  Cai», qui  voluit  eri- 
l de  VA-  men  neS*re>  & ®i0  credidit  mentien- 
r*i.  c.  dtern  dicent:  T^efch:  Tgumquii  ego 
1 4*  cuftosfratris  ani  fièra  :sd  9 a:cufttorò 
di  abside  MS  acca  fati  a re  fervala  efaut 
cum  Angeli  s fuis  flagilletur,  qui  tì* 
homi  ni  bus  nolieit flagellati  qui* 

ipfaefì  conftf} a deliftum  , miti  or  ft- 
quitnr,  <&  prò  futura  ferventi  a , qua 
condemnaret  e rr#rei»,  & yeniat»  uott 
91  tg  *rtt , 

Più  condanne  vole  Scora  è quel» 
la  doppiezza  di  cuore^che  vela  l’m- 
tcrcffccol  manto  <Jr l!<a  religione, 
Cuopte  i!  vino  coll*  aderto  di  appi* 
lente  virtù,  Erode  nell*  animo,  c 
Bauirta  nel  volto  , coatta  cui  tuo- 
tccl,  a.  nano  le  minacce  di  Dio,  r*  duplici 
14,  corde . Hanno  alcaniilcuore  divi  - 
fo,  pre/umendo  di  darne  in  appa- 
renza i»«*  parte  à Dio  , in  realtà 
confettarlo  tutt'  intero  a eh  atfari 

S del  - 


Digitized  by  Google 


Sconmto  Setti  nt» . 15  9 

del  mondo.  Cd  appunto  nel  mon< 
do  eli  fono,  qua!  era  fecondo  i'an* 
fica  legge  nel  tempio  ftà  le  vittime 
il  Carneo  . Due  proprietà  richie- 
deva Dio  negli  animali  dell  mari 
al  fuo  altare  : Una  il  ruminare  eoa 
la  bocca»  l'altra  eflere  d’unghia 
divifo  nel  piede  . Perciò  il  Carne» 
lo  mancante  d'una  delle  due  quali* 
tàyccome  immondo  » ed  imprfet* 
to»  efclufo dall’altare  , fu  creduto 
da  S.  Gregario  muoìne  di  coloro.  gt  Grtg, 

Qui habent  ali  quid  f4C*lì>&"  aliqnid ^ j _ 

Vti.  Ma  nè  Dio  li  avole  per  fuef<^ 
Vittime.»  perche  non  gli  fono  ac- 
cetti » nè  il  mondo  li  riconofce 
per  fuoi  ftguaci  » perche  da  lui  pa- 
iono divifi  .Così  divengono  à Dio 
tnatetia  di  caftigo,  e al  mondo  ar- 
gemeoto  di  denfo,  fcuopréndofi 
la  falfa  p età  del  fetr.biantc,o(a  ve*  - 
ta malitja del  cuoce.  Teroche  l’ira 
di  Dia  con  ira  cflTi  è quell’ Aquila 
di  grand*  ali  , che  fpianta  colto» 
ftro  li  midolla  del  Cedro  , e gli 
fvclle  la  fommità,-  lapcmpadcllc 
fiondi:  mamfefta  lanterna  em* 
p)etiidi(Tipa  ciò.che  di  eftenio>fu* 
bkme,  e virtuofaapparifce, iff 
deffts’e  pittati  s infima  , & abitft*  Ti  Iman, 
rtlìncfuent  : onde  ritmngon  cottolo  m-  M 
a derilione  al  mondo  convinti  nel  M 
vivere»  e nc’  coftumi , di  fallita»  c 
di  bugia  . • ••  - * 

.Quella  loto  inorpellatala  di  fu» 

fet- 
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terficiale  oneftà  nc  gl»  andamenti 
può  raftomìgliare  È * incioftatura  - 
de’ mirali,  con  che  fi  lavorano  fi - 
Plin  l &^rc  * 'ii-ofaico , Int irr a fo  marmar e-t 
-,  ’ * yermicuUtifqucad  tjfigies  rtrutv^y 
animali ttmcrufìis,  Hà  il  hi  fio  le  Tue 
Ipocrifie  : Non  tetta  i 1 colorire  le 
tele,  il  Cefferc  arazzi,  il  ricamare  le 
fete:  C*finiHsì& lapidem  pingere. 
lj>td0  Fino  le  macchie  dc*fa(Ti  fi  ca  ngia- 
no  io  pitture  : fi  minia  con  Ir  pie» 
ttt,  fi  teffe  co* m irmi  y fi  ricama 
co’ macigni,  Di sì  giatiofe  bugie 
s’incroftano  i muri,  fi  vefion  le 
mcnCc  , s ‘infiorano  gli  fcrigott 
2>7ec  ctfial  luxurleid  Vigere,  ut  yuan* 
jbirft  plttrimum  incetti  ijsperdtt . Qua  mig- 
rano gli  artificio!!  favori  & -in  radi- 
cate viltà , legate  in  piùmofrici» 
che  oafconcfoao  lanterna  rrraliti* 
conia  fupetficie  dteftcrna  pietà  ,.e 
che  r Ipocrita  non  ccfia  di  archi- 
tettare, f’t  <1* am p [uri tanni  incendile 
percLt  : perche  tn  fioc  tutti  fian  og- 
getto dell’  ira  di  Dio,  tutti  «mena 
di  perditionc  , tutti  pafcolo  d*  in- 
cendi eterni . 

Hot  di  qualunque  genere  fiatici 
le  fimuUtioni^gl’  inganni , le  dop- 
piccze,  tutte  fono  molhuofità  del- 
ia viti  civile  : e quegli  che  le  pro- 
fetano, giu  fi  amen  te  ponno  cefi* 
ni  rii  , come  certa  generar  ione  di 
huonaini  moftruofi  fu  defcrittadi 
Pomponio  Mela  , p'ix  jaru  Iwninet^ 

ma* 


Scontano  Settimo,  Ì6i 
fnugìfq'.u  penti  ferì»  fttùò  degni  piu 
d * iva  «ere  i bofeh»  per  loro 
ihnza,  che  le  Gii tà 
pei  hebita* 
rione  • 
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SCONCERTO  Vili- 

L * ìnterejj'e  ne  * fuoi  vantaggi 
non  curante ],  nò  d*Amìci% 
nè  di  Congiunti  • 

« y* 

L*  Operare  lenza  Intereflc  è sì 
necefiario  nell’ordine  di  Na- 
tuia  . che  £ «isscaer*  i!  Mondo 
elementare,  convien  che  fi efet li- 
sta da  gli  elementi*  che  il  forml- 
*o.  caa*  Vateiefle . D’cicrpM^j 
lì  compongono  i Midi,  e ne*  Midi 
ogni  elemento  mantiene  la  Tua 
fctnplicità,  fenza  riportate  nulla 
dell’altrui  nel  date  ada'tii  tutto sè 
flefib.  Tante  belle  qualità, che  qui 
già  ne’ corpi  compodi  fi  ammira- 
no^ che  có  la  vaglie  zza  ,coi  nume- 
ro, con  la  varietà*  rallegrano  la na* 
tura,  dilettano  i A finii, a -ricchi  feo- 
ao  il  mondo  , che  fono/ le  non  un 
temperamento  d'elementi  d iteri?’, 
che  fi  accordano  io 'una  dolce  ar- 
monia, di  cui  fi  forma  quella  mi* 
cabile  Arena  dell  ’CTni vetfo  . Di 
qui  il  giocondo  decampi , l’ame- 
no dc’colli , il  ricco  delie  miniere, 
il  variq  delle  dagioni;  hora  fiorire, 
bora  bionde  di  medi, hora  dovirio- 
Cc  di  flutti  j tanta  multjplicità  di 

pian? 
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piante,  di  bofehi  , d'animali»  di 
biade,  tutto  opera  de  gli  elementi 
sì  dif  ntcrcflataj,  che  dando  cfTì  al- 
le cofc  fu fta n za  , e colori,  colori» 
efapoti,  c fughi  al  nutrimento, 
per  se  di  n;una  qualità  fi  approfit- 
tano , con  marav  gli i dello  Storico 
naturale,  Mìtum  triaT^atur*  pr*- 
tifuaeiemtnta  fine  faporetfe,  (tue 
edore,  fintfucco,  aqu  ts  aera,  ignet% 
Non  è però  da  reara  vigliatfene, 
pcroche  dovendogli  elementi  traf. 
forma  .fi  in  ogni  cof»  , convien  che 
ad  ogni  cola  fiano  indifferenti},  e di 
niuna  devono  partecipare  le  prò* 
prietà,  per  fate  sè  propt  j di  tutte  . 

Beato  il  Mòdo  civile,  fe  !e  ami» 
citic,  fe  le  parentele  , fe  le  Cittadi- 
nanze, da  cui  come  da  Elementi  è 
comporto,  tutte  forteto  fch.etie  , c 
fiacre,  nè  depravate  dal  proprio 
InteteavC  , intcfoàsè  fido  , fenza 
riguardo  all'alrrut  danno  ! Come 
la  pacoi  la  fcdc’tà,  fa  giurtitia  fio- 
rirebbe in  ogni fam  glia  , in  ogni 
Città,  in  ogni  Dominio  / Che  bel 
conccrtod'amore  in  tanta divcrfi- 
tà  di  popoli  , di  oat  om  unirebbe  il 
privato  al  pubfito  bene  j nc  la  cu- 
pidigia di  nuovi  acqoirti  offende- 
rebbe fra  gli  amici  le  leggi  di  fca- 
bie  vuole  affetto, fra  i Congiunti  le 
ragioni  del  medefimo  fanouej  nè 
le  gcnt  fi  dividerebboao  :n  guer- 
re,  nè  le  Corti  contendcrebbono 

in 
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io  t iflTc  , nè  gP  Imperi  li  Izcerercb* 
bon  in  pretendenti  ? Onde  à prc- 
feivatione  de!  mondo  civile  non 
vi  pare  cbei’amcrdi  sè  folo , che 
1 *Intcreflc  debbafi  sbandire  da! 
mondo  ? 

Un  amore  fenza  intcrcffe  fi  raf* 
forpiglia  à quelle  piccole  mafie 
d’ oro  mentovate  da  Flinto  ,!  che  fi 
' raccolgono  "con  accuratezza  più 
rara,  e fono  un  fior  d’oro  purofen* 
za  mifchianza  di  terra,  e fin  dalla 
fua  miniera  perfetta,  non  bifo- 
gnofo  d’ efiere  purgato  Be*4fornelli 
col  tormento  de*  cruccioli , «onb 
cottura  delle  fiamme  j ma  nafte , e 
fi  truov?  naturalmente  fincero: 
dove  che  ogni  altt’oro  fi  fcava 
impuro,  e àfWzad’arte  , e di  fuo- 
co fi  depura , e fi  perfétriona.  C*~ 
ttrjt  in  na%  tallii  rtptrta  igni  perfidi** 
'Blia.  I.  tur . Heo  fhttìm  aurum  efi,  co* fuma* 
3J.C.1,  ttmqimattrixm frotsnuihebei , etto* 
il*  invita  tur . Hee  enim  invtntiotjus 
a e:  ur  a li  s tfi , alia  coafl*.  Un  amo- 
re però  di  prctiofità  così  fino,  di 
finccrità  così  puro  fenzt  mifchian- 
za di  proprio  intcrcffc  motto  di  ra- 
ro fi  fcuopre  ne*  cuori  umani , che 
ne  fono  le  mimerei  e d*  oro  così 
perfetto  quanto  pochi  fi  fondono, 
e fi  lavorano  Amicasi  che  1*  ami» 
v citìa  in  loro  fia  un  (empiici filmo 
amore  f 

Ua  folo  di  qnefia  tempra  ttot& 

rim- 
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I*  Imperatore  Gaiba  ne’vadi  confi- 
ci della  Aia  Monarchia,  e fu  l’ami- 
co fuo  Pifenc,  co!  quale  fìicttofi 
un  giorno  à famigliare  ragiona- 
tv.er.io  , potè  con  verità  profetar- 
gli, Edam  tgc  &■  tu  firn plicijjlmi  ì »•  Tacita  l.  \ 

ttr  noi  hodiè  l»(}KÌPiHrt  atteri  libtn*  j # b/^. 
tiùs  e*  fottuti*  v.oflr*,  qn àn:  r. obi feti, 

Jloggi  per  noi  è giorno  tutto  ro- 
flro  , perche  all?  femplicità  , al!* 

Abiettezza  nel  trattare  interne 

tutto  è di  nei,  e trà  coi  . Palliarti 

cuore  à cume  con  un  linguaggio 

di  AnccrifAnìo  amore,  parliam 

noi  con  noi . Gli  altri  parlano  coti 

quant'é  fuora  di  noi  . Paiiaocon 

la  nofln  fortuna  : parla»  con  la 

codia  Grandezza  più  adulatori, 

che  amici  , più  incacila  ti  che 

amanti . Così  egli  , ! 

Sò  che  in  maggior  numero  ne 
incontrò  Celare  mtlitaEdtF  nelle 
Calile,  ove  vi Jefi  à fronte  feiccnto 
confederati  , detti  con  Vocabolo 
proprio  di  quella  gente  Soldurj, 
cioè  Divoti,  Caligati  iti  ansicitia 
fino  all’ ultimo  fpirito  , de’ quali 
quelle  erano  le  convention;  : Che 
in  vita  comuai  fodero  t comodi 
coll’amico,  à cui  s'obl'ga vano»  co* 
muai  le  frer.tufcj  e negì'infominj, 
ò fi  toltrafiero  unitamele  le  d*l gra- 
tic.ò  ciudi  loto  ricufafie  il  felìent- 
lr,fe  nc fottrac  Jeco  1 dati!  la  motte, 

Nc  à memoria  d'htiomo  trovali  al- 
cuno 
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1 66  Vàrie  Vrinut, 
cuno  fià  eflì,  che  uccifoà  fotte  1*» 
mico.voleffe  foptavivere,e  non  uc 
C~  f r c,;J?rc  Dexoti  quts  illi  Sul 

Ctmtnt  duriti  dffal  9**ori»  h*c  tft  candii 

! * tio,ut  omnibus  in  vitacommodis  und 

* * * cum  hit  frmsr.tur  quorum  femmiciti m 

dtdidtrint.  Si  quid  iis  per  vim  ucci- 
derit,  €Ut  tumdtm  cefam  unàfernntt 
a:*t  [ibi  mortew  ctnftfcxnty  neqi  stdhuc 
beminum  memoria  repertut  tft  qui fa 
qui  «o  inurfeSio,cu}us  fi  <*«*• 
cui*  devovifjet,  mori  r tonfare t . 

Mà  quella  cicdcr  fi  dee, anzi  òrti- 
nattonc  da  batbaro  , che  amicata 
da  huomo,  La  vera  amicitia  , fe- 
condo il  Pupcipedc’filofcfi  , è un 
Contratto  d'amoie  fù  Amico  ed 
Amico,  pet  cui  con  una  cena  «la- 
dina commutativa  'fcambievol- 
nunte  fi  dà  amore  per  amore  , e fi 
da  non  ai  mterdfc  , do»  à ragione 
d'iuiiita,  e di  frutte,  nulla  preten- 
da «iuo,  fenon  il  bene  dè  i* Amico, 
in  cui  folo  amen  due  lì  dilettano  , e 
fi  compiaccio.-'©  . Impcrcioche 
Qui  n?n  vd-iptAttm  iti  tmoribus ,fed 
Ethic.l.  *»* illtattm  Comminarti  , hi  & miniti 
\te  4,  fatti  Anthì>&  miniti  per  tu  tr.  et.  Per- 
de dipicgio  i’amicitu  mterrllata* 
mcnofodevolc  , e meno  durevole! 
fcioltafi  , ove  col  ce  (Tire  i vantaggi 
dall’utile  celiano  i titoli  dell’amo* 
re.  Ch- bel  vaoro  d*  un  amicata, 
che  ad  folo  amore  ha  tutto  il  fuo 
fondo  , tatto  il  Aio  Capitale  / che 
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di  due  cuori  fà  un  foio  cuore,  di 
due  anime  un  foto  fpirito  , di  due 
pejfone  , un  folo  perfonaggio! 

U no  d citi  è il  fentire  , uno  il  tro- 
Jcie, uno  l 'operare:  uoo  gl’intercf- 
fi,  uno  i vantaggi  , uno  gl’ingtan- 
dimcnti  . Quella  comunanza  di 
fortune,  e d’ infortuni  con  mutuo 
godimento  ac’b-ni  , c compati- 
mento nc'mali. 'quella  communica- 
tione  di  configli  nelle  peiplcffità 
d'animo,  e nell»*  dubbierà  del  cafoe 
queU’alTkutamento  di  fedeltà  nel- 
la partecipationede*  fcgrcti  dell'a- 
nimo, e de  gli  ateani  del  cuore: 
quell'adito  di  confida  nza  nel  depo- 
rtare i fuci  penficri,  le  lue  cure,  le 
fue  foliecitudmi  in  feno  all’amico, 
come  in  porto  alle  fue| tempere, 
come  in  afilo  alle  fuc  contrarietà, 
come  in  centro  di  ripofo  alla  gra- 
vezza de’fuoi  travagli, che  prctio- 
fità  , che  perpetuità  ftabilifce  nell* 
amieina  ? 

A l contrario  1*  Intercffe  guafl* 
la  pcifcttione  di  sì  bei  Contratto, 
mentre  con  un  Contratto  affai  vile 
fa  mercanta  de'  Tuoi  amori:  .Q»»  5 'enecal 
tnim  lucri  , & utijutì  s gratta  A-  z fa 
mici  funt  non  d-want  , fed  vendunt  nt^ 
amores  fi tej . £ pure  à quale  prezzo 
può  pèimutaifi  uo.  amore  fincero 
più  limabile  ad  ognuno  , che  non 
erano  à Zeufr  le  opere  perfette  del 
iuo  pèocl.o.Stimò  egli  dì  avvilirle 

col 
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col  tende  rie:  peroche  qual  ricchez- 
za coropenfar  le  potrebbe, fé  ambi* 
te  come  miracoli  dell*  arte  , dalle 
Cotti  . dalle  Reggie  rendevano  in 
effe  povero  ogni  teforo  i Perciò, 
TPlia.  I,  Donare  o fera  fua  inJHtuit , qnòdea 
1 5*  c.9.  nullo  fatis  (tigno  preti  o per  mutar  i'pef» 
fedietret  . L'amore  (Incero  non  è 
venale  : fi  dona  come  fuperiore  ad 
ogni  prezzo  • V intcreffe  Colo  il  fà 
vendereccio,  e forma  amtcì  ( 5c  oh 
quanti  / ) da  mercato.  Un  gran 
Ramerò  ne  vide  il  Ftlofofo  Cratere 
intorno  ad  un  Giovane  ricco  , à cui 
frequenti  formt van  corteggio;  c 
in  vederlo  accertatoli  , tutto  m at- 
to di  compadrone,  Aiolefcens  ( dif- 
Mi'xt*  (egli  )(Ì3le»tt»am  felitndittr w.  Tar.» 
ÌHusTyr,  to  popolo,  e pur  tanta  fcl.tnd/ne  ? 
/o*.  li.  Duo’,  mi  della  tua  forte,  che  tifa 
de  adtt - nella  moltitudine  folitaiio.  Cu< 
l*t,  fcun  dtcortoro  ama, cerca  sè  ffeifo, 
e non  te5  e t*v  nn  feguito  così  gran- 
de ti  laCcian  folo  . Sono  pecchie, 
che  ti  corteggiano  come  Fiore,  per 
approdi  tutti  delia  tua  fortuna  , fa 
qu>  le  con  efl.re  ad  effi  nn  Guardi* 
,s  no,  à te  diventa  un  Deferto,  Dotto 
tuamptlittidixent  . 

Hi  iti  vero  allora  fomigliante 
fortuna  appanfee  «n  Deferte, ove 
& fi o re n d o , fi  fi  vedere  L-guace 
1 Abbandono,  Non  più  amtci>non 
p uljlitjri  , non  pia  ere  tender, - 
ti: cedano  gli  accompignamcntij 

cef- 
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ceffono  le  fcrvitù,  ceffono  i corteg- 
gi : tutta  la  tuiba  de’Clicnti  fpari-  • 

Ice  . inipcrcioche  cofloro  non 
aman  nell’amico  le  virtù,  non  le 
doti,  non  l’integrità  de*  coftumr, 
non  i pregi  dell'animo  : aman  in 
lui  sèftcffo,e  nelle  iuftàze  di  quel- 
lo i preprj  vantaggi  - Par  ben  e, che 
ineflì  l’ amiciti.»  prattichi  l*ufon- 
za  antica  delle  Fanciulle  fra  popoli 
della  Tracia  , che  allo  fpofarfì  cer- 
cavano Manti  più  ai  prezzo  dell* 
oro,  che  al  prfo  de’  meriti . Le  più 
viftofe  , fenza  attendere  il  giudicio 
de* Congiunti,!*  arbitrio  de’  Pa- 
renti, ponevano  la  bellezza  all’in- 
canto, vendendola  à chi  più  di  val- 
fcntc  offeriva  in  dote,  c convenute 
nella  fomma  del  prezzo  taffoto,  , 
ftringevan  il  partito  . Di  chenc  fi 
fede  lo  ftorico  Solino:  Tijtptprar, 
nonparentttm  arbitrio  tranfeunt  ad  ^ ^ 

Maritot,  fediate  prx  Caler  a {peci  e 9 * 5 

yalentyfubbaftart  voìhc,&  licitaùont  1/' 
taxattonis  admi/Ja  , non  moribus  rnr- 
buntyfed prxmiis  . Tal  è incoftoro 
ramici  tu.  Effi  in  venta  Zty*  «5»-»- 
bits  mtbunty  fed prantiis , Spofano  le 
loro  affettioni , non  al  merito  dell* 

Amico, tua  al  pumio  dcirintcrcfle. 

Quindi  nelle  amicitie  frequenti 
i divorzi,  frequenti  le  alicnattoni 
ddlfonimo  delufo  nelle  fue  fpe-  S*tion 
ranze  . Quindi  le  fìmulationi,  le  in 
dame,  gli,  occulti  inganni,  fer- 
ii vcq- 
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vendofi  co  fioro  dcll'amicitu  , co* 
me  Ncrcnc  della  bella  rete  d'oro» 
c di  porpora  , à pefeare  roba  , di- 
gita, porti  vantaggio*! . Quindi! 
tradimenti  mafcherati  coi  bacio  di 
Giuda  , c gli  a fTaflì nj  macchinati» 
dove  meno  Vi  è che  temere  d'infi* 
die;  ùmili  à quella  fpecie di  vipe. 
te  , che  tanto  più  facilmentemor* 
dono  i c attorti cano  , quanto  con 
minore  fofpetto  fi  con Gd etano» po- 
tendoli affermare  aoccradi  qucfto 
f alfe  amici tje,  lllic  frtqutm  vipera 
f infan  abili  msrfn , Rumor  hac  tate» 

’ rii:  ac  prandi,  da m de/pt£im  tji , fa- 
cilita mete  • 

Non  è un  folo  Ciana, à cui  pof- 
fa  Augufto  rinfacciare  con  una 
lunga  ferie  di  beaeficj  una  catena 
all'opportodi  tradimenti  gratta* 
to  della  vita  non  dovutagli  cornei 
nemico  fuo  di  nafeta,  e di  clettio* 
ne:  accolto  dopo  la  (confitta  nel 
numero  de’  vittoriofi  , contato  nel 
loto  de  gli  Amici  ; accrefciut©  di 
facoltà, di  ricchezze,  di  patrimo* 
nio:  inalzato  ad  onori  » à cariche, 
à primi  gradi  ne  Ila  Repubhca  con 
tal  una  feliciti,  che  vinto,  poteva 
«fiere  d’invidia  a’ vincitori , che 
pur  Tempre  furon  fedeli  alleinfe- 
gne  fuc  , grandi  »cllJimprcfe , 
grandi  nel  melico  de  maggiori. 
Tuttavia  Cefarc  di  lui  si  bene* 
mento  poti  eoa  ogni  ventanni* 

pio* 
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profetargli  le  infìdie  , le  trame» 
i (egre ti  trattati  contra  la  fui 
vita» e fcoprìrgliil  luogo,  il  te,n~ 
po»J  i compagni  della  congiura, 
tutto  Pordìnc  dell’ordito  Patti* 
cidio)  à chi  l’armi,  à chi  i podi , à 
chi  la  commilitone  dciPcmpio  tra* 
dimento  « Se  non  che  Augnilo  eoo 
veodetta  da  Grande,  vincendola 
peifidia  del  fallo  amico  col  dono 
d’ una  generosa  demenza  , yitam  $emca  /, 

( diagli  )ttbi  Cinna  do,priut  hojìi,  lJtCi,m9 
unno  injidiat  .f  i,  & Parricida  . 

In  quant  * altri  l'amicitia  mo- 
ntali alla  copia  de’bencficj  indillo- 
lubilmente  Uretra,  e altamente  ra- 
dicata > Ma  dall'  intetelfe  refa  in- 
fedele all'Amico  ,fi  come  V elle- 
ia  , la  quale  Tot  initiaradicnm  ha*  Plin,  1, 
Ini,  quot  brachi  a,  quibut  arborts  fu-  I6«c.l4* 
git , & flrangulat.  Per  alzarli  ad  al- 
cun grado  d'onore,  di  comodo,  di 
ricchezza, non  teme  con  fegreti  tra- 
dimenti lucciare  la  fuftania,iliaa- 
gue,  la  vita  del  Benefatiore  • 

_ Miglior  farebbe  una  Nimicitia 
ti  l'aperto  dichiarata , che  uni- 
mici  da  in  aAolo  sleale  : potendoli 
talora  negli  cftwmi  pericoli  fpera- 
re  Sajtticm  tx  inimici t \ peroche  da’  Lltc* * • 
cuori  geneioli  che  non  può  fpc» 
t-tlì  ? _ . . . 

Vcdafi  ciò  nella  petfona  di  due 
Soldati,  capi  di  naiiitia  , eCentu- 
, noni  ncll’cfcrcito  di  Giulio  Cefa- 
li a it* 
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ie,dc*quali  egli  filmò  dovetfietei* 
saie  la  memoria  ne*  fuoi  commen- 
tati» Mirandone  il  fatto  , e regi- 
fhandonc  i nomi  » l'uno  Pulfione, 
l’altro  Vareno  . Amcndue  grandi 
nel  valore  , contendeyan  in  dio  la 
fupedentà  , e la  maggioransa  j e 
dal  non  cederli,  e dall' diete  di 
continuo  in  «arre  , in  rìde  » in  liti 
labb’.ofe»  fi  profeto  vano  alla  Co- 
perta nimicì;  e d'egni  anno  era 
il  contraffarli  con  gran  calore  la 
preminenza  del  pollo.  Svemava- 
fionelle  Galiie  , entrambi  d * un 
quartiere  Hello  , d*  una  fitto  Le» 
gione,chc  trincerata  lungi  dal  coi» 
po  dell*  cfercito  » fu  d’ improvifo 
alTalita  da  gente  nemica  in  gran- 
di liimo  numero,  e cinta  d’afledio, 
filetta,  battuta  entro  a’  ripari  con 
ferro  » con  fuochi  , con  macchine 
c piu  ordigni  da  guerra!  è gran  ci- 
mento » àgrannfchio  della  virtù 
Romana.  Bolliva  vicino  àgli  al- 
loggiamenti più  alpra  la  battaglia, 
quando  Pulitone  con  voce  da  in- 
cito, Che  dubiti  (dille)  Vareno? 
Qual  tempo, qual  luogo  attedi  più 
oppoi  uno  alla  pruoua  del  noftto 
Valore  ? Quello  giorno,  quello 
campo  Tara  teli imonio  , e giudice 
d'ogni  noftra  controverfia  . In  co. 
sì  dire,  lortito  dalla  guarnigione, 
fi  fpiafe  dove  piu  folta  vedeva!»  la 
calca  dc'nemicj,  fegmto  non  mol- 
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to  di  lungi  da  Vareno . Lanciò 
l’ulfione  un  afta  , con  cui  feti , cd 
uccifeuno  de* Barbari,  che  fpic- 
cotofi  dalle  (quadre  s’  avanzò  pre- 
fentandofi  al  combattimento  . Ac- 
colli i nemici,  tutti  ad  un  puntori- 
volti  contra  I’  uccilotr  , ri  trmpc- 
ftan  di  dardi,  e gl»  (errano  il  patto 
alla  litirata  . Accolto  quel  fac t u- 
lli e nello  feudo  di  Pulfione,  un  afta 
fe  gli  piantò  nel  pendaglio  della 
fpada,  che  gl*  impedì  lofguainar- 
la,  e i!  difenderli  dalle  truppe,  che 
per  ogni  parte  l’ intorniano.  Al- 
lora l’ inimico  Vareno  fugliproa« 
tamente  in  (occorfo,c  fpeditopotfe 
al  pericolante  l’aiuto.  Con  ciò  gli 
aftalitori, creduto  Pu’fìoncda'  pri- 
mi colpi  trafitto, còtta  Vareno  tut- 
ti «'affollano  , Egli  pugnando  con 
la  fpada  à frontcà  fronte,  motto  il 
primo, tutti  gli  altri  rifofpir.ge  :fc 
non  che  all’ incalzate  piu  avido, 
che  cauto,  incontratoli  in  vn  pia- 
no fvantaggiofo , cadde  à terra: 

Ma  à lui  cinto  di  bel  nuovo  dalla 
moltitudine,  fùqi  prefto  fuffìdio 
l’ulfìoneied  ambo  infieme  riftretti 
combattendo , uccidendo  , fai  vi, 
ed  interi  entro  le  munitioni  con 
una  generofa  litirata  fi  ricoutaro- 
no.  S'c  fortuna  in  contenti ur.e^  ctr-  C<eptrt 
tam  ne  utrumq»  ytrfavit^ut  alterai - Coment, 
teriintmicus  auxMiOy  falt*tiq> 
neq,diÌHÌìcari  fojjet  ,utcr  tetri  r /ir- 
li $ tute 
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174  Torte  Trlmo, 
tute  ante ftr end* s tjj'tt.  Hor  pttò  aU 
tretanto.promettetfì  dall'amicirìe 
irtereffate , le  quali  ò inducono 
pericoli»  ò in  elfi  abbandonano  ? 

Qua!  maraviglia  però, che  1 *In— 
teiedefìa  alea  Irà  gli  Amici, fc  non 
lafcia  d*e(Tere  infedele  à più  Con- 
giunti? Unì  la  Natura  con  più 
tiretto  nodo  di  carne , e di  fangue 
Padri, e Figli,  Avi, e Nipoti,  Co- 
gn«»  » e Parenti , Varvarum  *(eetf- 
irat.  4.  fitudinum  nomina^ iflegli  il  Nazia. 
seno;  tutti  nomi,  e titoli d*  intima 
congiuntone  , che  legano  gli  ani* 
mi  in  un  amore  nato  con  noi , eia 
noi  altamente  radicato.  Propagali 
il  genete  umano  mediante  i mari- 
taggi>Pc*<ui  Duo  10  tanu  una  for- 
mano quel!a,che  Sai  via  no  chiami 
Solai  an,  tnc  or  notar*  neceJJituiintm.Cotr^m* 
l • z,  ad  gimenro  sì  (trotto,  sì  incarnato^ 
Ecelef,  chea  difciorlonon  vi  è che  il  folo 
taglio  di  morte . Nè  fu  fenza  mi- 
rteto , à parere  di  S.  Brunond,nel. 
celebrarli  il  primo  ru.iriraggio, 
quel  fabricare  Èva  non  altronde 
che  dalla  coda  d'Adamo*:  per  oc  he 

g . Uruno  *liundt  \ & de  '"icoftafaSt* 
in  allo»  H*tnrali  yu°d*  amore  viri  in - 

rtr  — •/  fcSiantts  co  fi  am  fu  am,  mulini  adii* - 

mani  " r*r#  cupiant,  carni  /««.Quindi 

• la  facct  filone  degli  huomini  pro- 
pagata univtrfalmente  con  attt- 
neoza  d’affinità,  in  altri  più  rimo- 
**»  in  altri  con  vincolo  di  coniaii- 

gui- 
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guinirà  fecondo  divcrf]  gradi  più 
p ro (fina a . E in  quelli  che  non  fà, 
che  non  tenti  1*  Interede  , violan- 
do ogni  legge,  ogni  diritto  di  na- 
tura t 

Crudeltà  da  non  ufarfl  nè  meno 
fràRarb-ti  f ù g udicatociò  , che  le 
praticò  nel'adcdio  di  Monda  , la 
cui  efpugnatione  fìi  alle  ruine  del- 
la Republici  Romana  l’ultimo 
crollo,aI  'Imperio  di  Celare  il  pri- 
mo ri  forgi  mento  . Sanguinofa 
precedette  la  battaglia  dell’ arme 
ciuili,  fatta  Roma  ì sè  Reda  nemi- 
casse Reda  micidiale  , Immcnfa 
feguì  la  ftiage  d'uccilìoni,  di  mor- 
ti, rìmado  fui  campo  da  ambe  le 
partìun  numero  fenza  numero  di . 
genr-,  fior  di  milìtia  , c pregio  del 
fangue  Latino:  Venutoli  all*  affe- 
dio,  s*  elzaron  le  trincee,  non  dì 
terra, forfè  troppo  fcatla  al  debito 
de*  fepolrri  , ma  di  cadaveri  , cj*e 
• foprapofti  1‘  uno  alt*  altro  , trafitti 
con  lancie  , e fermati  con  ade  al 
fuolo  fervivan  di  riparo  alla  vira, 
non  già  al  nome  de* Combattenti, 
rimalto  con  perpetua'  infamia  nel- 
le memorie  dello  Storico:  Ex  con*  M * 
geflit  cadmiribut  ag^er  efftùìus  efi,  * 

quo  piiisi]xcHlifq'}conjixa  inter  feie*  **  * 
tiebanotr  factum  edam  inter  Barbi* 
rei.  Hot  che  li  l*  Interede,  ove 
fenza  riguardose ragioni  di  na- 
tura  mette  in  guerra  rigli  contra 

H 4 P*- 
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Padri,  Fratelli  contri  Fratelli,  Pa- 
renti contra  Parenti,  fino  ad  infi- 
di a rfi  , ad  imbrattarli  difanguc,  a 
darli  in  mille  guife, con  mille  arti 
la  mone,  per  rapirli  l'eredità,  per 
fottentrare  a*  patrimoni , per  ufur- 
parlì  domici,  e Signorie?  Quanti 
fi  nutrì'  rano  d'egni  età,  d’ogni  fef- 
fo,  d*  ogni  grado,  Principi,  Rè, 
Monarchi,  Nabli i.  Plebei  , popo- 
lo d*  ogni  conditionc,  alfalfinati 
dall'Intcrcfie,  i cui  cadaveri  s'im- 
(rotano  nell*  Iftorie  in* gran  cu- 
muli, in  gran  mafie,  agrand' infa- 
mia del  grnere  umano,  à cui  può 
rinfaccili  fi  ciò  che  Minutio  Feli- 
teìnu*  cerimproverò  a’foli  Idolatri  : Pos 
Vus  Felix  in  mutua  odia  [etvitisjtes  f 'ratrei  voi 
in  cS!aué  nifi  fané  ad  parricidi  um,  ^ecgr.tfei» 
$is  L * lntcrcfie  accieca,r  fà  eh:  non 
fi  ticonofca  il  Parentado,  fe  non  à 
cangiarlo  in  un  più  grave  Partici* 
dio  . 

Quel  delidelio  di  crcfcertf , d'a- 
vanzarfi,  e divenire  ciafcun  mag- 
giore di  sè  fteflo,  non  contento  del- 
la lua  forte,  genera  una  certa  a*a- 
litia,  à cui  compagna  va  la  crudel- 
tà, feoperta  da.S,  Àgoftmo  ne’pri- 
mi  no ftri  Fadn  , c trasfufa  nell'in- 
felice Difcendenza  , di  cui  efii  fu- 
rono più  Parricidi  , che  Padri, 
Ricchi  in  sè  d'ogni  più  bella  dote 
di  Natura,  fregiati  d’  ogni  più  ca- 
ro dono  della  Grafia  , co!  domini* 

de*. 
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de*  propri  affetti,  con  la  Signorìa 
del  mondo,  col  vafallaggio  delle 
creature,  come  poi  non  ancor  pa- 
ghi di  tanta  grandezza, alla  fallace 
propofta  d*un  Eritii fì^ut  Dii  fatta 
loro  dal  Serpente  , ingannati  fi  ar- 
refero? Vedeva»  che  l’acconfcntì- 
te  farebbe  un  afTadtnare  tutta  la 
porterità  , la  quale  decadrebbe  da 
rutto  il  gran  patrimonio  della  giu. 
ftjtia  originale,  fpogliata  de' doni 
gratuiti,  ferita  , c piagata  ne^naru- 
ra!i,  condannata  à doppia  morte, 
temporale,  ed  eterna  : e pur  mal 
provtdiàse,  crude! » alla  loro  pro- 
genie ,1  cedono  bruttamente  alla 
bugiarda  offerta  , c per  conlcguue 
à sè  una  falfa  divinità  cftmguono 
nc’Figli,  ne*  Nipoti  una,  vera  , e 
fempre  viva  felicità,  Ambitiofo 
Intereffe  , cupidigia  avara  d'have- 
rc  più  del  tuo  havere  , di  crefccrc 
(opra  il  tuo  c liete , tu  ucciderti  con 
un  morfo  velenofo  tutto  il  genere 
umano:  1 primi  due  miferi  Padri, 
Dtceptiper  Serpm  cnt.fy  defitti  nwn- 
qu&mfuifjtnt y nifi  plufqttam  accepe- 
rantfb  ubere  i &•  nifi  plufquam  fitti  conc.  in 
fnerantyefie  volutene  . Tf  ut0 

PafTatonc'Poftcìi  queft* appeti- 
to d*  ingrandite,  che  liti,  che  guer- 
re fvcglia  di  minori  contra  mag» 
giori , linovaodofì  ad  ogni  tempo 
leconttfe  dc’duc  Gemelli,  Gucob, 
à,  Efau  t cbeaacora  chiulì  nel  ven- 
H i ue 
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tre  materno,  alia  cieca  duellarono» 
contrattandoli  la  Primogenitura, 
più  (limici  che  fratelli;  già  in  guer- 
ta,  e non  ancor  nati;  dicendoli  del 
minore,  Anttlegitur btU*r ttquàm 
» afri.  Molti  nafconocol  carattere 
di  Caino  fratricida  ; e frequenti  li 
vedono  tragedie,  che  fuaeftanoic 
famiglie , che  riempion  di  lutto  le 
cafe  , che  portano  peripetie  ne* 
Regni,  fufcitando  congiure,,  ri* 
beilioni,  temprile  d*armi,  e di  fan* 
gue  • Par  bene  che  ne*  Grandi  la 
infegne  delia  grandezza  debbaa 
e fiere  loro,  come  al  Gigante  Golia 
la  fua  grande  armatura . Quell’cU 
mo  ,qu«lla corazza,  quello  feudo 
dipelo  enorme;  di  tempra,  Sniffi - 
«no  bronzo:  quella  fpada,  quell'a- 
fta , al  tronco , al  ferro,  all*  acuti» 
affatto  gigantesca:  tutto  quell*  ai- 
defeda  guerra,  maettofo  , e terri- 
bile, à chi  militava?  Golia  ne  era 
il  Portatore  , c fenz’accorgerfi  , nel 
prefentarlì  in  campo,  recava  all* 
inimico  David  I*  arma,  con  che  gli 
fu  ucciditore,  come  offtrvò  Bafilio 
diSeleocia  Propri»  J Hgnlatons  Bée- 
jut*m  fe  Davidi  fubfidi • venire  igm- 
nbat,  Altresì  di  foventc  ne*  Ma- 
joralchi  accade, che  il  portare  glint, 
redi  della  maggioranza  fu  fenaa 
faperlo,  lenza  volerlo,  un  fati» 
"Propri i jugulitorit 

H«i lei  lotcrcffc  iopuffà  le  ta- 

gio- 
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gioni  naturali  > e morali  dell’ Ami* 
citia  , e della  Parentela  , quanto 
più  le  civili  della  comune  Cittadi- 
nanza? La  Giuriti*  nelle  Città 
fu  (innata  da  S.  Ambrogio  la  Roc- 
ca di  prelùdio  alla  cu  (lodi  a dell*  u- 
nione  coftitucntel’ integrità  delle 
Republiche*  come  quella  > che  ar- 
bitra nelle  controverfie  à tutti  fà 
ragione  , à tutti  compatte  quanto 
per  ciafcun  è dovuto,  tutti  modera 
coll’equità  , tutti  governa  con  le 
leoot,  e tutto  intefa  al  cotuun  be- 
^ ne , Communitatet»  , & Socìetatem 
nofiramadiutati  Excelfitatom]  tener  t 
ut  fuo  ji telirio  omnia  fubjetfx  habeat, 
officia  non  abnuat , pericul*  aliena 
fu  fei fiat,  Qais  non  cu  per  et  hanc  vir • 
tutis  Artem  cenereìM a quant’c  defi- 
deiabile  il  polTeflo  di  Rocca  sì  im- 
portante alla  pubbea  confervatio- 
nc,tant*è  da  culiodirfi  con  gelofia 
contro  a*  tentativi  dell’ InterclTe* 
che  ne  procura  con  mille  arti  l’cf- 
pugnationc^ . E guai  alle  Città* 
guai  alie  Rrpubiichc,  fc  gli  nefee 
il  confeguirla  I Quali  ne  fìeguano 
afilli*»)  di  roba,  d*  innocenza  , di 
Vita  , balia  leggerne  una  competi- 
diofa  memoria  lafciataci  da  Velie- 
jo  Patercolo  nel  mentovare  i tem- 
pi , che  fucccderono  ad  Auguro, 
nc'quili  unitali  la  crudeltà  a! l’ava- 
ntia,  I*  IntcrelTc  fpicmeva  da’  fri» 
buaali  l’oio,  cd  il  (angue  degl’ln- 
H 6 RO- 
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fellii'  Docenti.  Vofttt  id  q uoq s acctjjit , ut 
Patere.  [aviti*  cauftm  avariti*  pr*beret,fr 
lt  2.  modus  culpa  ex  pecunia  modo  confi  im 
tuereturt&  qui  fuif/it  Loeuples  fierei 
Hocen t: fui  qui  fai  periculi  unteti  fé* 
ret  > me  quicquam  videretur  turpe  \ 
quodtjfa  quaffuofim  . Tempi  vera- 
mente maligni , in cuiil poffcdcie 
molti  beni  colimi  iva  ogn’lnno- 
. ccntc  delinquente  di  molti  mali: 
gran  reo,  perche  granf ricco  j pira 
•colpevole  , fe  piò  danarofo . Capi 
d’ accula  eran  >*  Capitali  « fonda- 
menti di  condannatione  l' ampicz- 
2a  de* tondi;  perciò efìliati , dati  ì 
' morte i fatti ciafcuao con  sé,  col 

* • J fuo , mercede  all  * altrui  avaritta. 
Ma  fe  ne* tempi  à noi  piò  .vicini 
Plntcredcnonefpugtw  con  sì  apct- 
ti  adaffinj  la  Giulìitia  , ceda  forfè 
d’adaiula  con  arti  più  occu  te,non 
però  meno  nocive?  A cuoprire  i 
fu oi  inganni  prende  P attuti*  di 
quell*  animale  anfibio, che  limile  al 
Cavairoarmo  ,nafce  entto  l*acque 
dei  Nilo,  c fi  pafee  ne’ campi  d’E- 
gitto. Di  corporatura  , al  dotta, 
alla  giubba,  ai  nitrire  t adorni  gli* 
il  Cavalloj  neltimatrente  all*  un- 
ghiata’ denti , al  rodio  lappcefcn- 
U il  Cignale.  Kclbujo  de  la  notte 
**alaa  dai  fiume , ed  efee  alla  cam- 
pagna, à pafccifi  de*  feminati , del  - 
le  biade,  con  tal  accorgimento» 
che  il  danno  delle  terre  con  riga  da 

è Ilio 
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Il  fuo  danno.  Peroche,  andando- 
•vi,  camma  all*  indie»  » Campan- 
do le  pedate  a!  rovefcio , si  che  al 
ijtorno  sii  la  traccia  ingannevole 
niuno  vaglia  fcguirlo,  lioftibutfi*  ^ 
getes  depafcitur,ad  quat pergit  aver-  Soli n.  c« 
l'un  afia  de  lofi  t ut  fallirne  yefhgto.re- 
vertenti  natie  et  infidi  a p'apariiur. 

Tal  è il  procedere  d i i’intcref- 
fc  , che  ncn  camma  diritto  » ov* 
entra  ne’  Tribunal»  à pafeerfi  ,co« 
nic  in  campi  da  mietere  oro  , fe- 
condo la  fiafculata  da  que'dueini- 
qui  Giudici  , S'tatoclc,  e Demo- 
clide,  allora  che  eranoioliti  Se  fi  plutarej 
mainò  invitare  ad  MefJtm  aurei:  fic  przcef% 
trtim  j oio  Tribunal  &Curtam  appet  peliti 
lab  uni . 1 paffi  dell’  Internile*  qui 
fono  (travolti  : montano  giuftttia, 
c miran  il  guadagno.  Quel  pro- 
lungare ad  arte  le  liti,  facendo, 
che  al  troncarli  un  capo  di  lite,  ne 
ripullulo,  come  nell’  idra , altri  ut 
p U numero  > e come  nclkfpme, 
quanti  capi  cadono  a t-rra,  tutti  lì 
ripiantano,  Iterumtjuenafc  untar  ex 
fife.  Quel  dar  p lo  alle  ragioni  di  f# 

Biun  pelo,  o*c  vi  lì  aggiunga  i!  pe-  * 7 C-  ' J- 
fo  dell'oro:  ò di  falle  colorale  in 
apparenza  di  vere  coli" alchimia 
dcll’avantia  : Quel  totìrnerc  à for- 
za di  fo  filini  Caufe  fpallate,  prefu- 
mendo  eco  coltivar:  un  terreo 
mono,  Vindcm ;are,  Defpinis  nv*fy 
autdt  tubuli  s ficus. Quei  tant’altro 

, d' ai- 
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d'anificiofo , con  che  Pintereffe 
s*  infinua  ne*  Tribunali  à pafccrfi, 
ed  impinguare , non  è un  canina* 
ce  all' indietro  con  redigi,  che  da!* 
la  giudjtia  all' opposto  fon  titol* 
ti  al  guadagno/ 

Quindi  e , che  di  qne*  tanti,  che- 
Bcll’acuichità  fi  refero  intigni  nell* 
amor  della  Patria , prima  ledetti, 
sbandire  da  lè  P amor  di  se,  de- 
prezzando ogn’interede  non  che 
dì  roba,  anche  deila  vira.  Vivono 
immortali  nelle  memorie  i Cut  zi, 
i Codri,  i Coditi,  gli  Oraz;,  i Fa* 
b; , e cento  altri , che  à preferva- 
tionedel  fublico  , non  curanti  di 
sè,  s’efpoferp  a*pcricoli , incon- 
trarono gloriofitiìme  morti  * fe  be- 
ne non  fenza  1*  totereife  del  fopra* 
vi  vere  nella  fama  del  nome  , nella 
gloria  appiedo  ì Poderi . Niua  di 
loro  mai  pareggiò  la  finezza  d*o- 
gni  dittatetele  ,con  cui  Mosè  pre* . 
fervo  il  Tuo  popolo  dal  total  eder» 
minio,  che  Dio giallamente fde» 
gnato  dava  per  dare, come  à popo- 
lo infedele,  & i talatra.  E gii  egli 
era  in  procinto  alla  dou*ta  vendet- 
ta ;fc  non  che  volendone  l 'approva- 
tione  del  Aio  fervo  fedele.  Lafcia- 
tni  ( diffe  ) e non  trattenere  il  cotfo 
della  mia  giuduia.  Pera  il  popolo 
ribaldo:  à te  darò  il  Principato  di 
altra  gente,  e gente  d'altri  coftu» 
mi*  fomiti* mt  *tir*fcm»rf»rtr 
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Hit  us  feci  am  te  in  gentem  magnami 
Chi  non  accetterebbe  partito  sì 
grande,  ptomeda  sì  vantaggiofa, 
Lenza  opporli  alle  giufte  delibera- 
tionid’un  Dio  sì  liberale  d*  infal- 
libili proferte  f Non  così  Moaè» 
non  cosi  l'amor  del  fuo  popolo, 
che  uvol  falvo,  c in  lui  lalyo  1 *' o— 
nore  di  Diojfeguane  poi  ogni  mag- 
gior difeapito  di  fua  perfona  . Pe- 
rò dimentico  di  sè. dimentico  d*  o- 
gm  fuo  miglior  intcredc,  rinun- 
ciai! nuovo  Principato,  rinuncia 
le  off: rte  grandezze,  rinuncia l'at, 
tuale  antico  dominio  , e con  ec- 
cedo d’ amore  rinuncia  ad  ogni  ra- 
gione delia  fperata  <ua  gloria  , c li 
protetta  à Dio,^Kf  dimitte tis  bene 
www,  aut fi  nonfacit,  dolerne  de  li* 
bro  tuo  , quem  fcripfifii  . Trovotlì 
mai  cuore  sì  difintcrt  (Tato  in  bene 
del  Pubi. *co  ? 

Mora  fe  così  è , non  ti  par  defi» 
deiabilc  in  tutto  il  Mondo  civile 
l'antico  coftume  de’ popoli  della 
Scitia,  i quali  yfuaHti,  argentique 
damnati  y inateraum  fe  à fnbUca  a- 
i taxista  abdfcarnnt  / Tolto  l’ufo 
deIf’argento,e  dclToro,  fiorirebbe 
quella  urtiveifale  ca*  ù,  che  S.  Lo- 
renzo G'udimano  chiamò  Chimi- 


cam  compcfioontirti  Unione  d*  amo- 
re fenza  lega  di  plinto  intercide. 
E tale  lata  , fe  nello  ftnnnt  reami- 

cure  > c parentele  , non  fi  cercherà 
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altro,  che  unione  d'animi»  edt 
cuori  ; e fe  nell’  andare  à caccia  di 
Amici, con  dare  folo  noi  (tedi,  glj 
Themi  adefearemo,  come  che,  H)c  Ani  - 
• rat  g mal,  Amicttsipfimtt Potatore  tt4M» 
qttam  tfea,  eapiatmr  « 
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Cenfurareì  fatti  altrui , co» 

CjJère  in  sè  più,  degno 
v di  cenfura . 

V 

« . « * * 

IL  mondo  con  le  Tue  bellezze  , 
tutt'è  m g rat  il  dell’occhio  con 
ifuoi  (guardi  tutt’è  in  oraria  del 
mondo , Se  la  terra , le  il  cielo 
aprono  fccne,  apron  teatri  d'im* 
pareggiabjl  fagbezza,e  li  m offri  no 
lutimeli  nelle  ftellr, fioriti ne’cam- 
pìygratiofì  ne*  ma  ri, che  pre  tendoni 
fc  non  l'effere  veduti  ì E al  ve» 

«ledi  , quando  mai  mancherà  {por- 
tatore? quando  mai  ceffata  l’oc» 
chio  dal  mirarli  à diletto  ? T{on 
faturatur  oculut  vift* . Avido, mai  - » v 
non  fi  faria  di  contemplarne  lt  J * ** 
bellezza  , d* approvamela  varie-  * 
tà , di  compiacerli  in  sì  riguarde* 
voi  i afpetti  ? Indefeffo,  mai  non  fi. 
fianca  d*  inviarvi  curiofa  la  luce, 
vivace  il  fenfo , amorofe  le  oc» 
chiate,  p"tdcndefi  attonito  in  eda- 
fica Jmmirationc,  Non  mai  pa« 

<£o  della  fua  sfera  vifuaie,  cerca 
jemptemigoiore  l’ampiezza  de* 

Cuoi  confini . Foco  Ombragli  la  tu» 
turale  ptrfpicacia  di  quel  Linceo» 
sì  acuto  di  pupilla  » che  dal  prò» 

* mon» 
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Itti  Vétru  Thrina, 
montorio  lilibco  nella  Sicilia 
1 • chiaramente  difeerneva  nel  porco 
M *•«.  9 «di  Cartagine  le  Naui , allo  ferocie 
dsH’inntfi  nemica,  e ne  conta  va  i 
legni,  e nediftingueva  le  vele, e ne 
indicava  fedele  il  numero,  lenza 
À4éfi*n.  che  nè  pui  una  gli  fallilfc*  Poco 
Mift  Hip  l'infignc  artificio  di  quel  memora* 
I bile  Ipecchto, con  cui  dal  Faro  di 
*•#•  Btigantiofcoprivafi  di  lon  tatuili - 
me  il  veleggiai  de’vafcclli  in  alto 
mare.  Inuentione  ammirara  fin 
tantoché  feguj  più  felice  il  ritto* 
vamen to  de*  tetti  la vorat  i a d ufo 
de*  canocchiali , che  trafpoctano 
l'occhio  dalla  fua  sfera  fino  fopra 
le  sfere  celcftl , per  ivi  indagate  gli 
arcani  di  quel  mondo  fupctiorc. 
Tuttavia  l'occhio,  che  è tutto  luco 
al  vedere, iafatiabil mente  il  rutto 
del  mondo,  come  poi  è tutto  cecità 
al  vedere  sèfteflo?  Hàeglinépu* 
re  un  raggio, che  moftri  à sè  il  fuo 
sebi  ante,  le  Aie  fattezzr,i  Tuoi  mo- 
ti, i Tuoi  giri,  i fuoi  errori . Hà  ne 
pure  una  fcintilla  di  lume,  che  gli 
diftingua  le  tante  tonache,  che  il 
veftono;gli  umori,  che  il  riempio- 
no, le  reticelle,  i mufeolì , le  fibre, 
Solfale.  * ne,w> che  l'organizzano  ? Che 
tfr-'c,  PtonakeJC*ome  le  femine  nella 
)a«  Sciti*  con  due  pupille  nell* occhio, 
òcome  gii  huommi  nell* Etiopia 
con  quattr*  occhi  in  capo  , fe  tutti 
A»  occhi  cicchi  4 vedete  sè  fteffof 
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Quefta  cecità  infirma  , e quarta 
oculatezza  naturile  all'occhio  , fé 
il  ttafpottaalla  morale  della  vita, 
auant'è  btafimevolc  in  que*  molti, 
che  indagano  di  continuo j.  fatti  al* 
tiui,  nè  mai  tifle  tono  foptasè  tuf- 
fi , e fi  fan  lecito  i ! cenfu-are  le  at» 
troni 'publiche  , e private,  degni 
cflìdi  più  giufta  confuta  ? Quale 
{concerto  ne  provenga  » efami- 
nianlo . 

Pm  che  da  Fì!cfofo,e  più  che  da 
Savio  nella  Gentilità  fu  tf  confi* 
gl  io  , che  in  se  praticò  Anacatfi, 
ove  deporto  ogni  penderò  d'ime- 
ielle  pubi 'co,  e privato, . fi  diede 
tutto  à migliorare  s è ftdfo,  e à per* 
fcrionatfi  nell’animo  cengia  fa* 
pienaa  , nella  vita  con  i tetti  cortu- 
mi*  « Rinunciò  pertanto  fpoata* 
neamente  a*  Tuoi  il  patrimonio  , e 
con  erto  la  cupidigia  d*  acctefcerlo, 
e di  renderli  fempte  più  facoftofe. 
Rinunciò  lefperanzc  degli  onori, 
delle  dignità,  delle  cariche  nella 
Republica',  lafciando  à chi  il  volef* 
fc,  lo  sforzo  del  confeguitle  . Po» 
feia  fequcfttato  Panimo  da  ogni  al- 
tro affate  , e la  perfona  dal  corner* 
ciò  comune,  fi  ritirò  in  sd  fteflo, 
applicatoli  alle  fole  fpecu lattoni 
della  filofofia  naturale , e molale* 
Non  peto  in  maniera  che  un  tal 
fatto  non  forte  feguiro  da  finirtre 
inteipietatiooi  • Vi  fii  chy  ne 
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fpatlò  riprovandolo  * c i!  condan- 
nò come  atto  di  chi  troppo  ama  se 
fteflo,  nulla  curante  de*  pubi  rei  af- 
fari, e rimproverandolo  . Tettila  tu 
ulti  Patri*  cura  efl  I Egl  i fi  di fefe 
con  una  brieve  apologia  di  voce, e 
di  mano:  Mi  hi  vero  Patri*  cura , 
yuidtmfummaefl,  digitum  in  Cg» 
lum  ttndtm , Col  dito  moffrò  fua 
patria  ii  Cielo, fuo  detrito  una  fom- 
ma  cura,  un  (ingoiare  penderò  del» 

)e  cofc  celefti/  Quella  è una  Fifofo* 
fìafuperiore  alla  Stoa  di  Zenone^ 
affai  più  degna  del  Portico  di  Sa- 
lomone,deve  meglio  la  infegnò  ii 
divino  Maeftroa’  fuoi  feguaci , ad* 
dottrinati  ad  impiegare  ogni  curt, 
Ogni  penderò , non  alla  terra,  où 
•fCiefo  , noftra  Patria,  tttenden- 
do  ciafcun  à se  fteflo , per  ben  vi* 
vere , non  dedicando  1*  altrui  vi* 
fere  per  mal  giudicare  , 

C fecondo  quella  dottrina  for- 
mo l'ApofloIo  il  precetto, che  die- 
de al  dilccpofo  fuo  Timoteo , e nel 
darlo  il  fece  comune  à ciafcun  Fe* 

Y rimai  dele,  Attende  tihi  , &de£ìrin * , Se 
' * ciafcun attend  de  à sè  Hello,  eà 

**  ' regolare  i fuoi  coltami  giuda  gl* 

ini  egnatnenti  del  Salvatore,  noa 
rifarebbe  nel  mondo  di  che  doler- 
li, per  la  tanta  facilità  al  giudicare 
temerario , a!  condannare  incond- 
derato  t e ciò  sì  umverfalmente, 
che  potè  S,  Agostino  con  ogni  ve- 
rità 
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rità  affermare,  Ji Htfciis  timtr  ariti 
fitti* funi  omni*»  Picnclc  cafe,  pie-  f- 

ne  le  puzze  , piene  le  Città~, -piene  f 

le  Provincie,  pieno  il  publico,  pie-  ftor»  c» 
tio  il  privato.  In  ogni  luogo  (ì  qua-  * 2* 
liticano,  fi  cenfurano  , fidenni- 
feono  i fatti  altrui.  Ma  come  la 
gran  piena  del  fiume  Giordano, 
che  s*  interptera  f Inviai  Jndicii , à 
ferma rfi , e non  offendere  nel  fuo 
paleggio  l'Arca  di  Dio,  bailo  che 
le  acque  fi  rivoigeffero  in  se  fteffe, 
cesi  à cclTarc  nel  mondo  l'inonda- 
tione  de 'giudici  temerarj  bade- 
rebbe, che  l’huomo  rientraffe  in 
sè»  e atteudeffeà  sé  ftclfo . Cufcu- 
no  hà  molto  c he  pela  re  a'ca  fi  Tuoi, 
molto  che  riprendere  in  sé,  non  hà 
occhio  da  mirare  i fatti  altrui , non 
hà  cuore  nè^uir  da  (ofpettare  Copta 
gli  altrui  andamenti . Che  fe  à ca- 
lo gli  cadeflé  nell*  aoimoalcun  Co- 
rpetto , ftimarebbe  fuo  il  manca- 
mento di  cui  hebbe  la  fufpicionc,c 
dolendoti  come  di  colpa  fua,  e non 
del  Profilino  , direbbe  con  David 
rivolto  à Dio,  j inftr  à m*  eppro*  * ' 

briummtum , quid  fufpicatai  fum»  '*  ^ 

Ha  te  va  quel  He gio  Pen  tente  fot- 
to  fempre  a' Cuoi  occhi  la  fua  vita, 
le  fuc  mancanze:  fi  riconofeeva 
peccatole  inchinato  ad  ogni  più 
vetgognofa  malvagità  : onde  ad 
ogni  motivo  di  fofpettarc  in  altri  . 
obbrobrio  dj  colpa , riflettendo  u» 
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tè,  1*  imputava  à »è  , e la  riputava 
fua:  e del  chiamali!  fua  , altra  ra* 
gione,  che  quella  non  adduce  S. 

S.  A»&.  Agoftmo  : Idf  fu*m  dixit  ùppra. 
ibim  bri*r»i  dt  aliis  fufpicxim  tft. 

C«n  la  cogoitionc  di  noi  fteflì  fi  i 
fecca  l’amora  ,che  portiamo  à noi 
fteffi,  trilla  tadice,  d#  onde  ger- 
mogliano i maligni  fofpetti,  i pel- 
tri fi  giudici , le  temerarie condan^ 
natiom  , e ali*  occhio  della  mente 
purgato  d’ ogni  amorptoptio,  e 
affatto  finceto , le  attieni  del  prof- 
fi  rio  tutte  compari  Crono  ben  fa  tre, 
e le  mal  fatte  nò  fon  credute  poff»- 
bili  à fard  ; e (fendo  la  propria  co- 
gnitione  , qual  è il  criffallo  trian- 
golare , detto  comunemente  Oc- 
chio dì  paradifo  « che  appiedato 
•llofguatdo,  gli  trasforma  ogni 
deformità  mbcilczza  dapatad.fo» 
i Caffi  in  gioie,  i tugutj  in  palagi,  i 
bofehi  iò  giardini . 

Odervaffc  l'Apoffolo  S*Pietco 
nell'  ultima  cena  , in  cui  il  Salva- 
tore a'Difcrpo  i avanti  la  fua  moi- 
re imbandì  le  delicie  più  finedel 
tcncriffimo  fuo  amore  ? Qui  Io 
giocondità  Pafcali  più  laute^ome 
faggio  della  cena  giocondi flì ma 
nell*  eterna  beatitudine.  Qui  gli 
aa:nai  più  puri  di  (inceriti,  e di  ve- 
rità , celiate  l’on.btc  di  mifterj , e 
\ di  figure  .Qui  le  carni  de  li*  Agnel- 
lo di  Dìo  preparate  ai  fuoco  della 
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carità)  e condite  con  gli  aromi  del*  . 
la  Croce , Qui  il  Vino,  che  germo 
glia  Verg  ini  , e inebria  le  anime  di 
celefti  cótentezze.  Qui  le  dolcezze 
della  divina  parola,  che  porge  que* 
favi  di  meIc,queYontì  di  latte, che 
hanno  U forbente  Sub  lingua  t\us,  C«M9 
Nulla  vi  èdifpiacevole , nulla  dì 
amare  , fé  non  il  tradimento  di 
Giuda,  che  Crifto  manifcfta  a’Di- 
fcepoli,  e ne  dà  rodici  chiari , con- 
tra  fé»  ni  fcnflòsli , legnali  apcttij 
argomenti  da  non. dubitarne  : Hit  lo.  ij, 
t fi  .cui  ego  iminfium  pantm  p6frtxnom 
Pietro  ode,  Pietro  vede  , e pur  non 
anche  perfuafo,  anche  dubbiofo 
interroga,  Qui:  «fi , de  quotitelo. 

V»  ftupirete  coni:  mai , dopo  con» 
trafegm  sì  evidenti  , rimanere 
in  Pietro  tanta  incertezza  , tanta 
pcrpleffità,  c fofpen (ione d'animo 
à giud  icare  . Ma  non  fc  ne  ma  ca- 
viglia S.  Agoftmoiperoche  l' Apo- 
stolo . S g*it*wviditt  ptccattim  ,i$n 
crediiit . Pietro  yfd-,  nè  dubitò 
del  cootrafcgnot  dubitò  cfj  ml- 
sfat  ro,  che  ft  mò  incredibile,  nè  da 
poteriì  pctfuaderc  m un  Dikcpo» 
lo . - 

Quella  è la  rondinone  dell'ani- 
mo fpogbato  d li  ’ am->r  prOpcio, 
bavere  la  canta  per  pupilla,  la  qua- 
le lipn  cogitai  malum.  La  carità  di 
niuno  pcnla  male, di  tutti  fa  {luna,  Jf 
c pcufa  bene:  Nè  Pietro  sa  pcifua» 

det» 
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deifi  male  «Pun  Giuda, nc  l’Anima, 
delle  Cantiche  d.’  una  ttuppa  di 
malvagi . Andava  ella  pei  le  fira- 
de , e per  le  piazze  di  Gerofolima 
in  cecca  del  fuo  Diletto  , dimenti- 
ca di  *è,  c tutto  anfiofa  dell*  Incar- 
nato fuo  Amore  * Ne  fofpira  la 
jstefenza , ne  brama  alcun  raggua- 
glio, e à rtconofcerlo  ne  deferive 
le  fattezze. Colore  di  gigli,e  di  ro* 
fc  in  volto»  amenità  dì  giardini 
nelle  guanciejfemplicità  di  coloni-' 
ba  ne  gli  occhisd’oro  il  capo, d'oro 
le  mani  , le  piante  d'oro:  tutta  iti 
lui  l'elevatezza  delle  palme,l'inte- 
grità  dc'ccdn»  la  fpcciofità  del  Li- 
bano . Sollecita  poi  bora  ne  inter- 
roga più  choti  di  fanciulle»  che  sà 
eliercare  al  fuo  Diletto  i hora  in- 
contratali nelle  Guardie  di  Solda- 
tefea,  da  efifi  ancora  ne  richiede  no- 
vella, «et*  diligi*  anima  me  a, 
viiiftis  ì Ciò  che  può  recarfì  à gran 
maraviglia*  Impercioche  il  ricer- 
cate del  fuo  Spolo  dalle  Figliuole 
di  Gerofolima  , per  cui  s'intendo- 
no le  perfonc  giufte  , e buone,  và 
bene,,  fapcndo  che  de' buoni  è il 
conofecrio,  c l'amarlo  . Ma  che  ne 
domandi  a’ Soldati,  geme  libera, c 
per  io  più  (icentiofa , pe  r cui  fi  di* 
mutano  i cattivi,  come  non  Tara  da 
ftupirfcnc  ì Se  non  che  P anime, 
che  cercan  veramente  Dio  non 
fanno  pcnlar  male  ac  mea  de’catti- 
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' Vii  Perciò  l'Anima Spofa  non  cf- 
•ludc  veruno  dalla  fua  buona  Ai.* 
ma  » cd  ugualmente  interroga  la 
Compagnia  delle  Fanciulle  , eia 
Guardia  de 'Soldati . 

, Mà  nel  mondo  I*  amor  di  no! 
fletti  fi  il  contrario,  inclinandoci 
Tempre  à penfac  male,  del  P oftl* 
ino,  quali  che  coli*  altrui  abballa* 
mento  s’inafzi  tanto  più  la  solita 
grandezza  • Ho  ramai  lìam  tutti 
della  fcuoia  di  Mcoedctno,  c he  tra  i 
Filofofi  Cinici  fu  pò  che  Cane, 
moilritofi  un  Cerbero  di  più  tapi, 
di  più  bocche»  di  più  occhi,  a fpsa* 
re, a mordere»  ala  rare  contri  gli 
altrui  fatti,  gli  altrui  misfatti. 

Dall*  Inferno  fi  profittava  venuto 
Còpra  la  terra»  clploratorc  delle  ai- 
noci  usuine  , per  etteme  di  poi  ac- 
colatore  colà  giù  al  tribunale  di 
qite*  tré  Giudici  ctiminahftì , «fat- 
tori delle  vite,  e punitori  delle  col* 
pc  . Tutto  dunque  all ‘infernale  lmri 
Bell'abito,  nel  fembiante,  fi  fpac-  ^ 
Ciara  per  una  delle  tiè  Furie,  la 
mattimi  di  quei  terribile  choro. 
Presentava  fi  fpaventofo  al  'popolo; 
t^-ra,  e lugubre  iu  dotto  una  lunga 
^ramaglia:  liceità  a 'fianchi  una  fa- 
lcia di  color  di  fuoco  : Nera  in  ca- 
po lina  mira  , variata  a figure  dì 
tniftcfiofì  caratteri  ; Tragici  al 
piede  i coturni  da  (cena  : Magica 
•Ila  mano  usa  verga  di  fra  (lino: 
l fqual- 
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fqualiido  il  vo!to,fanguigni  gli  oc# 
chi,  ifpido  il  ciglio  y arruffa  i i ca- 
» prgli,twt*al  vìvo  un  pcrfonaggio 
d’  Inferno  , un  Co  lega  de*  Demo* 
rj.  Cesi  trasformato  «uà  va  per  le 
Iliade,  per  le  piazze  d’Ercttia,paf- 
fava  dicafam  cafa,  maj  interprete, 
malcenfor,  mal  Giud  ce  , di  qua- 
lunque Cittadino . 'Fior  come  il 
..  » Filcfofo  Talete  morendo,  lafciò 

**'  che  le fue offa  t af  drtat  *a  Salami» 

• na  ,*  t ridotte  inceneri , feminate  1 
foflero  per  tutta  quell' Ifola  : così 
, par  che  le  ceneri  di  Meoedcmo 
franft  fpaife  pa  tutt*  il  mondo  , ia 
fccnent'  d fimftri  giudicj  , ebe* 
germogliano  univnfalmeote  nc 
gli  huomini  , II  pcn fiero  fi  ti-  verte 
da  Furia  , che  non  foto  gira  p*t  le 
contrade  ,mà  entra  nelle  cafe  , en- 
tra nc  cuori  fpi  rande  anche  fri rt- 
temion;  , interpretando  , qualifi- 
ca indo  , fermando  fofprrti  in  sè  , e 
come  Fuiia  , fufcitando  in  altri  di- 
fcordie  , rancori,  ninricitie  , eoa 
grave  danno  della  canta  chri- 
fliaaa  , ■ < ' 

QuantogTande  fìa  tale  fcoccer- 
to,  s’atgcttH-nti  dall*  ingiuria  , che 
fifa  al  Proftìmo. negandogli  qulla 
buona  ftim  « , di  cui  a • pretto  tétti 
egli  è pi uflo  Creditore  Le  fue  at- 
tioni  buone,  q ree,  nel  cotfo  tfi 
quarta  vita  fonc.  come  il  frumento, 
c la  zizan  ia,  che  io  erba,  noli  fi  di* 
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fiinguene,  limili  nel  gambo,  nelle  , 
foglie,  nel  germoglici  e il  giudi- 
cime  non  (t  può  fm2i  ingiuria  del 
campo,  me  filande- fi  ali ‘occhio  tut- 
ta quella  ve  rde  mietitura  d ' eguale 
boma  . Non  altrimenti  le  anioni 
del  Proffimo  , o,ua  to  all*  interna  \ 

rcttitud  ne  , ònra’itia,  non  fi  va» 

^lion -difcernere  , potendo  tutte 
crederli  germi  di  buona fementej 
iamcelli di  buona  radice,  epe-ca- 
tioni di  buona  volontà  • Perciò  • 
non  è,  a parete  di  S.  Pale  a fio  , che 
temerità,  e he  mg.uftitu  , Judicare  $t  paf- 
dii  t,cfu  x aàhuccjuaji  ir  herk>.  late  tu , chaflt2» 
Iddio  rilervo  il  giudicale  tra  fru  mulatti 
mento  , e ziaania  In  tempore  v.tjfir, 
cioè  nel  tempo  diremo  deiia  vita, 
in  cui  le  opcrationi  apparisco  nel 
loro  frutto,  nella  loio  fpica,  ma- 
ture al  premio  , ed  alcafiigo  . Per 
hora  fon  in  erba,  nafco.fic  al  giudi- 
cio  de  gli  huomini:  e Iddio  ncn  le 
vuole  fpo fidiate  dalle  ragioni  di 
buona  filma  apprefio  ciafcuno  . 

Qual  trilla  ZiZania  femmò  nel 
cuore  di  David  il  comune  nemico, 
ove  gligertò  per  gli  occhila  fé- 
mente  d‘un  e leco  amore*  che  torto 
pullulò  in  un  brutto  adult*tiO,c  io 
.un  crudele  parricidio . Amò  Hsr- 
fabea,  uccilcUria  , chi  poteva  du- 
bitai ne  ì Sul  mezo  dì  (jàuntò  la 
colpa  : a vifia  della  Corte  ufcì  il 
«napello  ; sii  gli  occhi  del  popolo 
I i ccm- 
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comparve  il  figlio  atto  d*  aotofèl 
Non  farà  I itero  ad  ognuno  giudi- 
care il  farto,  condannare  il  icof  -' 
Cantuttocii»  la  ri  za  Ria  è ancor  io 
erba,  ed  ilfaPoTn  erba  mantenga 
le  fue  ragioni  di  buona  Rima  , e io 
tutto fia a gli  «ima i giudici  nafco- 
flo  . Segreta  da  la  correttione  del 
Profeta  Natan,  die  nell*  intimo  de*  ., 
gabinetti  fà  featire  le  voci  d»  rito* 

- ptowro  , e le  m nacce  della  divina 
Vendetta.  Segrete  le  lagrime  del 
Jtegio  Penitente , che  a gli  amori 
delcnezo  di  opponendo  i dolori 
delia  meca  nette  , la  va  col  pianto» 
e inquieta  co’gemiti  il  lettode’fual  - 
ilpeP.  Cada  infermo  a morte  il 
figlio  nato  di  colpa  s e per  quanto 
1*  infelice  padre  fì  sforzi  placare  Id* 
dio,  pec  ottenerne  la  vita  , proferi- 
to <0  , c notte  a terra  , fenza  cibo» 
fessa  fanno,  fenza  conforto  » tut- 
tavia ceffi  di  vìvere,  e fe  ne  fcppelt- 
fca  col  cada  vero  la  memoria.  La 
fua  vita  farebbe  una  perpetua  ac- 
cula a cooGanoatioce  di  David» 
una  viva  r&irronianzj  a*  giudici 
Uniftri  del  popolo,  un  chiaro  pro- 
cedo {cmptc  flefo  fotte  gli  occhi 
del  mondo . Sé  dunque  Jddto  fi  f| 
Tordo  alle  Preghiere  del  fuo  Profe- 
Thtedsr.  ta  , fe  d j la  ragione  Teodoretot 
f.26.  >n  Puer  ri  xms  futurus  er*t  atgtmetttum 
a*  Rfg.  ini^uit*tis,Vii  erga  K:gift 
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Scenario  Tiene,  \yf 
fini  Denti nut , ntn  finii  enne  vìverti 

Iddio  levò  dal  mondo  quel  I*  at« 
gomeoto  convincente  con  tra  g{ 
buon  none  di  David  > e volle  eoo 
ciòs’intendefte  , che  de 'fatti  altrui 
dobbum  fcfpendeio  ogni  perverta 
giudicio  , valendo  d,'cflt  «come  an- 
cor in  erba , ancor  nel  Tuo  verde 
cespuglio racchiufi , il  Sinimnfcé* 
Tt  nfqne  *d  mejjem . 

11  giudicarne  però  Tempre  bene, 
interpretando  in  bene  l'altrui  ma- 
ditta  t è una  colpa  innocente,  è un 
inganno  felice  , è un  errore  ven- 
turo fo  • Ed  a chi  il  «ipcrndolTe, 
pronta  è la  riipolfa  ptela  dal  giova- 
ne Plinio,  a cui  fu  imputato  pei 
colpa  il  lodate  fopramodo  t c a pa- 
rerò d 'alcuno,  (oprati  giufto,  i 
Tuoi  Amici  « Mtfara  delle  iodi  (ài* 
ce  vano  ) e Aere  il  melico  $ t del  me* 
xito  la  gtandeva  de*  fatti  ; Non 
effet  Tempre  grande  ciò  « che  pei  Im 
più  all*  Amilo  apparile  per  gran- 
dei  Ha  ver  i*  amo»  negli  occhi  ri- 
petbo’c  , con  che  il  Tuo;  vedere  é 
un  ingrandire  con  eccedo,  il  Tuo 
lodare  no  inalzare  oltre  i termini 
del  ginfto,  un  oltre  pacare  i confi* 
ni  del  vero:  Mal  rimeritarli  la  vi*— 
tu  con  falli  fica  ria  nella  lode,  vi* 
tiandola  con  un  vitiofo  encomio» 
che  tidonda  in  btafimo  del  lodato- 
le* Una  mollruoTacommcndatio- 
bq  AuBtcfi  peccato  dì  foverchia 
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ftima  trafcoifo  d 'eccedente  af- 
fetto . Cosi  » bi  a Amatori  coo-tra  il 
lodatore»  Ma  egli  li  difcttlpa  eoa 
approvatela  colpa  oppoftagli  ,prt>* 
teflandoffin  una  delle  lue  epiftole: 
Agnofco  crimen  4mpl.  fi  reti  am  quid 
plin.l  J,enim  hmefiut  culpa  benigni  tarisi  JUO 
epiji.  ' trovarli  colpa  piu  lodevole,  pecca» 
eo  pili  innocente,  che  un  eccedo 
à\ cortcfe  bontà  > Se  neh?  , chi*  fo- 
no mai  coloro  , che  meglio  di  me, 
c più  intimamente  cono! cono  le 
qualità  ; de  mici  amici  , fiche  eoa 
«echio  'più  accertato  diftnguaq  le 
mi  Ture  dc’ioro  meriti,  e delia  mia 
lode?,  Ma viarfacciant , che m*in« 
gannì  ,.  faccia  m , he  erti  roo  fun 
quali  mi  appartfcooo , quali ,}  aper- 
tamene! celebro  Quii  myidet  fe- 
UcifUm*  errori iU- enim  non  fine  t a et, 
qualità  me praiicantttr  , ego  tamen 
bearmi  qou  m hi  vtdentur  , in- 
do b n e ih  non  fofl.ro  degni  di 
tanta  lode,  pur  con  quello  lolo  fott 
[ago,  fon  beat».,  dii  a m ne  pi* 
jbnod  gii! . «sìp  ftfm.t?  %pu$ 
et  erti  rror  coaim  o ab  i , ove 
»*  inganno  nei  giiricar  ben  esci- 
le atdoni  at  ive  ; ed  ancorché  f- 
fenoo  fianò  meritevoli  d'approva- 
tionc,  Ego  tamen  beatuti  que  l turbi 
yidentur  # o " ,>  **v  .oc  * „ * . 

Errore  bensì  condannevole  fen- 
21  dubbio  è il  penfar  mi  le  de*buO» 
01  >c  del  tetto  operai’ . loro-  concepì» 

” «e 
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re  giudici  ftorti . Le  jttionì  da  effi 
benfatte  a gii  animi  mai  afF-tti , c 
Vitiofi  paiano  Vitiofc,  e mai  fatte* 
come  la  luccin  ecliflì  fembra  nera,  Z 

cd  oleuta  , aon  per  vitio  del  piane-  t; 

ta  lumiuofo  , ma  per difetto  della  ? 

jifla  min. ante  * Coftoro  da  sè  mi- 
furano  gli  altri,  c fragili  alle  cidu- 
tc  (h  nanogn*  altro  faci  1 al  cadere, 
formando  de*  fotti  nella  virtù  quel 
g udirlo  , che  il  Sacerdote  Oza 
formò  dell’Arca,  al  cale  trar  deile 
giovenche  folto  d giogo,.,  (limata 
p ricolante  . Conduce  vali  quella 
jn  gran  pompi;  in  g.an  feda  del 
popolo,  Irà  Cinti,  e Tuoni d*  ogni 
mulico  iìromcnto , non  leva  a fe- 
condo il  riro  su  le  fpalle  de*  Sacer- 
doti, mà  con dilufato  coltume  fo- 
pra  un  cario  nuo  vamente  fabrica- 
ro  onata come  in  Monto.  Di  voto 
era  l*  accora  paga  alternò  , fallo  ic 
, - le  acclami'ioai , f iiallìmo  il cor- 
fo,  le  I’  impervcrfatefotco  il  carro 
de  le  belile  nc-n  fune  (lava  la  profpc- 
rità  eKamiuo.  Allerto, alle fcoG* 
fe  l’ArC-i  alquanto  vacillo,-  p:egof- 
fì  da  un  fianco,  li  che  fofpettando 
Oza  ai  caduta,  accorfovi,  llefela 
mano  mano  ùfoilen.tla  c fottrar- 
- la  dal  temuto  pencolo  . Mà  l’atto 
fu  temerità  del  Levita,  punito  pec- 
ciòcon  fubtta  motte*  dove  il  pie- 
gar dell’Alca  fu  midcro  , dichia- 
ratoci da  S.  Gregorio  , spiegando 
> I 4*  ^ 
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ì!  fatto  in  Tenti  mento  morale  • 
Nell’Arca  figurai?  la  mente  dell* 
buono  g uftoi  e ietto;  Qnidefr 

mmqyment  J Arca  tejlamert- 

ti  ì Cheoon  fai  egli  di  divino  2 
Collante  nell'cfercitio  delle  virtù, 
pedetofo  all’oppugnatione  de'  vi- 
li, vigorofoal  tumultuar  d-lle  pal- 
loni, forte  al  mantenimento  delia 
giuftitia . Che  le  talora  all’cftcrno 
ncalcittare,  ò de*  minori , ò di 
gente  avverfa,e  inabeftulita  , paro 
che  egli  ceda  a Ile  v olena^che  s'in- 
duini,  e pieghi  alquanto  dai  rigo- 
ite:  il  fofpetto  di  caduta , ii  con- 
dannate di  defeoleaza  un  tal  atto, 
il  metta  ra -no  a r.prenfioni  è un 
gran  rotto, che  fi  fa  alitammo  fet- 
te ddGufto.  Pciochc,  Sepeqni* 
inttiligi  non  valerti,  ieteriorilms  difr 
fluenti  >el  fét&a,  velài  ft*  meliorum, 
fri  fi  ab  tìs  09»  temere  reprebendendi 
font,  Teoietaiiocillofpetto',  te- 
meraria la  condanna  , temeraria  la 
mormora  none  » c degna  dica  fi  igo, 

B«n  ditlimiie  alla  Riunione  cki  io 
melario  Or  a Leviti « trg>.  quafi  ad» 
juvans  manti m exttnd.it , fri  deli *- 
quent  vitam ptrelidn  qui»  dum  in - 
firmi  quiqi  f ottimo  fìSta  corri pmnty 
òffa  vi  venti um [otte  reprobante.  , 
Ma  fealgiudicat  male  de*  buoni 
legai  ite  in  pena  un  fumico  morire, 
il  mondo  ben  prcfto  farebbe  un  Ci- 
mitero di  motti  t si  facile  ad  ogni 

uno 
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Scevcerto  Votiti  aej 
«no  è il  giudicare  , noa  fecondo  f 
dettami  delia  ragione  , tna  feconda 
gli  affetti  della  palfionc . Onde  (e 
opcrationi  del  proli!  moina  e buone 
prendono  nella  iliaia  de’  mal  difet- 
ti, e vinefi  il  nemc.crapparen» 

za  di  catti  ve.  Il  fervete  di  f pirite 
in  Anna  Madre  di  SamttJcj  fi  nd* 
mina,  e li  crede  pienezza  , e calo* 
rtdiviuo  i 11  comparire  deliaca  (V* 

Giuditta  fià Soldati  pompofa  , ut* 
proittuirfi  alia  militare  licenza; 

La  paticoza  d»  G;ob  i nuocerne  un 
cali  go  da  reo»  v malfattole;  il  pre- 
dicare dclTApoftoio  l'icrco  ripie- 
no di  Spirito  Santo  , un  vaneggia- 
te da  ubbriaco.  Così  ogni  opera 
Canta  nell’ opinione  de*  perverti  lì 
trasforma  in  per  vcifa  : £ le  tale  tu 
la  ft  imi,  e tale  ia  nomini,  li  prote- 
tta l'Abbate  Cclcnle,  che  Aj fi~ 
fìat  twtt  operi  nìmtn imp»nu:GumC  *4bbaj 
all'acqua  in- se  limpida,  c ebuta  Ce/e»/! 
dà  li  colore,  da  il  nome  quel  luogo  /•  9.  ep» 
per  dove  palla  s fialidi  fpumola,  r* 
frà  i’erbe  iafciva  , fra  dolchi  ofeu- 
ri , mquieta  ne'  mari,  rigogiiofa 
ac’ fonti,  torbida  nelle  paludu 
perochc  al  due  da  S.  Ambrogio,  ^ 
jtflnmfi*  locornm  , quibni  infitta^  ^ 
coitrsdtcurris . ’ 

Per  tanto  chi  non  vede  il  grave  *■ 
torto  , chela  la  a!  prolhrao  , ri  pul- 
sandolo tcmeunanacnic  malva- 
gio? Aggiuntovi  un  tuiooMg- 

3 $ &*«* 
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giorc,  eh  lì  fà  a Dio ,(  ufurpa*!fJ<j- 
.Cli'.rffico  dì  Giudice,  che  a lui 
solo  compete,  Con  due  titoli  Id- 
dio venne  a!  mondo,  di  R. -dento- 
le,  e di  Giudice,  rappte  Tenta  ti  io 
due  (imboli,  diS.dr,  Srietur  vobii 
,S»l\ufiiti»,  e di  Lu  cena  , Luctm « 
.t\use/t  fgnai.Ma  il  moftrarfi  Sola 
digiuftìtiaegij  i!  rifcivò  all*  altra 
vita,  ove  al  lume  dcl/uo  volto  g u- 
dithrrà  le  anioni  amine  , e al  cal- 
do del  giuftofuo  (degno  condan* 
nerà.i  colpevoli  alle  pene.  In  que- 
lla vita  (ù  femplice  Lucerna,  la  cui 
fiamma  vive  nutrita  d'olio  , e oe 
di  m fcricordia  , pero'chc  I Tuoi 
penficri,  ì tuoi  .detti  fmon  foto  di 
«alita,  ni  c.m  atfionc,  d fai  vez- 
zi: fiati  enim  mifit  Deus  fiUune  fa  ut» 
in  mundHtn,  ut  \udictt  mundum,  (ti 
Ht  falvetur  mundus per  if  funi  . Qual 
mg  U u d nque  all’o  oi:  del  Fi» 
gljuul  di  Dio  ingerirli  nella  gran 
Canea  , a lui  folo  comoda  di  G u- 
dice, con  Tarlano  da  Sole  in  terra, 
ptefu (Bendo, eiechc  talpe , di  pe- 
netrate il  fegreto delle  intenrioni, 
I arcano  d 'cuoii  ? Dov' egli  tul- 
io feon  a tutto  mifcttcoiJia  , la  fà 
da  Lue  na  sì  moderata  «ella  fiim< 
ma  del  fuo  zelo,  eh  oc  pur  volle 
condannare  una  Donna  convinta 
d**d«ltCiìo. 

Parvi  atto  giudic tale,  òmifeci- 

fcjcdiofo  nd  S oio  divino  quello» 

v* . >•  ' che 
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che  fui  principio  del  mondo  s*efct- 
citò  contr  i Adamo  teode. la  prima, 
colpa?  Mamfcfh  è la  utalgreilio- 
u-*dcl  piece  fco  , a cutiurc  la,co- 
fetenza,.  teli  monr  tante  lingue, 
quante  foglie  fon  piodotte  dalt’al*  \ 
boro  della  icienza  > ptocclTo  la  no*  ' 

. diti,  e li  confusione  del  d:linqu*n« 
te  . Nu’ua  vi  è , che  occulti  la  fu» 
rna Ittia  > tutto  (là  aperto  a gli  occhi 
ó\  Dio  : c pur  come  fe  tutto  fofle 
nafeodo  alla  fua  v.fta  i c nè  meno 
c .li  fcotgelTc  la  peifona  del  reo.il 
và  rcc.cando  , Aicm»blts\  tv  vi 
forfè  luogo  , iti  cui  potfa.1*  hujnmo 
cclaifi  alio  fguardo- di  vino?  Evvf 
notte  sì  Cirv.ena  , in  cui  non  pene» 
triogni  raggio  del  la  (uà  luce,  abif- 
fo, in  cu;  non  fi  profondi  £•  > 

padella  fuapupi  la?  EvVi,  fe  cre- 
diamo a S Gregot.o  il;  Pontefice: 
c trovollo  Adamo,  allora  che  pen- 
tito Ao fiondi t fc  à facit  Domini . 

Non  che  , prcfcnie  Dio  ad  ogni 
luogo,  pola  i'huomo  fuggendo  in 
alcu.t  luogo  allontanati!. da  Dio: 
Scdqniacorrtcgior.it  noQr*  fleti bi* s -, 

f Ucaotr,  fvlitsab illtlocà  fngx  mve-  J®*’ 

niiiqttiftoJIptrp’.raUm.HipamitturK  0 

ft  in  fcsniiiht  a avfcondìt  . Càncel*  c*  * • 

lata  col  p nt  mento  iatafgt.ffio» 
or  , Iddto  non  uova  più  Adamo> 
traf' fello  te  per  giudicarlo  r UovJL 
fol  Adamo  pcDitcnte  per  lilvailoi. 
^gactiSlIuccedc  nc!  feto  p-jy- 
i & »aia 

, ^ 
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«ito  di  coftoro,  che  ufurpan  a Dìe 
r«fScto  di  Giudice,  da’ quali  , nè 
l’Innocenza,  nè  la  Penitenza  trova- 
no Lampo;  percchc  , dove  non  fo» 
no  le  colpe,  le  fanno  nalcere,  c do- 
ve fono  morte  > le  fanno  tifa  gene, 
•tifvfglUndone  la  memoria,  ccon» 
dannandole  come  vive  . Potè  il  S, 
David  chiamare  beata  la  forte  di 
quegli , i cui  peccat?  al  tribunale  di 
Dio,  òappacifcon  rimetti , <3Tfice- 
lan  coperti , c (Tendo  che  ivi  (fog- 
giunge  il  medefìmo  S Gregoiio) 
tenebra  peccata  patti- 
temi  un  abfcoudnnt , Ut  tjHtbas  pff 
Propesa**  À titur  s Beati  j*orumre- 
mifiafUnt  itici,  c?  ‘J*  te • 

èixjHnt  peccata  . Ma  infelice  può 
crce'erfi  la coniitione de* pentiti,  • 
dc’couctti , che  al  tribunale  de  gli 
huomini  hanno  Tempre  viva  li 
cauli  » Tempre  ap  ito  ilp  ocello, 
Tempie  pendente  il  giuiicjo  , c 
le  co  pe  g d condonate,  e com  * oa- 
feofteaii’  occhio  di  Dìo, fono  tute* 
oraconft^rra  e,  c feopene  al  giudi- 
ciò  umano. 

buon  diremo  una  sì  temeraria 
ufurpatiorte  doverci  haverèa  giave 
ingiuria  di  Dio,  chea  sè  falò  nfet- 
vòlapoiefta  giudicuna  * Teiji*. 
Ài  cium*  t fi , fc  il  rilavarla  tu  a co- 
mun  bene  : imperaceli;*  quinti 
mah  derivano  dal  giudicare  fini» 
Aio  de  gli  huooami  * Di  qua  gli 
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odi»  c le  avverfiom,  che  da’toipct— 
ti  il  concepiscono  nell*  animo,  co» 
mo  da  vapori  fi  generalo  1 lampi» 
ed  i folgori  in  Icnoalle  nuvole.  Di 
quà  le  naotmoruicni  dtnnofe  , che 
dalle  flravoite  opinioni  Umilmente 
trafpnano  nel  ragronaic,  e fono 
couiequeli*  luotulifitra*  acqui  di 
Stige  , che  da  un*  nera  -pietra  di 
Tenaro  trafuda  ; onde  la  buona  fa- 
ma  iiuui  sinodica  , c j,5  cflinguc. 

Di  qui  le  difcoid.e  , gli  (degni  > le 
nimicitic  nate  talora  da  ombre  va- 
ne , da  intcrpictationi  maligne  , 
limili  ai  fumo, thè  s’alza  dalTilolc 
Vulcani  , cb-  prclagitcc  contri  fio 
4<  venti  , c luna  di  tempri  . Se  *00».  r« 
fiorifcc  fi à nemici  lirscCiO  J’  amore,  ',J* 
filetta  l’unione  , mutua  la  concor- 
dia, d’ondr  li  promettono  frutti  di 
fcamb-evolc  beneficenza  , di  ledei» 
ta , di  pace,  b%fta  pet  lo  più  un  om- 
bia  fola  di  lofpicicnc,  penile  tutto 
fi  difciolga^  o i gua  1 edetto,che  i 

dc  gli  altari  fioriti  cagiona  l'inom* 
bratti,  e |*ccdilTa>fi  de’puncn  , al 
cui  maligno  infinita  ianguifce  ìa 
efi:  ogni  fiore  , c u fecta  U ìperan- 
d'ognifro  to:  Lcct,ypj*s:  cura  in 
flortmero  0v rem* m. uurtm^j rncitts  Cardati* 
ej»i  inftrunt  fenHUamt  fidali!  lolle  aph^rtf, 
io  o penuria  di  frutice  non  p;ìi  to-  J*&  7. 

lì  o aooono^nza  d>  ltcagiìfi  che  ul-  apfcrifm 
o U13.1  u imovafle  in  p u lami-  l l0« 
gliela  difgtatu  <j»  baule  , che  da 

imi 
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mal  concepirti  fofpctti  centra  Da- 
vid videfpiantarfi  il  ceppo  del  Tuo 
Regale  Calato, 

Hoi  fe  l’aU  'O Je  e a*  fatti  altrui, 
il  lofpettarnr  ,.»!  giudicarle  nule  è 
dopp  o torto,  che  fi  fà  a Dio,  Se  al 
Profilino  , cric  fo  gente  di  p<u  ma*, 
li  afrenare  una  I beltà  sì  temeranf 
ciafciH»  pratichi  feco  ciò  , che 
Chrifto  usò  co’F a. ilei  ufciu  a 

cer.fu/ate  ».  e a condannate  i De* 
fcepoli,  cercando  perche  contia  il 
ceremonialc  de*  Maggiori  non  fi 
lavafiero  le  mani  fuj  metterli  a ta- 
vola?. Egli  in  n fpofia  ricercò  da. 
afiV,  o,ftd*c,  che  foi  Leciti  della  foia, 
«ftcriomi,  non  curafiero  la  traf- 
fgicfiìone  de’ precetti  di  Oboi  ma^ 
Riandò  eh*  qualunque  h i molto 
che  rifilate  in  sè  , nonie*ulace 
di  sè  y prrconfid  tare  gii  ai  fui  af» 
fan.  Perciò  ciafcuno.  habbia  pet 
vero  alia  prarjca  il  de  lo  del  Mo- 
S*mc&.  M^c»  in  ili»  rtf’th:ndìtHr%j 

é*  i>4,  i»  fi»»  f*°  rtftritt. 
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far  fuo  male  t * altrui  be- 
ne , invidiane 
dolo  • * . - 


Rado , Ifolem  di  picco!  gi- 
io,  mi  al  numero  degli  refi» 
fi;  j tutta  città, alia  frequenza  della 
gcntetutt»  popo’o  , alia  e ^ j-ia  a - * 
traffichi  tutta  ricv lae-aar , poteva 
àntuameate  cr  detfi  la  Teloni* 
del  mare,  I*  Emporio  della  terra. 
Vicina  aMe  celebri  T ro,  e Sidone, 
tutte  tré abbondanti  d’O'O;  di  pot- 
pore,  di  merci  a dilmdura  , s uni- 
vano a dichiarare  la  Fenicia  Fcni« 
ce  delle  Provinci*  , unica  fopra 
tutte  nel  ccmercio,  e eae’ouidagci. 
llfuodill  ro  non  pm  che  lami* 
fura  di  fette  ftidj  , ed  jI  fuofuolo 
non  altro  che  puro  Icoglio , e nudo 
fallo  , tuttavia  come  le  nella  virtù 
folle  un  truffò  d*  Pi  tra  calamita, 
tirava  a sè  l'amnt  elle  genti  , che 
daogmpafe  concorrevano  a por- 
vi ftan  za,  e introdurvi  negotio , e 
maneggi . Pet.ìò  a raccotv.il  gran 
popolo  , non  vi  era  palmo  di  terra, 
thè  non  s’ alzaffe  infabnea  di  ri» 
gu.tdevoic  ftruttura  , e di  comoda 
•abita t »one  , con  una  pctp  tua  (eri® 
•di  cafaaKPU  dimoili  in  bell* ordì- 
~ v " : ' * »c, 
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ne,  e lavorati  a guifa  d'Alveariò, 
popolato  di  tante  Pecchie  indù- 
fin  afe,  quanti  cran  ivi  Ofpiti  in 
opera,  Se  in  albergo.  Nè  di  sì  na- 
m ero  fa  moltitudine  poteva  cen* 
derfil*  lidia  capace , fe  con  provi" 
da  legge  noo  permette  vali  a eia» 
feuno  il  poter  fab;i  care  cafa  foprì 
cafa,  fenz1 altrui  opposizione  , ò 
contratto . Sopra  il  Tuo  tetto  fi  ve- 
de vano  foigctc  nuovo  mura  , aU 
aarfi  ttranicro  edificio  ; oè[  per  an- 
teriorità di  pottefio , ne  per  diver- 
sità d i condì tionc , nè  perfuperio* 
aità  di  mento oravi  chi  ripugnai!?* 
Ad  ognuna  il  cedere  era  lode  , ero 
giuttttia  , aall'  Ifola  decorofo  van- 
taggioj  crefeiuta  per  tal  cagione  ia 
quel  numero,  e in  quel  pregio , de* 
fcrittoci  dalla  penna  geografica  di 
Pomponio  Mela  i in  pha~ 

nictaeft  parva,  & qnantntn  patente* 
fa  o?pidm»yt  frequens  fame»  , quia 
eri  amfuper  aliena  tedia  (edem  penerà 
Licei  » 

Se  iaogni  città  fioritte  una  fimi! 
legge , non  quanto  al  materiale 
delle  cafc,  ma  quanto  al  morale 
delle  famiglie,  c delle  pcrfooc,  bea- 
to ogni  picfc,  felice  ogni  Provin- 
cia, fortunato  ogn'lmperio/  Ógni 
pago  di  fui  forca  quiet  rebbe 
OcJ  fuo  fiato  , né  fi  offenderebbe  ia 
federe  1 * altrui  ingrandimento  * 
uopfo  «ai vedala  boxamai  è 

MA* 
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una  taf  fupeiba  cmularione  , non 
tentante  d ' hivei  fapénore , nè 
pari,  conchemuno  (offre  fopra  fa 
fua  fortuna  tl  fabricarfi  fortuna 
maggiore  r onde  ne  degne,  il  veder 
di  mal  occhio  , c 1*  inseguir  di 
inai  cuore  gli  afcandenti  dell1  at- 
tui i fortune  . Sconcerto  di  rovina 
ai  piiu*to,5cal  pubJico  bene  nella 
vitaciviic  ^ ' * ' 1 

Uno  de* più  gagliardi  incentivi 
alla  virtù,  che  la  natura'  inneftiò 
nel  cuoio  umano»  fi  è 1*  EmuUtio» 
ne,  che  nata  con  noi  , con  noi  ere* 
fei^ta,  ci  fptona  in  ogni  èra  all* 
imitatione  d*  atuoni  degne  di  ló« 
de  , c meritevoli  diprcmio,  Quel, 
leucognitioni,  ijurl  pfaùflo , eòo 
che  fi  celebrano, c conche #ricom« 
penfano  le  nobili  impcefe,  Veglia- 
no netr  animo,  fino  de*  giovante» 
t» , dcfide*j  di  gareggiate  con  gli 
alrtui  efempi,  e di  pareggiare  Tal» 
ttui  gloria»  laqueila,  gui  la  che  lo 
fluitiate  foaoro  de*  bronzi  muove 
le  Api  novelle  a legane  il  nuovo 
Rè,  e untrfi  alla  bel  doperà  del 
melhficio,  alia  fabrica  di  nuova  fe- 
de, e nuovo  regno  : così  1*  anime 
tenere  de’fanc.utii  al  iuono-  deli* 
altrui  lodi s eccitano»  fi  rifvcgtia* 
no  ad  emularne  ò , che  vedono  in 
alvei  iodato,  e p emiaro li  chd ri- 
cordò S.  tìuolamofcnveudo  a Le- 
t»t  Madre,  e tyacftrMclla  figlia 

■>’  " aa- 
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S.  tìitr,  ancor  b*  mbiaxt  -fyltubus  j ungatui 
*pìft  ud  prxnnum,^  qui  bui  ili a alai  deliniri 
txtum.  pota/i  munufculìs , Hubtut  fatiti,  qui* 
bui  invidtat,  quxrum  Uudibus  mar * 
dtatur , Quanto  » più  «a  età  matura 
quelli  generai»  amorfi  eccitano  i 
cuori  »Uc  maggiori  impSefe  della 
vittime  muovano  afuperatc  qual 
fi  ila  difficoltà,  eh:  ^'oppone  alia 
noh. le  conquida  * fervendo  i tro* 
fei  d’Achille  d ihnaolo  ad  Alef- 
ijaodro  p:i  tentare % e conCeguirq 
Monarchia  del  mondo  ì 
.>,Mì  un. tifici  dono  di  natura* 
, qtuljèi’ fi  mula t ione  , eh:  foilcci- 

t44d  tnwtare^  a’  infama  dilfivorc* 
che  fpingc  ai  ìaVid  are  Ja  virtù»  la 
oloi!a,li>  felicità  altrui . Nella  ma- 
niera , con  chela  malignità  di  quel 
Iccillo,  mfigne  nel  fondcrcroctal* 
li , ne  infamò  l*  arte  trafpottando* 
la  dal  formar  di  getto  fimolacti  di 
Dei  * e d*  haomitti  * in  ufo  d ma- 
cJbme  a. tormento  * e ruma  del  ge- 
per  umano  :o  ve  fakcà  il  voàcbte 
loro  di  btonao,  n cui  chiufo  al- 
cun j off  fide  , fioppoftot  i.il  fuoco, 
dava noa  gomiti  di  m f*o  » che 
muore,  ma  muggiti  da  toro  » che 
vive  : rmufio  perciò  cgli;in  abb^ 
mmatione  al  mon  oj  fiche  ogni  al- 
Uofuo.  lavoro  fi  conferva  va  non 
fet  altro  , che  per  dete  Claroni*  A i« 
Vlin  L tcficq  . 1*4  qut  »**  dt.  e tu  fu  farvxn* 
|f(,h  tur  opera  ef ustut  quifqmii  HU vi dtut » 

- vdc- 
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nJerh  mann « . Ciò  che  appunto  ac- 
cade a gl*  mvidiofì  , odiati  nelle 
opere  Intoda  D o eda  gO-huomt* 
hi  . Che ft  quel  batbifo  mirati* 

•<Fi  Filande  t rati  noi 'fù  ne  «(i  iut- 
ifici dicrudcltii  sì  ngégnofo  , bene 
Clarino  a.  lui  le  prime  jftove  del* 
artefua,  uiuggf ndovi  , e confu- 
mandofi  a fuoco  lento,  Vrimnsenin 
gxpertus  cruciai um>  indiare  fd  ytitm  lùu *• 
Altrctinto  éd’ogn'mudi  Ao  ,che 
jwrniad’ogni  altro,  fpet  ritirata  tn 
«égli  effetti d Ila  fua  'nVidia,  tot- 
trlènrato , •eicrócìitò  in  ella  con  fe- 
^gtetói'e  lento  ma  \Ìxì?:\^U(htre  fjf 
t/it/tf.  ' \ ' - ’.wy-  , • .t*‘  • - » 

i 1 Quindi  un  vitio  , che  turò  è ìn*  * 
g'urtitia’,  a ben  giudica  lo1,  può 
ftunatfi , nulla  clfctvi  nei  a fui  ini- 
quità di  più  g urto,  c cos’approva- 
tio«e  dì  S Girolamo  può  alet- 
ta Hi  per  vero  il  detto  dclPò-  ta  * 
qù:  ’ tempi  Moderno  & Julius  ’<nvì~ 
dr&*rihitxfi\  PetOch>l*  n " di  t j $Ìf  f ^'tr 

ftdta  accufatnce  jj‘  te  (limon  o , e ,M  Cs  * 
giùdice,  è àncor  di  se  lidia  ni-fitr  G* 
ine  cbndannatione , 'Yuppl  cio,  e Ut. 
carnefice.  Clr  può  (piegare  gl’ia- 
tetni  torme  t;  d un  v.uoie  inci- 
diofo  , che  ne  gli  altrui fplcndori 
8*i:cieca  , rve’god  menti  s*  a ttrirta, 
li-ila  contcntrz2>s*  iddolora,  nel- 
le ptofperità  f?  fi&HV  nelle  lodi 
V avvelena , «‘il  ingrati  rtmeati 
applauditi , eoròl  T all’  armo- 
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nitide*  Tuoi  » maggiormente  »*  in- 
furia ? reifere,  perchcqueftì  feli- 
ce t crucciofo  ,j  perche  quegli  in 
rifletto;  tri  (lo,  perche  altri  ia 
gran  capitale  di  virtù,  e di  meriti. 
Tormenti  tutti , tanto)  più  Tenibi- 
li , quanto  che  lavoratiti!  fegreto 
dall’  anguilla  del  cuore,  a cui  com- 
pete la  proprietà  del  Mare  Eud- 
« no  , il  quale  per  cilcrc  di  poca  pro- 
fondità , perdo  è turbuleato>  e 
burafeofo  . Ogni  aura  il  mette  in 
tiroka,  c l’agita  , e I*  inquie.a  ; il 
contorce  ne*  Tuoi  flutti , il  fà  asè 
fteflo  tempefta,  c naufragio  i Et 
prsfmndus  fintine fmt  & 

K»f.Cp$*  fervpìt  % Tali  fono  quelli  cuori  di 
poro  fondo,  animi  anguftì , eptt- 
HI  li . Ogni  aura,  che  fpiri  di  fortu- 
na maggiore  li  commove  ad  invi- 
dia » li  folleva  in  burafea  # ondeg- 
giano ia  pcufìeri  torbidi  , in  affetti 
nolenti,  con  «tu  marca , cho]insè 
, “ ; flettila  Tuo  toimenro  ricade,  Mi* 
• sano  etti  di  mal  occhio  l 5 alctai 
grtndeua»  btimofi  d*  abbatterla, 
coree  fc  l' invidia  in  loro  haveifa 
la  malignità,  che  ne  gli  fguardi 
hanno  !e  feaiinc  della  Sdtia  , le 
Stlìb.c,  quali  Vtr 'nanna  vi f*  % fifutin  forte 
ira tx  a/ftxtrina , Non  è però  , eh* 
ella  nui  voglia  otf  cadere,  fe  non  sè 
fteffa  , ritrovandoli  /in  lei  la  mali- 
gnità de  fuoi{  fguardij  nella  guifa 
che  la  occhiate  ?clcnofc  del  Bafi- 

‘ * nife®  ' 
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JifcO  contra  uno  fpeccbio  , dallo 
fpeccfiiorirornanopiu  vclenofe  al 
'BifìUhoiCarpitqi  &\t*rj>ttur  una 
fuppltciuwqi  funi » tfi . , , MgtAm 

Cicco  è il  fu»  fupplicfò,  e vot-  WiTpfjt 
rebbi  cicco  a Ila  villa  ogni  occhio,  * * 
vergognandoli  delle  fue  pece  t che 
a bello  Audio  nafetnde  » e concia 
maggiormente  il  tormenta  , Date- 
mi un  di  coftoro , che  mette  a con- 
fronto Icalrruì  virtù  , l' altrui  me» 
tifo  eoa  la  povertà  de’  Cuoi  talenti, 
e la  mefehiniti  del  fuo  animo,  ro- 
dendoli per  invidia,  e mordendo 
per  rabbia  fa  felicità  dell’  E rrolo. 

Una  tal  legrcta  fotta  di  fortuna  c$ 
fortuna  v*  ricorderà  l' infelice  lotta 
d’Eridamo  Cireneo  , a cui  nel  con» 
rxafìofù  fpr2zata  dall'A  vverfario 
in  bocca  eco  un  colpo  la  dentatu- 
ra? ed  egli  invidiando  fa  gloriasi 
vincitore  , trangugiò  fubitamentc 
la  fua  perdita,  il  fuo  do?or  , i luce 
denti:  Cnmcjue  ab  ad  iter fario  dtr.tts 
€t  efltnt . txeujjì , fiatiti*  tts  abf*rbuit , ^ 1 ^ ^ > 
ne  ejtti centra  iucfabaiuv,  an<rnadaer»  * * * 

aerei.  Si  veden  « fioro  forra van- 
zateda!!' altrui  maggiorarza,  e al 
jlfcorì' ro  dtmcrito  con  meri  o in- 
feriori nel  paragone,  rodendoli  , e 
godendo,  li  fentono  dalla  genero» 
fa  coftanya  de’pfu  meritevoli  rin- 
carare j morii  invidioli,  c rcropc- 
i c *r  bocca  i demi  : onde  ad  ercul- 
ea me  Malfanno , c il  crcp:core , al» 

• uo 
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irotion  nomandolo  , che  ingh'ot- 
’ tilt  la  propria  fejagura  , e peli  in- 
tere e uoccifi,  e tormentati»  . '?• 

All1  interna  lottali  dell*  animo 
aopion£ch  un  carnefice  pò  crudo* 
ed  è U H fl  »ru  at  « ne  cftcìna  del 
volte  t aftietti  apalltarecol  ferepo 
della  fronte  la  /tempefta  del  cuore. 
Quella  neceflìtà,  che  hanno  gl  i 
invidici»  d»  fingere  giocondità 
ntllc  tiilbzac  , compiacimento 
i deli*  altrui  benebbe  a loro  ed»  pe-», 
na  sì  grande,  panni  elpuflo  in  ciò, 
che  Rupe  V>  Abbate  ode  - v©  sì  pro- 
prie al  Tuono  delle cetcìc  , che  lat- 
rate cedervi, battute, percofic  , fe- 
rite nelle  corde,  in  certa  manici* 

- penano,  cicno  a sè  flclìc dt  tor- 
neato * ma  tute*  mfh  me  formane* 
armonia,  e porgono  coil’cfter.cie 
crnfooanza  all  * altru*  orecchio, 
piacerle  . Spalmano  , e dilettano. 
jgrt/e»r.  j„  Ulhar*  terd*  qutdtm Auditnttt 
l.  9.  , fed  iff*  ir.txtivfione  fu* 

a»< demi-  ft’c  l1  PJ" 

..  Ilare, e il  dilettare  de  gl  inv.dtofi: 

hanno  i cruci  nel  cuore  , 1 armoii»* 
r.el  volto»  Fingono  nelle  ioquietu- 
diri  tranquillità,  ne’ «neon piace. 

•'  vphzza  , nelle  meftuie  giovialiri»  j 
pe  g!;  od j benevolenza  * /.Marnar, 

N & dtlt£ÌA.nt,  . ì . j ‘ ‘ ' - ! 

Vedetene  uno.,  che  Vi  ^lefenta 
S,  Gregorio  Ni  fieno  , ed  è il.Paà-  ; 
monetino  dell  * invidia,  Canio, 

° Co- 
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Coflui  hà  il  cuore  pieno  di  fiele. 

Amara  glie  l’innocenza  de!  fra- 
tello, odiofi  i facrificj  d’Abefc  fa- 
voriti dal  Cielo . Dall’  altare  egl i 
prende  il  fuoco  dello  fdegroi  dalle 
Tirimc  i pcnfierl  del  parricidio. 

Il  fumo!  dell’oblatione  ìa  accieca» 

*1  buon  odor?  dell’olocaufto  l*ap» 
pefta  . l’agio  nel  cuore  lo  fcanna, 
ed  il  folec  ta  a ftrozzarc  il  fratello, 
l’invidia  gl»  r (limolo  d morte, 

✓ ma  si  Tuo  maog  or  eccidio  ual  c il 
carnrfic  ? Invidia  quidtm  hit  rinfi- 
ttii t>cìc*dtt»bortabatur  , Simulati»  S . 7{ij (f% 
voi  Cartiiftx  evat  . Il  manigoldo  «r,  4,  in 
più  crudoa’fuóv  dami  è la  D'fli*  btatit. 
mulatior.e  . Oflcrvafìe  mai  in  feno 
ad  un  gran  mucchio  di  paglia  il 
ccn'cepirfi  , rd  i!  fegrrro  operate 
del  fuoco?  Cicco  porr  iera'mcnte 
« il  fuo  lavoro,  occultoil  fu o con- 
fumo . Chmfo,  e rifìrettc  a forza, 
ivi  tutto  fi  ritorce  in  se  fteflbr  ruttò 
s avvolge  nel  fuo  fi  mo  . Nafcnfta 
clip  ftc,  nulla  di  fuori  appatifcc: 
fin  che  pofcia  aperta  fi  in  afona 
parte  la  v i a indi  fcoppi.1  manifr- 
damenre  !a  fiamma  , c chiaro  fi  fà 
vedere  l’incend'O  . Tanto  fi  fà 
rei!*  animi  diCaino,  L* invidia 
attende il  fuoco,  la  DifTimulatio- 
re  a maggiore  mina  f’afconde.’ 

Tutto  livore  nel  feno  finge  bene- 
voléza  nel  volto,p  acevoìezza  nel 
Tcirbiantc  , cortcfia nelle  parole, 

Vi^ 
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L’invita  al  campo > lungi  dall*  ; 
petto  , e dagli  aiuti  del  Padre  : >1 
conduce  a diporto , perche  piu  li* 
bero  ila  l’affaflinio.  Indi  fiegue 
Fapriift  del la  fiamma  » i©  (coppia  c 
dell’a'ftio , che  non  piò  ritenuto 
dilla  difllmufatiogei  non  ammol- 
lito, nè  dall*  innocenza  del  frate!-,* 
lo,  nè  dall'amabilità  de’cpfìumi^ 
nè  dalla  fantità  della  vita,  nè  dall' 
onore  del  misfatto,  (prezzata  ogni  i 
legge  di  naru» , ogni  ragione  dtl 
{angue,  ogni  timore  del  ciclo,  u tà 
con  la  motte  d 'Abele  il  piimo 
Parricida  del  mondo#  jlwicum 
•r;j  tniw  qunxdam  , tu  ite*»  , are  btnignum. 
yultun* finge**  > fiochi  nb  n»x%Uo9 
atqi  pr*  fidie  p /trentuni  , ninni  in 
campumprodtixit , *tqì  itadti*df9 
e fide  invidiai»  (Utexit . _ 

Nè  qui  fìuifee  il  fupplicio  de  gl 
Invidio!!,  perche  non  fimfee  il 
male , che  S.  Cipriano  feopn  «a 
efh  fenz»  fine.  Tu»;»  gli  altri  mali 

(dice)  hanno  termine  i e in  ogni 
ìuioil  mal  fare  cc!Ta  coll' adempi- 
mento del  misfatto.  Ceffa  nall  im- 
pudico fa  laidezza,  efimeffo  loftu- 
pio  j nel  fanguioario  lafcclerag- 
cine,  fegutta  i’uccifione  i all’  af- 
f affino  termine  del  ladroneccio  è 
la  preda  ottenuta!  al  falfaiiol  uni- 
te della  frode  è l’inganno  ademp  i- 
tp.  Non  è così  dell*  invidiofo  . In 

1 ut  Zeliti  fermiiwm  nifi  habtt ferino» 

rum 
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ner.s]  ugittr  malum  , & fine  fine  pte*  S.  Cypr, 
cttumeji.  Qual  fine  può  ha?etc  un  de  iflo* 
frale , che  di  continuo  crrfre  in  & Live* 
confronto  dell’altrui  bene':  Quii  re  , 
«medio  una  calamità  , che  fa  fu* 
mifena  I* altiui  felicità  ? All’oc» 
chio  debole  è fempre  di  tormento 
la  Vifra  della  luce,  c al  cuoce  invi» 
diofo  la  ptcfenzi  dell*  limolo  nel 
fuo  bel  lume.  Di  quelli  cuoti  fena- 
pte  vivi  al  penare  non  vi  pareri» 
tratto  cfprelli  vo  il  cuocerli  perei» 
ne  di que’ Monti,  «quali  nelle v i- 
feete  portano  indeficiente  la  vena 
del  fuoto  , che  Tempre  gli  firugge, 
nè  mai  dei  tutto  li  confuma:  Quel 
muggite  in  elfi  muto,  quel  tosare 
foido  , quell*  ardere  cicco  i quel 
distai G , c non  dimuinire*  quell* 
incenerirli,  e non  mancare,  asè 
Ceffi  alimento,  e ruma,  meritò  che 
Tcttullianofopra  r*  intagliale  la 
fua  maraviglia,  Alontes  uruntur^  Terndl 
durant . E bene  Ila  anche  incita  fo-  9^#  * 

pra  quelli  cuori , nc'quali  l'invi- 
du  accende  un  piccolo  inferno  , * 

inaHratalì  loro  veramente  Dar * fi - 
ettt  - nfar tu* s avutati».  Qui  non  l’a-  Qan(t 

qu  ia  fiata  di  Prometeo,  nonl’au- 
voltojo  favolofo  di  Tino  , non  la 
ruota  femore  in  girod*  llione  > ma 
il  morto  continuo  di  tormentofi 
penfit  ri  , io  Urano  perpetuo  di 
rabb  oli  affetti  , lo  fcempio  inccf» 
fante  della  cruda  patiionc  fono  il 
K jrqif 
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- feline,  che  non  muorej  fon  il  fuo»  = 
co,  che  non  fi  cliingue,  pei  cui  i 

* milcii  U»"#nw»  &•  diornnt  * ; 

* » » 

Dui.no  tormentati  jn  vita  , o 
ficgue  l'invidia  a mattonarli  dopo 
moire.  Se  noi  crdcfte  , lafciaic, 
che  S.  Chrtfologofcuoprc  le  ccnc- 
ki  dei  ricco  Fpuione , e ferro  quel- 
le vi  moihcxà  li  fuoco  del  livore, 
che  l’ infelice  porrò  feco  nella  fe- 
poitura  , c m II' inferno.  Mirate- 
ne il  turno,  riflettete  alla  v.-mpi, 
oflex  v*>tc  l'itìaoza  da  lui  fatta  ad 
Abraamo,  L*%*r* m : 

Dal  fuo  fono  ali’ab  ao,dal  a fub  l- 
anuà  del  foglio  al  piu  profondo  del 
Tartaro,  dal  ripofo  de 'beat  all* 
inquietudine  dr' dannar;  .*  Ahi  che 
dormo  da  da  in  vi  diofo  / N ’ la  cre- 
diate pioc-dcl  da  brama  dìouovo 
venut  .gh  m cuore  » Ut  videa,  qmd 
SXhry - udif  s,  non  eft  novtUt  diletti  , fU 

fol.  jer/a.  H+otì i «ni  qui,  & culo M)pi 
***•  aiwrtqu4m£dtenn*  . li  Olile  m lui 
/ * è antico  j perite  Adbuc  dmiicm 

n-n  Ueittit , qtum  j *m  po/fi~ 
detyxn*--  E uni fcifai mente  ^1  invi- 
a-  dioii  doppio  iofc  no  fatala  glena 
„dc gli  utuii  in  Cielo  , 

Nè  1 mali,  che  partotifcc  l'invi- 
dia , s*  aneitano  loiamcnte  nella 
per  ioua  d : 1 1’ in  ui  1 1 olo.ro  t me  ora  n- 
dolo  nell 'animi  con  tegren.e  con- 
sinuati  rrurior;  : cleono  a*  danai 
ifcj  publico:  c afomigluno  que*  , 
«';»/  -i  Ora- 
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Draghi  odi' Arabia  allenatori  di 
ogni  punta  odorola  dell'  meenfo, 
che  non  paghi  d'  edere  micidiali  4 
sederti,  nifeendo ciafcuno  come 
le  Vipere  col  parricidio  : d 1 piu, 
perche  provcduti  d’ale  , volano  4 
truppe  in  danneggiamento  del 
paefe  ; Eitmm  tonferai  arborei  9Ù- 
(trvtm  contar,  fnuaittt,  exiguocor - Htrodoti 
fort)  di]  a, ori Jp'.s teì  ptrm^gno  nitnn- 
rteirca  jirtgulas  Attorti  : idem  vi- 
dt lieti-,  (]hi  AdverjHt  Agypthm^ft- 

ftt  txtreit»,  unione  , . t 

Ciò  , che  tanno  que’  Draghieoi 
veleno,  fatinogli  huom  nicoii’m- 
Vidu,  portando  la  pcrte  nelle  città 
4 nocumento  della  R.epufa  tea  : in- 
gegnoli  nel  danneggiate  quanto 
quell*  Uno  , che  indetto  1 fiori  del 
fuo  campo  , per  vcodcrc  le  Api  in- 
^ dultnolc  del  Vicino  . V v-va  que- 
*ft.  già  meta,  non  piu  di  lue  fu- 
cile,per  cui  era  ìmpotcmcjim.i  dell 
altrui  innocente  travaglio  , l ni  ci- 
tandoli col  iavoio  delle  pecchie» 
che  in  buon  numero, e a multo  *tu- 
diucoUiva  va.  Di  la  il  mele  , di  la 
le  cete,  di  lati  diletto  nr l vederlo  ' • 
in  opera,  atfaccndate  cncio  aVeoo-  «e-. 
fini  del  lue»  orticello  , e di  la  ne* 
campi  vicini  a raccogliere  la  mi- 
dolla delle  rugiade  , come  dono 
ideile  lidie  puro , e lineerò,  fin  che 
r. 'invidia  non  vi  fiume fchiò  Ialina 


it©  T*rte?rtmai 
del  Confinante  mitigno  fpiife  fo- 
ftai  fieri  , allora  cuando Tetfdns 
fomotini+itjìùrct  maleficit  fernet  t& 
Quìvù-  i„  venenum  mella  comuni  t , Sparfit 
lian.  De-  minibus  fi  tribbi  mortemi  D’oadc  fc- 
tlam.  i j,  puìl*  cfteiminio  delle  noifeae  Api* 
eia  oiuftaaccufatione  a’  Tribunali 
deiriof<l‘cc  aflaffinato  . 

/ 1 ' ©fi}  fe  i*  invidia  fi citaffe  al  Fo- 

I0dellaCuft>tia,  e fc.ne  uditelo 
,r  le  aciufe , e lene  formaficro i p ro- 
teili , di  quanti eccidj  fi  [coprireb- 
be rea  nel  mondoiatralficato  da  cf« 
fa  egn»  fiore  del  publtto  bcneiChe 
belfiore  i’  ordine  civile  nella  Re- 
publua,  coftituito  dalla  varietà  de’ 
gradi  alti,  e balli i maggiori*  c mi* 
noni  più  chiari , e meno  Iplcodid»  » 
Decedano  all*  armonia  d*  un  buon 
©oveiao,  al  buon  odore  d*una  fioV 
tira  Comunanza»?  Chi  vuole  uni» 
fin  mità  di  fuooi  nella  Mufica  * 
Vuoi  al  patere  di  S.  Agoitioo  , dif- 
lonan2a,  vuole  (concetto  , .£>»♦<» 
aurei  erudita  ferre  non  pofiunt . Ri» 
S.  <A*m  thicdcfidiveifiradituom  ,di  voci, 
gufi  L%.  gravi,  ed  acute*  lente, e velocilfu- 
deCivìt  blimi  e profonde , tu  re  a beila 
f.  zi.  difeòrdia  dmtameote concordi  Sic 
ex  fammi s mediti infimi ttn* 
...  urjccìii  ord>nibus;*tpMÌs,  moderata 
**tdt  rottone  Ctvttai , xonftnfnd. filettili, 
morum,  conanit.  . 

Hor  qui  rea  d*  univerfile  fcot* 
«ito  comparita  rioyidu  * che 

eoa 
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hon  può  {offrite  fupcriorità,  cd 
ella  fola, quanta  se, vuol  in  sè  fola 
tutto  il  riguardevole  de*  polli  » c 
de*  gradi.  Ella  pretende  il  privile- 
o io  del  Giovanetto  Giacob,  cioè  di 
quel  F'orc  d’innocenza  , che  nel 
ricevere  la  b:n  Emione  paterna, 
fu  paragonato  ad  un  campo  ricco 
d*ogm  piene  ’ za, e dive  fi  à di  fio-* 
ri.  Prelcntofli  egli  ad  I faac  foo  Pa- 
dre in  una  verte  odorofa  più  di  vir- 
tù, che  di  profumi,?  alla  fragranza 
del  vcftimcnto  il  buon  Vecchio, 
fubodorando  n*l  prefrnte  l’ avve- 
nire , feoptì  col  lume  di  profeti* 
nel  figbo  tutte  le  grandezze  più 
fiorite  del  popolo  fedele,  a cui  ftefe 
tanti  fecoli  prima  la  benedizione; 
onde  ragionando  d*un  folo  fpt-, 
tanteodori,  ne  parlò  come  di  cam- 
po pi  narr.entc  fiori  io>  e l*  offe  vò„ 

S.  Pier  Damiano  , T^am  & propina 
ticit  lfaacmrtbiistata  prafensredo • S»  Dam 
ìtbat  Ecclefia , cum  fuper  unirne, fìlii  mUn.  U 
per  fonai»  dicebat,  Ecce  odor  fili > mei%  «d  Leo - 
ftcut  odor  agri  pieni  , Màciò  che  in  tt:tn  ,n  * 
Giacob  fù  m fiero,  ne  gl*  invidio-  cluf,c.$ • 
fi  è rooflruofità  , còl  ptefumete 
ciafeun  di  loto  , effere folo  tutta  la 
Città, tutt*  il  popolo:  fervendo  ad 
erti  l'invidia  per  uno  di  quegli 
(pecchi  comporti  a liavoto  di  più 
fpecchietti,  Qiùbu t ( d:(Te  il  Mora-  Tifar, 

le)  fiojìtnderimntim  kom.nem  quxfl. 

pultts  *J>f4ret  yHnaquaqueparttf*-  i.  c, 

K i cum 
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èhm  f*i tm  txprì<nen*  , 1 n o?ni  di»; 
goità,  in  oani  grado  della  Rem»* 
felica  ciascuno  i*  <(fi  mira  i!  fu» 
volto  *.  mira  il  fuo  mento  I nè  hi 
©echio  da  vedere,  nè  pupilla  da 
foUencie  altri  m grado  fupe*ìorer 
kl  che  è un  diflruggere  con  k>  fpi» 
aito  mvidiatorc  la  varierà  de  gli 
Orimi  neceffaria  in  ogni  corpo 
cavile*' 

■-  Quindi  gli  odj  inteftioi  frà  ema, 
li,  ed  emol>,che  a’uoflkan  ogni  fio» 
*e  di-  (Incora  paco  f- e con  vi  a cono, 
f*  invidia  rea  d'occulte  infidie  , c 
d'aperte  difcordic . Quante  mine 
fegtete  ella  lavora,  per  balzare  in- 
aria  l*  altrui  grandma  f Si  fre*» 
quenti,  sìnumerofe,  che  tutta  la. 
tetra  può  crederli  come  già  le  due 
Jfolc  Balcari,  ove  fu  iti  introdotta; 
la  razaa  de’  Conigli , artefice  di  lan 
tron  fottcrranci  ,omacftra  all*  arte 
militate  nella^fabrica  delle  mine». 
D’una  tal  gencratioae  d’ani nl*. 
letti  due  foli  colà  uafporuti  à dia- 
letto , in  brieve  crebbero  in  una 
grande,  e dolorora  mfeftatione  di 
tutto  il  paefe»  propagati  con  sì 
ftrana  fecondità,  che  nufei vano, 
non  più  gteggie  da  caccia  , mà  tot» 
Ine  da  guerra  . Chi  può  contare  il 
numero  della  (tifi a progenie  mul- 
tìpficata  in  i mmenfo  ? cb  i fpiega» 
te  i danni  d’  ogni  di  all'aperto  fo- 
pra  tetti?  chi  i pencoli  lavorati^ 
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djnafcofto  (otterrà  ? Le  due  iiofe 
a’ grandi  , e profondi  fcavamenr» 
di  tane,  di  covrii,  di  Vieob  ique,d« 
Lem  fl  *(Tuod,  di  girile  rigiri  in  un 
cicco  , e perpetuo  labirinto,  pote- 
vano diri]  Ifole  pendìi  , non  pii* 
puntate  in  mare,  mà  poco  mcn 
che  fofpefc  in  aria  : pendìi  i campi, 
c le  felv?  (calzate  dalle  radici;  pen- 
dìi le  città,  con  le  mura  librate  in 
sè  ft  de  : pendìi  (e  fabrtche  dell® 
cafe  , fenz’appoggio  di  fondamen- 
ti , e con  minacce  di  comune  rui- 
»a  Perciò  tutta  la  gente  in  armi 
a coir  battere  e d»fc rtare  la  I.  hiat- 
ra  mal  nata  : Nè  badando  que*  Po- 
poli altotal  e denti  in  io,  fù  neceflà- 
sio  ricorrere  al  Popolo  Romano, 
cd  implorare,  come  in  calamità 
odierna  , foccorfo  d’  huommi  , a 
d'airrl.  Peroche  Tanta  abtnitio 
fadia  eerttm  procrratie  , ut  ex  f ubter'  l 
rama  cuniculii  domicilia  fub verte • 
re* tilt, & ar baresi  &■  hominet  ad  im* 
piar  and  i Topati  Romani  Op*m  ccnfu - 
gere  coadii  fini  s 

- Hor  parimente  l'invidia,  nata» 
fra  gli  A geli  in  Cielo,  t afporta- 
ta  dal  demonio  ad  al  ignare  fra  gli’ 
huomim  in  terra, ahi,  comedaquc* 
due  primi  del  genere  humano  con 
poncntofa  fecondità  propagò  , c.- 
di  continuo  fi  propaga  nel  mondo  I 
Evvi  città,  cv»i  paefe,  ewi  cafa,m 
cui  1*  cicca  non  fi  rintani  ,.non  & 
K 4 pio: 
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profondi , non  lavori  in  fegteto  le 
fue  mine,  le  fuc  frodi?  Penetra 
nelle  Curie  , fi  fà  via  nelle  Cotti, 
s’avanza  nelle  Reggie  , fi  fpinge 
ne’campi  di  gueira  , fcende  alle 
capanne,  non  tiafcura  i palagi, 
non  teme  r Santuari'  in  fine  dove 
non  s’infinua,  dove  non  s’ interna, 
dove  non  danneggia?  E chi  può 
opporvifi  i chi  combatterla  ; chi 
germinare  dal  Mondo  generatiooe 
sì  pcrniciofa  ? Ella  da  S.Chrifo- 
$.  Cbry-  lego  fu  creduta  inefpugnabile . fa- 
fol.ferm.  vidi*  vii*vi  f»g*  pttfl , nenpottfl  ' 
4$.  fu f trari  confiifiu  • 

Anzi  guanto  prevale  1*  infidiofii 
con  r occulte  fuc  trame  ali'abbatti- 
mento  d’ogni  maggiore  fortuna  t 
Tiene  fono  te  facce , piene  te  profa* 
ne  Morie  di  tagrimevoli  petipetie 
> fuccedutepec  opera  fegiew  della 
. perve rfa  roulauonc.  E per  non  ri- 

cordare le.frodi  dell'artico  Ser- 
pente,che  avvelenò  col  fiato  la  fc*. 
licita  del  genere  umano  >nè  l’aftro 
del  fratricida  Caino,  nè  il  livore  del 
futiofo  Efaù,  nè  l’infidie  de*  fra- 
telli dfGrufcppe , nè  gl'inganni 
del  per fecu tote  Saulcr  bada  riflet- 
tere a gl’incontri  d’una  fortuna, 
che  pareva  fuperìoie  ad  ogn*  invì- 
dia , come  una  di  quelle  Piramidi, 
Sol*"»  e«  le  qual  i Mtrtfur £ umbrarum  fg*!lT*y 
34*  ritti  la  i bulini  timbrar.»  Qurftafula. 

felicità  di  Tollerate  Rè  di  Sanno», 
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t sìeccellente , che  credeva!!  il  prr» 
i jnogenìto  dell*  Fortuna.  Efctciti 

l interra»  armate  in  mare  , Vittorie 
I in  ogni  birraglia,  coaquifte  in 

cgn'imptefa  ; ricchezze  a d . fm i - 
fura  , domini  di  grand’ampiezza, 
celebrità  di  gran  nome,  di  gran 
I fama;  egli  in  ammirinone  al  mon- 
do, a sèfoloin  timore*  onde  ai  \ ^ 
effetto  di  temperare  sì  fmoderata 
fortuna  con  alcun  infortunio,  ten- 
tò qualche  dolorofa  perdita  in  ma- 
re. Gettonò  la  più  cara  delle  fuc 
gioie,  uno  Smeraldo  d’immenfo 
•Valete, fuo  teforo,  fuo  figlilo  ? Ma 
icfaglidal  Mare  la  gemma  in  ut» 
pefee,  s*  accorfe  non  potere  la  fua 
felicità  rompere , che  allofcoglio 
Dell’Invidia.  E vi  ruppe  all' urto 
cTOrete,  Satrapi  Pcrfiano . Co» 
ftui  pieno  di  toflfìco,  non  per  offefe 
fattegli,  perche  mai  nè  pHr  il  vi- 
de,mà  di  fuo  mal  genio  gli  tnachi- 
eò  contro  la  morte  con  infame 
ttaditamenro.lnvitollo  a se, in*  an- 
dogti  lettera , in  cui  gli  efibiva- 
l’amicitiafua  , ed  infìeme  grandi 
fperanze,  e gran  fonami  d’oro, 
che  fervircbbegli  alla  con  quitta  di 
, tutta  la  Grecia  dovuta  alia  fua 
f l<cità,  al  fuo  mento.  Premetteflo 
alcuno  de’ fuoi  Confidenti  a rico- 
saofcere  il  preparato  teforo  • In- 
tanto il  perfido  liempiè  otto  feri» 
etudr  pud»  pietre  , e gl’  imboccò 
& i 
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.fletto  all'orto ron  un  fuo!o  c?»  mo- 
nete d'oio  v chèfè  vedete  al  Segre» 
cacio  di  Poi  irta  te  Meandro,  pic- 
colo, c indi  non  molto  feouifjodal 
Be  «.  con  che  (uccello  f Udfanlo 
dalla  penna  dello  Storico:  Bum 
.Orditi  ( quoti  mdignum  rehuu  tfi  ) 
litro  dot.  truci  ajfixit . Po  Ite  ute  in  un  pati* 
2.  j.n.92,  bolo»  la  luaCorteincattiviti,  tut- 
ta la  sì  gran  Fortuna  meftei  mi- 
nio. :’<•  » ' a-  >. 

<■  Quanto  poi  all'apefre  difeordie, 
naie  dall'invidia  in  difcrramento 
.della  publica  pa^e,  tutti  i fecoli 
. f Rannodi  ebr dolerli  Fino  che  t 
idirtte  Colli  di  Roma  futono  come 
i^ue’  fette-  Monti,  de'  eguali  fi  men- 
zione Pomponio  ,Meia,  deferirei»* 
do  il  paele  pretto  Abila  , cCaipc, 
«pia  itro  nt-  lice  -,  < poco, degno  di 
memoria  , Ex  iittamtn  , quattro- 
mutuar are  mn  fi  gir.  Monta  funi  al* 
Tarn  peti,  - »/,  &■  cmtintnttr  , & quafi  de  indi» 
1,1.  r,4  - fina  in  orbine* » diffojttf  , nume* 

rum  fcpttm  , oh  fiutili  ^ud  rum  Fritf 
gres  nocantur  , f no  che  dico  i letto 
Colli  Romani  per  l'unione,  . 3 
concotdia  chiamate  fi  puotettl 
Fratelli,  Ronca  fù  felice,  ediveo? 
ne  padiona  del  Mondo.  Ma  da 
•jche  l'invidia  gli  (motte  ,*  diè  lòt# 
ia  natuiad  llrSimpl  gad»  , ui lau- 
do {cogito  a (coglie  t in  che  aperta 
difcoidie,  m cheguetre  civili  Ro» 
jna  sfoitunata  ii  divifc  j.  Nsn  vj 


Sconcine  Decimi;  2ijr 
fti  parte  di  terra,  nè  Seno  di  mi« 
re,ehe  non  s'  aprifle  in  campo  alle- 
tante  battaglie,  in  ifieccato  alle 
numcrofc  feonfitte  , dividendoti 
in  piùpaefijla  difeordia,  incapa- 
ce d’un  luogo  fuolo,  e dovuta  fpar-- 
gerfì  con  Ir  Tue  ruioe  in  tutto  ili 
mondo,  CeSare,  e Pompeo,  l'un 
genero  , e l'alno  Cuòcerò,  amen* 
due  prctenfori  fra  sè  di  maoojo-- 
ranza,  parvero  i due  Mari , Adria- 
tico , e Tireno , che  all’  incontrar- 
fì , al  contendere,  al  gran  con- 
. qua  fio  Smembrano  I 'Italia  d’on 
. fianco  , framczzandovi  il  famofo 
Stretto  di  Sicilia  , definito  giuda* 
inente  d.^cmllMro  Vi...  affi-  TmML 
«li , Ed  e titolo  , che  conviene  ad 
ogniJuogo  , dove  regoa  l' invidia. 

Origine  d* ogna  diflenfionc,  e di- 
scordia * 

Tioppo  farebbe  fe  fi  porgesti  à 
feotrere  lutti  i unghi  proceffi  ca- 
vati dal  Hcgiftro  de*  SS.  Padri , c 
prodotti  a condannatione  dcll'in- 
V . dia ^Ja  quale  dichta  ata  da  San 
Chtifologo  f^trui  amiqumm.  {«itelo-  S Cbry~~ 
rum  Trenexum,  in  ogni  età  avvelenò  f°l.  ftrm 
ne  ' I uoi  fiottìi  bel  campo  delle  4* 

Virtù  , Vaglia  per  tutti  il  com* 

.pendio  , che  ci  pief  nu  S-  Gl- 
oriato , bn<  ve  ne*  detti , ma  ben  .*»,  CJ* 
ampio  oc* del  tti  * tati,  fatte %eU  ?****; 
putti  thx,  & faennda  ftrniciny  ri-  V*** 
éixtji  tmmammaleriemt&  font  ^ v0,*ì 

•Ai  & $ dinwx 
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dimnty  {tmtttrium  dt  lift  or  hi*  , mate* 
riaculparum  , E a diftinguerne  di 
tanti  mali  alcuno  : Di  qua  ( fog- 
giunge  )7orgono  gli  od; , di  qua  le 
audacie  , di  qui  i tentativi  d'ogni 
più  sfacciata  temerità. Da  lei  pren- 
de i fuoi  (limoli  I*  a varitia  , i Tuoi 
ardori  1*  ambinone , che  non  con- 
tonte  del  fuo  » anelan  avide  a quel 
di  più  che  vedono  in  altri . Per  lei 
gonfian  di  tumore  la  fuperbia,maf- 
prifce  la  crudeltà , la  perfidia  in- 
fellonifce,  agita  l*ino|Mtien2a, {bol- 
le l;  ira,  infuriala  dilcordia, Quid. 
'dirotti  i nodi  difantapacc,  violate 
• le  leggi  della  chriftiina  charitd» 
lacerata  l'unione,  adulterata  la 
Verità  , fcolfoogpi  timore  di  Dìo» 
Ogni  riverenza  a ’ magi  fieri  deli* 
-Evangelio  , fi  palla  a rìempitedi 
(citane,  e d’ erede  la  Chicli,  di 
(concerti , e di  confufione  il  Mon- 
do • Cosi  egli . 

Hoc  rea  di  tanti  mali  i’invidi#,' 
chi  vorrà  adol verta  # chi  acco- 
glierla in  feno  f chi  nudm  nel  Tuo 
cuore  un  ferpente  peggi  or  d'ogni 
ferpente  ? PcrochcJ  fc  i (erpeti  ti 
attediamo  altri,  in  sè  portano  il 
iodico  fenza  fcntirne  nocumento: 
dove  che  1*  invidia  a $è  , & ad  altri 
è tutta  veleno  * Chefec'ogntani- 
fe*i.  1.2.  male  velencfo s'avvera,  che  toc- 
*»*•.  5,c,  chi-dal  fulmine  perdono  il  veleno* 
4|*  Cnni/w/w/fir 
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rw/««»/mr:aconfuoiaicogni  Vele- 
co  dell  ' invidia  in  qualunque, 
yaglta  il  fulmine  dell*  Apoftolo  ^ 

& G uda  : V*  illis > pi/?,  ' 

in  pia  C ain  tibie* 

rnnt9 
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Ne  gli  Sconcerti  della  viu 
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SCONCERTO  I., 

Crffter  6chc  > c Viver  male . 

■'•'••  r~  ,..*  ? "J-ti  _ • • 

!0{huofità  pittore» 
fc*  riesce  all*  OC», 
thio  «I  ledete  effi- 
giato in  bianchi  li- 
neamenti uo  nero 

_ Etiope-  A dipin- 

gctio  , chi  non  credei  bbcnccefla» 
rio  mettete  in  opera  le  tinture 
più  fofche  , l*  ombre  piu  c«  che  J 
non  vaghezza  dùolcti,  nonjdc  i» 
carezza  di  tempre  s nulla  di  chi  uo» 
nulla  di  lurainofo  ; aftrimcutj,  che 
Arano  portento,  cfprimere  col  cao-, 
dote  la  nerezza  , e col  vago  “élla 
luce  ‘lapprefcntiie  la  viva  notte 
d’ un  volto  Moto?  Tuttavia  » St 
Indum  quondam  albi*  lineamenti*  tVh>tyr. 
dtjtm*vtrit»u$  » t*mtn  qui  fi m*  in  * t4 
grunt  fe  mhkiewibms  *J)iTt.  Apollen. 
L’afpctto,  lefattezze,  la  figura  J»t.c»*o. 
il  mofhano  qual  è » nero,  c defor- 
me, ancorché  divello  *1  iapPJCf 
tfenti  la  bianchezza  , e nel,  colo», 
ronfia  bugiardo  il  Rittat  o,  Quel 
nafo  p atto  , e rincagnato*  qOe 
capegli  ititi | fol  i,  c riec  utu. 
quelle  guancie  (porte  » cA  pio  mài 
l * * oca* 
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remi  , quel  non  sò  che  d'attonito^ 
c di  ftupido  ne  gli  occhi,  queirat- 
ti tu  di  ne  tutta  di  f mbiante  Detti» 
Otti.  Sr*t  **»  * l t*a  ab  acuii i alba  *fpi- 
ci  un  tur  atqueillumì  qui  pi  Bui  eff, 
lndumefft  re  Sì  è confutar am  t bus  de- 
manjétat. 

Quello,  che  s*  ammira  con  lode 
nella  Pittura , ed  è end  finezze 
«Parte , e forza  di  Di fegao  , tutto, 
dì  fi  vede  con)  bufimo  v e fì  dete- 
fta  con  roffece  nella  Chriftianità* 
che  di  limili  Ritutti  in'  gran  nu- 
mero abbonda , Impcrciochc  , fe 
adifegnai  -,  e mett  re  in  vida  ua 
Cbrifttano,  ti  prendono  i colori 
dalla^  fede,  elle  egli  profeffa,  da 
anifìerf,  che  crede;  dalle  domine* 
che  abbraccia,  tutM  i lineamenti 
fono  candori  dì  luce  , e di  verità: 
Mà  a ben  eonfìdcrarlo  nel  fuo» 
credere  , e nel  fuo  vìvete  taoto 
difcoidi , fi  vede,  che  il  morale 
de’codum  , della  vita  , de 'potrai 
menti  Denigrai  eat  qua  ab  acuii* 
alba  afpkiuntub  Onde  delineato 
corr  i'  raggi  della  luce  Evangelica 
appar  fee  mero  fig  liupl  delle  tene- 
bre  Un  effigie  ai  ftrana  , ed  cf*. 
preffiva  del  Credei  bene  e Viver 
mele  , può  non  offendere  , e tene». 
Pacchio  in  pena  fe  ad  un  occhiata 
Tede  polla  ed  oltraggio  la  Chicli», 
ad  avvi! imenta  la  Fede,  ad  igno- 
nuaia  il  Fedele  ^ 

Quei 
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Quel  tanto  di  bellezzi  fcn sa- 
nto di  machia,  fenzj  tncrfivi- -, 
marito  di  ruga  , per  cui  la  Cbief*t 
Ma're  fi  reide  fop;abcl!a  a «li'- 
octhi  di  Dia  , non  è prerogativa,- 
"che  a lei  competa  qui  in  terra, 
rilavandoli  il  Rè  di  gloria  il  di- 
chetarla  di  si  bel  pr-  gioo  orto- 
fa , quando  colà  sii  in  C i lo  fi  mo- 
reta  ne*fuoi  figlioli  intera- 
mente perfetti»  confluendo  tvi> 
Gloriofam  E ccltfia*»  non  hahjntnvt,.  1 

tnachUmy  aut  rugmm  . O »ì  giù  c*da  Efkef  5« 
in  se  porta  il  cando  c del  u»gl  o rr.à  2 7* 
accompagnato  dal!  ’crror  delle 
fpinc;  l’ amenità  del  campo,  mà 
framifebiata  col*  f umento  la  zi» 
zania,  il  gratiofo  de!  mare,  mà 
che  a'Ie  reti  di  Pietro  contufa 
porge  la  pefcagiooe  * il  vago  della 
b-lla  Sione,  mà  fatta  abitatone  - 
d’huomtni,  c di  giumenti:  E-la  * - 

qui  può  fpl  amcntc  con  ve.ità  af* 
fermare  di  sè  , /W  ftr- , 

tnjftt  , Belli  sì.  nella  bella  Jif^Q-  4* 

fittone  delle  nemòra,  che  la  orga- 
nizzano, e la  compongono,  ben 
regolata  in  ogni  ordine,  in  ogni 
clafTe  de  * fuot  Fedeli:  Religiofa 
ne’ chioftii,  pcaitepte  nelle  foli- 
tu,dini  , carta  ne*  G>n  tei , Cacti 
nelle  Milttie  , latita  n*IIe  Corti, 
giurta  nel  Foro  , fa*u  nelle  Curie,  S Brw. 
dtfcipl  nata  nelle  Cafe,  in  o»«! 
pane  Formofa.  Ai  Vf .ri  rènne 
. . ter. 
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rtt,quia  tìl^Yeiimm  non  haberet,  fi 
tpfam  feduceeet.  & veritax  ine*  non 
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*ff*t»Qi*an)(ibrern  ne  mirerii, quia  di - 
x*t’Hlgr*  fum . Altrimenti  S.Ber- 
nardo  la  convincerebbe  di  falfìtà. 
Piange  pur  ella,  ed  oh  ! (opra 
quanti  fipli  partoriti  nell 'acque 
gentili  del  Tanto  batt’fimo,  alleva- 
ti  col  latte  più  (Incero  della  fede» 
intuiti  nelle  dottrine  più  pure 
dell’Evangelio,  inalzati  alla  co- 
gitinone d*  altiffim»  mtfterj,  all* 
ufo  di  Sacramenti  divini , alfa  di- 
gnità di  figliuoli  di  Dio  > e Madre 
affida  (ì  du^le  , che  ribelli  a Dio, 
libelli  jIIj  Irog  , ribelli  a la  pi  ria, 
fcguaci  del  vitio  dell*  empietà  ,dì 
ogni  pi ù vi!eTordidez2a,  nell’im- 
btattaresè  ftrflì,  macchiano  la  Tua 
materna  bellezza  . Filiti  ex  aitavi, 
& et)utrivi,}]jt  autsmfp  i>ernnt  me, 
Sprtverunt  amano,  & macula  yerunt 
t»e  à turpi  vita  > a turpi  quajlu  , 4 
turpi  commercio,  à negotio  denitjipern 
ambulante  in  tenebri t . 

le  tenebre  delle  viriefa  foro  viti 
offuscano  1 chiarori  dell*  fui  bel- 
lezza, come  il  fumo  del  folfo  feo- 
Jora  la  naturale  porpora  delle  rofe: 
Sconvieni,  ch'ella  in  quello  baffo 
mondo  di  neccflìtà  confedì  la  fu» 
nerezza,  perche  da’ Tuoi  figliuoli 
tfala  di  continuo  la  cieca  fufi«inej 
che  l'ofcura  ?' Fin  che  io  terra  vi 
Stanno  huoDQiRj , vi  furanuo  pec- 
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catoù,  per  tui  alla  Chiefa  formali 
il  manto  legale  nella  gusfa,  che 
de  s.l>  abitatoti  vicini  al  monte 
Caucafo  fi  ricamano  le  velli  d’ or- 
namento, e di  pompa.  Non  feta» 
non  oro,  non  lavori  d’  ago  gentile, 
non  opera  di  ptetiolì  rabeschi  : Da 
foglie  d’ alberi  pefic  , e ftemprate 
in  acqua  tiatune  la  tintura,  efli 
pirgon  su  le  lane  varietà  d'animali 
di  più  Ipccie,  di  più  figure  sì  alta- 
mente imprefli  , che  lenza  poterli 
con  arte  alcuna  cancellare  , lem- 
brano  tcllitura,  e non  pittura  , du- 
revole finche  s*  invecchiano,  e li 
conlurruno  le  medclìme  lane. Foliis 
Atbvrum  c«ntétfis  , aqua  dUutisìani» 
malia  in  fui  s >tfltbm  p'tìgtrtdicun-  Utroii~ 
tur,  eaq,ani  mah  a nnmquam  elm  ,(ed  <M1 
per  indo  ìacf  ab  tnitioojint  tmtxta}  i % f 
fi  e entri  reliquia  lana  veteafmnt. 

N on  altrimenti  la  vita  amunalclca 
dc’pcccatoii  incorporati  alla  Chic- 
fa  e una  celli  cara  , una  dipintura 
d'anima!*,  che  in  tutto  il  coifo  de* 
tempi  durerà  lenza  elvella  nel  gi- 
co  prcfcGte  dc’lecob  le  ne  poli» 
Spogliare  , Eaq . animati  a numqual» 
fini.  Allora  1 iamentc  comparirà  P/-  44<! 
nella  fua  velie  d oro  puro,  e di  vi* 
co  cangiante  , predetta  dal  Reale 
j.,rof«-ta,qaando  Rema, e Spofa  affi- 
derà m Cielo  alla  dette  i di  D o 
intanto  vico  zibetti  a loitcnerc 
£* inumila  de  *aoulva£i  figliuoli, 

che 
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cfce  deformi  infofcano  la  fu»  bel- 
lezza, c nb  'Ili  tuioano  la  fua  pace* 
Turbarono  gu  la  fui  pace  le  per- 
fecutiom  molle  da'  Twanni  , che 
pict.  fero  (piantarla  col  ferro  , ed 
cltihgucila  con  le  morti  : hor  inca- 
tenata ne  le  carceri,  hor  difprfa- 
negli  lì'»»  hor  tot  rè -orata  ne ‘pa- 
tron, hot  data  al  morlo  delle  fie- 
re, hor  al  taglio  Otite  mann?jr,hor 
a gl' incendi  di  fuoco  : con  danna- 
ta 1-  pellirfi  nelie  Catacombe  fin- 
teria , e viver  nel  Mondo  tomo 
fuori  del  Mondo  . V, à Iti  fine  fian- 
cata la  ctudelta , citino  con  La 
morte  i peitecutori  , ccfsò  la  fu  ia 
de  gli  Auftn  , e degli  Aquiloni, 
t.\. ti  ch^tetfipefiaton  co'  turbini  1*  Or- 
ticello della  *>pt fa  i enefeorferoi 
prelibi!  atomi  d'una  fiorita  pace* 
Tufoamnla  1’  Er< fic{,che  i.entaroi| 
'appellare  et!  vrh.no  I*  Evangelica 
bapicnaa,  A ulirono  rcituofc,  fi- 
fchiaton  lupube,  vomitaro.i  gon- 
fie di  tollico  la  pe Ite  dc*fJ lì  do- 
rmi. Ma  come  « ferpeoti  d‘  Egitto 
folcitati  dalia  perfidia  de  gl'in* 
cantatori  , furono,  divo  at»  dalla 
' Verga  di  Mosé  fatta  con  véro  mi- 
racolo fei pente  , cosìdalla  t>  stri- 
na dcll’E vangelio  f U Tempre  fupe- 
lata  la  fallita  degli  enon  j danna- 
ta la  bugia,  convinti  gl’inganni  , e 
ri<ofpinto  ti  veleno  m gota  al  Dra- 
tinaie  . Culate  pero  lo  con* 

-ììj  ua- 
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Cradittioni  del  ferro, c dc-IIc  lingue, 
porta  inripofo  la  Chiefa,  d'onde 
avviene  , ch'ella  a*  notòri  tempi  fi 
(ente  intorbidata  la  quiete  3 ama- 
reggiata  la  pace]  fiche  tuttora  fi 
yà  dolendo,  e querelando  pei  boc- 
ca del  Profeta  lfata  , Ecce  in  paco  lf.  $%* 
untar  nudo  mea  amarijjima  ìCrefciu  17, 
te  in  lei  lono  le  amarezze  (opra 
quanto  mai  combattuta  neprovaf- 
fc  ir.  mc^o  le  paliate  turbolenze  « 

E a dilcoptirne  la  cagione,  S,  Ber- 
nardo  girando. 1*  occhio  fepra  tutto 
il  C bnftianefimo  , al  vedere  tanta 
licentiofità  di  vivere  , tanra  ditòo» 
lutezza  di  cortumi  , confrontata 
la  contrari  ti  de  gli  ertemi  ne- 
mici con  la  perverfita  de  gli  avver- 
farj  Jomertici,conchiufc,la  vita  de* 
cattivi  Chnltiani  elferc  alla  Chiefa 
la  maggiore  d’  ogni  palina  ama- 
rezza : Amar* 1 prittt  in  ntee  M.ar~ 
tyrwn,  amarior  in  confi  chi  Htreti-  S.  EeriU 
cor um  , amari jfi  ita  m mo ribus  dome-  [**•  \\% 
Ricorum.  Intejin 14,  & mf ambili s iwCanf, 
tji  ptzg*  Etclejhe  i & ideo  in  paci 
amarnnio  e'Ht  ■x-HxriiJi  n*\  . 

bopiamodo  a lei  acetba  è l’ama- 
rezza, perche  il  morbo  ha  la  iua 
radice  nell’  interno  , combattuta  i 

la  Madre  da  x ri'liuoli  con  una  -, 

guerra  intcrtma  , non  a danno  de* 
corpi  , mà  a perdutone  del  * ani- 
me > noi«  a indura  di  tempo,  mi 
alduuic(dd  Mondo,  bempre  vi 
*v  •». .«  Ja* 
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iranno  Fedeli  , che  al  ben  credere 
accoppieranno  il  mal  vivere , ed 
oppugneranno  la  Chìcfa  con  vna 
invafìone  non  dittimile  alla  ciotta, 
con  cui  Eliattc  Ré  della  Lidia 
ogni  annoafla!  va  Mileto,  Ci  tà 
capitale  d t p ù Provincie  nell' 
ACu.  Ufciva  cortili  in  campo  nella 
fla  aionepiu  amena,  allora  che  i re- 
irinati cran  fpigofi  , mature  le  bia- 
de , i viveri  in  perfettiotir  y mar- 
ciando  a fuon  di  p’fferi , di  cctrre, 
di  flauti, ptù  da  t tonfante,  che  da 
combi'tente , Atcampa:ofi,  non 
urne,  non  incenrj  , oon  macello. 
d*huomini,  non  abbattimento d‘ 
fabtitbe  . Intatte  peitnetteva  1* 
cafe , fenza  danno  gli  edifici  de* 
publico  , e de*  privati  : alle  pianti 
folo,  a gli  alberi,  a’ frutti  non  per* 
donava,  troncando  ognjfpcraoza 
al  mirt-i  delle  ncoltr  , al  vendem- 
miar delle  vigne  : pofeta  , datoti 
guaito  alla  campagna  , rimava 
• rcfc’Ciro,  per  ricondurlo  a nuova 

Ragione,  continuando  una  guerra 
fenza  (angue  , ma  non  f nza  lagri- 
me di  \liteto> pertichigli  /*. 
hsndo  ci;ns,  undteim  ojj pugnavi t <t?mu.Ho* 
inibiti.  fc  fanguinofa  fu  la  guerra  de’  Ti- 
I li  li  rannicoat’a  U Chiefa  ,*  fc  piena  di 
fttagl  nella  morte  de  * Mart.n  a 
million» , tutto  fi  fortenne  con  lor»_ 
tezza  , tutto  fi  tcimmo  con  gloriai 
Non  è già  lenza  lago  me  , benché 

Ceni» 


Sconterà  Priwt  241 
fcnza  fmgu-,  la  battaglia  continua 
dc'mal  viventi Chrifìiani,  Tempre 
durevole,  Tempre  dannofa  . Elfi 
non  infeftano  le  vite  de  gli  h uomi- 
ni . Mà  gli  feorrctti  loro  coftumi,  i 
ptfiìmi  elempj,  ic  conveifauoni  m 
pazze  allegrie  Tono  una  perpetua 
(correria,  con  che  al  Tuono  icon» 
cenato  dc’vizj  » danno  il  guado  a* 
tei  Temutiti  della  grana  , alle  pie— 
roTc  ncolte  delle  virtu>a',frutti  piu 
foavi  della  fantina,  thè  Tono  1 vi  ve- 
li delTanisnc  , onde  diTertano  i fe- 
condi campi  della  ChicTa. 

Quindi  ficgue  l'avvilimento 
della  Fede,  refa  da  co  ftoto  impo- 
tente a moftrarfi  quale  la  definì  S. 
Ambrogio»  Bone  voluntatis,  & jm- 
Jie  a filoni  sgeutinctr* . Ella  madre 
d'alti  pcnfìeri,  e di  louv. umane  at- 
tieni , che  nobili  virtù  non  parto- 
nlcc  negli  animi,  achc  illultn  un» 
prefe  non  eccita  1 cuori  J A chi  fi 
dee  la  riforma  de!  mondo  , cotret. 


S.  Am 
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to  da  gli  errori , e 1. purgato  da’vi» 
Zi  , (cacciata  l'idolatria  , e intro- 
dotta la  Religione  ; condannata  l* 
iniquità,  cd  abbraccia.*  la  giudi- 
ca, c (a  lanuta  ? A chi  la  colUnza 
de’  Martin  in  mezo  all  * atrocità 
di  crudclifiìuni  tormenti , lalcian- 
dofi  piu  tolto  clTi  Iciantaie  la  vita 
dai  petto,  che  Dio  dal  cuore  ? A 
chi  l 'croie he  vmu  de*  lprcgiatori 
d’ogni  cola  utuaa  ,1  quali  abbati» 
L do» 
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24»  VaruSteonià, 
donando  i pati»  rnooj,  vi  voto  io  vo^ 

lcn  rari*  pcyeità  j r.g- ttando  1 co- 
rredi , ed  i piaceli  , cuftodifiono 
peipctua  li  continenza i ncufan- 
do  Ja  1 berta,  ed  il  comando^  log* 
gettano  all*a  ttui  vo  eie  : ritirati , 
chi  ne*  chioltii , ehi  ne’Gin  cei , | 

ehi  nc’Romitaggi  , tutti  mortialla 
terra  » vi  vi  ai  Cido.  a Pio  ì Una  sì 
gran  vite  .ria  d il'ignoranza  , del 
Vino,  del  inondo  di  ehi  e / tixt  t/l 
yifforia  , f hx  vinca  Fidts 

nojira. Tutto  t a,  tutto  opera  di  con- 
tinuo la  n«lha  Co  a Fede.  Nel 
cuotc  lolo  de’Cnllian.  mal  viventi 
ella  rimane  ouofa,  e morta.  Nulla 
può,uulia  vaie, avvilita  dalla  Viltà 
d’anime  cimali,  e terrene.  Che  vit- 
tore può  pi  tm  ttcrli  contri  il  fca- 
lo,  conna  il  mondo  , contri  il  de- 
monio da  colloco,  che  airolati  alla 
m lit  a di  Culto  militano  a gli  Iti* 
pendj  del  peccato!  i 

Opcto  eia  quel  Savio , e da  quel 
forre,  ch'egli  era,  »1  g coccolo  fcpa- 
m. noi. da  , ove  m udire  , che  il  tuo 
Scudiero  ha  veva  da  un  prigione  di 
guerra  ricevuto  danaro,  chiama- 
tolo a se,  condannanjo'odi  viltà  . 

A me  (diticgli) i.lcta  lo  leudo:  Tu 
va,  e a te,  \ al  tuo  vivere  compra 
una  tavernai  urperc. oche  ih  avv  - 
itite di  inala  Voglia  incontrerai,  r 
pericoli,  fatto  bora  ricco  , e d na- 
tolo . Slmilmente  nella  Cftult'ira* 

- mi- 
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militi*, di  gente  , eh?  fi  giona  di 
portate  alla  mano  fruirà *■ fati , ml  Eplxf,6t 
inficine  ma  il  foldo  vile  del  pecca-  1 . 

to,  come  può  fpetatfi  ammofità  a 
ioftenctc  la  :orza,4dinvettu 
dacia 'de  gl'interni,*  de  gli  etterni 
ncmci  , fncr  vaio  ogni  Vigore  dallo 
morbidezze  de 'comodi , e desia- 
celi ì 

. Faccia  fentire  la  Tua  tromba 


Evangelica  l*Apottolo  $ Paolo, 
con  cui  invita  il  Chrittunefimo  a 
generolo  combammcntojalla  con* 
quitta  mi  poi  tante  della  Vita  ctcr-  ( Tim, 
Ha.  Certa  b*»um  certame»  Fi dei  , & é H, 
etpprebendt  vttam  eternami . come 
xilpondon  cottolo  è Tenibile  ai 
etti  fi  ptefenta  il  battaglione  nemi* 

CO  , dittinto  in  quei  uè  gran  corpi , 
che  fono  il  net  vo  più  potente  , e il 
tutto  dell'armata  infernale;  Omne  * . 

qmod  eft  tu  ntundo^oenpifeentia  cor-  * ' 
iti,*  e/t)&loncmpijctBtiaechlerumt&  1 * 
fUpt’bi*  vii « s Elfi  come  reggonal 
foimidaòit  incontro  ? La  Fede 


per  aa.matii , mottra  loro  i tefon  , 
le  grandezze,  1 diletti  ,chc  la  Vita 
eterna  m se  racchiude-,  al  numero 
infiniti, al  prezzo  mettunabiii,  alla 
durat  ione  fcmpiteim  : in  cui  pa- 
xagone  |e  nccti  aee della  teria  fon 
fango,  le  dignità  ombre  vanc,i  di— 
letuiogaoam  oaiefeo,  vlcctc  loro 
in  vitta  «a  vmu  de’più  forti , che 
fegucadagt  eli  qpi  del  f jprc.no 
L a Ca- 
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Capitano  il  Salvatore,  fi  pongon» 
fono  a'piè  o<*ni  umana  grandez- 
za, c calumando  su  le  tefte  del  fa- 
fio, dell  ambinone,  dellulTo  , (pa- 
gliati delle  facoltà,  dc'patnmonj» 
d’ogo  i co  modojd'ogm  de  litia  ,cor  . 
tono  ad  abbracciare  i glonofi  ob- 
brobri del  a Croce.  Addita  loro  ì 
oencrofi  combattimenti  di  tant* 
anime  eroiche , le  quali  nul  la  cu- 
rando, né  cafa.nè  famiglia,  nè  po- 
deri, nè  mondo,  nc  libertà,  nè  vita, 
per  mezo  alle  Ipade,  alle  ruote  , 
alle  mannaie,al  fuoco, a!  capeftro» 
a*pauboli  , giungon  vittonofi  con 
una  beila  motte  all  acqu  fio  della 
Vita  eterna.  Ma  che  p ò per  cofto- 
ro?  fc  ciechi  al  lume,  lordi  alla  vo- 
ce della  Fede , anime  vili  ^'arren- 
dono a primi  inviti  d’un  fordido 
pi3cerc,d'un  povero  ingrandimen- 
to, d*uo  miferabile guadagno:  c 
dove  nel  buon  certame  de’buoni 
ella  ccefee  di  gloria  , nelle  perdite 
dc’cativi  perdedi  pregio  , avvilita 
in  erti,  cd  abbatuta  . 

Che  le  putta  Fede,  frà  le  at- 
tiom dichiarai  viva  , non  fi  mo- 
fira  fierile  d*alcunc  operationi 
proprie  di  chi  ben  crede,  tuttavia 
quc'fruttj  all*  apparenza  buoni  , 
fono  come  i frutti,  chenafcono 
nella  terra  infelice  di  Sodoma  > 
terra  inimica  al  Cielo,  e che  porta 
insè  i vcitigj  d’im  ftuìcnuto  lo« 
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. ferno.  Quanti  fpuntan  ivi  dalle 
pùnte  pomi  di  bella  villa,  di  buon 
colore,  graditi  aH’occhio»  cari  allo 
fouardo  tutti  hanno  il  buono,  & 
il  lodevoli* . Oculis  tenuti  cétterum 
contati*  cinese feunt . Vedut  piac 
ciono  , toccati  incannano,  fcio. 
gliendofi  in  polvrr»,  e sfumando 
in  cerere . Tanto  è di  que  po.hi 
atti  . che  moftian  pietà  , & hanno 
colore  di  virtù  f allappatene  fo- 
no buoni:  alla  fufta^zi  nulla  va- 
gliono  in  ordine  alla  V't2  eterna  , 
mancando  in  e (lì  il  vigore  d’ila 
grattaci  fugo  della  carità  E talora 
accade  , che  la  fovcrchia  fiducia  d* 
alcuni,  i quali  nel  mal  vivere  pen- 
lino  con  un  tal  beo  eptiare  d:  fal- 
yatfi,  ferva  loro  d’etetna  perdi- 
tione  . Peroche  ad  efti  (accede ciò 
che  avvenne  a*Soidari  d*Alcflan- 
dro  nel  pacle  delPAfia  maggiore, 
detto  Gedrofo  , che  incontratifi  in 
una  fclvadi  palme  , al  guftarc  , al 
pafeerfi  di  que’frutti  , infelice- 
mante  peritono:  Altx*r,dri  Milita 
f stimi s tiridibui  flrangulati  funt , In 
Gtdrofis  id  factum  c/l  ) pomi gtnere, 
Afficurano  queg!i  1*  eterna  loro 
fallite  in  certe  divotioni  di  poca 
fuftanza,  e di  molto  pericolo, ogni 
dì  le  frequentano,  ogni  dì  le  rumi- 
nano,e fc  ne  pafeono.  In  fin  • sù  lx 
fa  1 fa  petfuafione  d’ haverne  indi 
- la  fai yezza, Film fr  v;ridibtnftr«nm 

L 3 S«- 


Ter  tulli 
Apologo 
conrtl 
Geni, 


Vii».  /. 

1 3«  c*4» 

’i 


Digitized  by  Google 


1 guitti  funi.  La  Fede  dunque  di  co* 

fioro  è come  l’oro  del  capo  nella 
celebre  ftatua  di  Nabucco  , che  s* 
avvilisce  col  fango  de’piedi , e con 
la  biffa  lega  de  gli  altri  metalli 
, foggiare  a ruina. 

Benché  può  con  ragione  dubi- 
tarli, fe  vi  fia  Fede  in  chi  vive,  co- 
me fe  f offe  fenza  fede,  incorren- 
do nella  nota  ignomimofa  di  poco 
buon  Fedele  . Come  può  riputar- 
fi,  haver  fede  di  Dio,  del  Cielo, 
delle  co  fe  eterne,  chi  ha  tutti  i 
penfìeri  della  mente  , tutti  gli  af- 
fetti del  cuore  affi  <Tì  alia  terra,  e 
rivolti  al  maneggio  d’mtcreflì  ter- 
reni?  11  che  mi  raccorda  il  vivere 
di  cetri  mifcri  nella  Sicilia  , per 
etti  era  incerto  , fe  dovelTero  coni» 
putirli  tri  Vivi , o numerarli  tri 
Morti.  Ennvi  predo Siracufa  al- 
cune Cave  da  marmi,  trafportarì 
già  in  ufo  de’publi  i edifici , fiele 
alla  longhrzza  di  leicento  palli  , c 
larghe  al’a  mifuradi  ducento  pie- 
di, alte,  e profonde.Colà  giù  abt* 
JElhn.l.  tafano  i condannati  alle  carceri, 

" 9 f*4+.  lungi  da  quefio  mondo  fupctiore  , 
perduro  di  villa  all’entrare  nelle 
caverne,  e di  memoria  al  lungo 
dimorarvi . Non  più  bellezza  di 
cielo,  non  amenità  di  campagne  j 
non  vaghezze  di  Città  , non  co- 
mcrcio  di  popoli . Tjitto  il  moti*  • 
do  per  elfi  era  quel  mondo  fcpol- 

to. 
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to , Quivi  ì ponderi  » quivi  i mi- 
neggi,  quivi  i contratti  : celebrar 
nozze,  multip'krar  famiglie  , edu- 
car fio! «voli,  che  naf  fottcrra.  mai 
non  compativano  fopra  la  terra. 
Chef?  alcuno  di  quelli  fall  va  a 
cafo  entro  i muri  di  Siracufa,  al 
foto  incontrati!  d’un  cocch'O  con 
due  cavalli  ai  timone  , tal  era 
lo  fpa  vento  , da  cui  come  da  una 
troviti  portcntofa  , era  forprefo, 
che  mettendo  Grida  , e vociferan- 
do, fi  rifuggiva,  e fi  rintanava 
.nellefue  caverne.  Un  tal  vivere 
di  coftoro  può  ftimarfi  un  operare 
da  vivo  fri  Vivi , ò un  giacere  da 
Sepolto  fri  Morti  ? Horadel  pati. 
Creder  l‘ete«oo,  e vivere  fi  polto 
nei  temporale  il  direte  un  operai 
.da  Fedele  , ò un  errare  di  chi  è f n* 
-za  Fede? 

- Può  giudicaifi  Fede  in  coloro, 
-£)hi  confitentur  fé  nefet  ùtum , fatiti 
autttn  negarti  j fe  li  loto  credete  C 
un  coofcflarecon  la  voce  Dio  , ed 
.il  loro  opriate  è un  apportatale 
<da  Ho  ! Qual  vefti:;if  di  Fede 
nelle  attiom  che  fanno»  appari- 
fce?  O (Ter  va  te  tutt’il  cor  fo  della 
loro  vita,  conche  fernet?  intenti 
-ni  temporale  , partano  da  facenda 
>infacenda,  da  negotio  in  nego- 
fio  , e dimentichi  Tempre  di  Dio, 
COrron  fol  leciti  Piar»  iniqui  tati  s : 
nmmicerece  lenza  dubbio  in  erti 

L 4 <»• 
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ciò,  che  recotanro  fttipore  all* An- 
* tichità  in  un  certo  Lada,  tnfigne 
nel  coifo  , Qui  tià  f»pr*  cavutu 
fulvtrtm  curfittvit , ut  areni s pen- 
iti» C.  dtMÌbut  , nulla  iniicict  r eliti  qiter  et 
ytfiigitrunt . L’agilità,  rimpero,!* 
fuga  della  carriera  rendeva  il  pie 
SÌ  leggiero  , sì  fpedito , sì  veloce , 
chralzandofi  la  polvere  , c rima- 
nendo fofpsfa,  e pendente,  non 
appariva  alcun  fegno,  alcun  orma, 
alcun  vcftigio  sii  la  terra  , come  fc 
la  terra  noi  folìcnelTe,  e dalla  terra 
non 'fi  reggefTc  il  fuo  cammino. 
Voi  fapcte , che quello gran  cam- 
mino , con  che  Viatori  ci  portia- 
mo al  cieJo,tutto che  flash  la  pol- 
vere della  terra, pur  è come  il  cam- 
mino dell’Apoftolo  S.  Pietro  sii 
Tacque  del  Mare  , di  cui  dille  S, 
Ambrogio  , Fide:  fnftentabat,  quem 
un  da  me  gtbat.  Cimiti  niamo  (c- 
Amb.  ftrntati,  c retti  dalla  Fe  -e.  Mà  eh* 
ì-fer»  véli igi'o  di  Fede  nella  vita  di  co- 
de  SS».  flor0  fl  fcuoprc  ^Credono  le  veri- 
tà d’un altra  vita  j e pur  vivono-, 
come  fe  al  prefente  feguir  non 
dovette  il  vivere  eterno  . Credono 
ladurationc  infinita  del  caft'go  a 
chi  pecca  ; c pur  peccano  , come 
-feal  peccare  non  fuccedcflc  il  per- 
petuo penare.  Credono  l'anima 
(opra  vivere  al  corpo  , eterna,  Se 
. . : immortalei  e pur  imoierfi  nel  len- 

fó’j  come  havcflcro  l’anima d’aa 
■ì  X bru. 


Stanano  Tr imi  t 249  , v 
bruto , menano  i giorni  all’animav 
auleta  $ avverando  in  se  'quello 
chea  popoli  d*  Agrigento  timpro*  Latrtili 
vero  Analfagora;  Agrigentini  ita  8.  in 
gitoti dit  ciclici ì i fe  d duntt  «e  fi  politi-  vit.Vhi* 
dii  tfftm  morituri  : doma  wè  iti  U[% 
édificettU  , quafi  perpetuo  y>ifluri . 

Cornuti  Qciò, come  Fedeli,  hab- 
bian  in  sè  l'ornamento  della  Fedo: 

*ina  di  qual  Fede  i Quel  gran  <£on* 
dottiere  d'cletciti  Senofonte,  ftà  ( 

• le  Tue  cure  militari  bebbe  in  ogni  /Elioni 
tempo  a cuore  il  fedire  armatura  l.  j,cf 
nobile,  vaga,  infigne  di  lavoro  , 24, 

' ricca  di  prezzo,  ben 'tetta,  ben 
pulita  , e in  tutto  fiammeggiante , 
che  ìlmoftraffe  fra  faldati,  quale 
fi  molta  fra  le  codellationi  bello 
infieme , e terribile ne'fuoi  raggi 
l'armato  Orione .*  Impercioche 
(diceva  ) fcviacefle  in  battaglie  , 
crome  a Vincitore  do*erglìfiun 
*\  elegante  guarniroento  ; ò vi  la- 
fcuflc  generofa  la  vita  jecon  prìt 
decoro  apparirebbe  cadavero  iti 
lina  fplendida  armatura  : in  fine 
ad  ogni  huomo  forte , e valorofa, 

•(Ter  la  bellezza  del  l'armi  di  fplé- 
doic  in  campo , e di  vero  orna* 
mento  al fcpolcro.i  Hot  fcPApo*  , . 
itolo  diede  a ciafcun  Fedele  At»  Epeb5* 
tnuturnm  Dei  , affegnata  al  capo  la 
fa  ute  per  elmo,  al  petto  la  giu- 
fistia  per  usbergo , at  fianco  come 
tyadaU  divina  parola  , all*  mano 
L f co; 
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Tome  feudo  la  fede,  à falla  da 
buon  Snidato  nella  Bulina  di  Cittì* 
fto,  convien  Armatura  sì  degna 
mantenere  viva  nel  fuo fplcndore, 
prrcheci  fiadiprefidio  in  vita  , e 
di  decoro  in  mo  te,  Dunque  Tem- 
pre bella  nel  fuo  lume  , femprc 
viva  nel  foo  vigore  de  conferuatfi 

1 O 

la  Fede  , con  cui  fi  ribattono  i 
dardi  di  fuoco,  che  di  continuo 
avv  nta  il  Nemico  mferoae,  In 
tnmibut  futntnttsfiMtumfidtt  In  etn- 
tiibns  : nelle  contrarietà  del  fenfo, 
nellecontefe de  gli  appetiti,  ne* 
contraili  della  carne  con  lo  fpiri- 
to  i al  tumultuar  delle  pattiom,  ai 
follecirare  de’diletri , all’infietire 
depravagli,  m tut  i i tentativi  dell* 
inferno;  cttendoch*  ogni  buona 
volontà,  con  che  fi  refifte , hà  ti 
fuo  principio,  t fuor  moti  dalla 
Fede , 

Tale  non  è già  la  Fede  di  «hi 
prefetti  credei  bene  , e da  fitti  è 
convinto  viver  mal1- . Ella  è fenza 
il  fuo  (udrò,  ferzaquel  urne  pra- 
tico, fenza  quelle  illuftra  toni,  che 
fife  burino  la  m^nte  al  conofci* 
mento  dell:  venta  eterne , c muo- 
vono la  volontà  alle  operatiom  di 
falute  : perciò  priva  di  vigore,  pri- 
va d>  vita, nulla  valeeonua  la  foc-, 
za  de  gli  awerfari,  nulla  al  confo- 
£«imentodella  vita  ckiju , Qu  n- 

da  <juc’taim  , (he  nella  Cbnftuai- 

»• 
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«à  vìvono  d finvl  fede,  parvero  §1 
Pontefi  e San  Gregorio  da  parago- 
narli a quelle  turbe  » che  affollata 
intorno  a Chiirto,  con  la  giancal» 
ca  l'opprimevano  le  rote , come  fo 
ala  lui  fodero  ben  lontani , noi  toc- 
cavano : dove  che  la  Donna  Evan- 
gelica bramo!*  della  finità-  all1  in- 
sanabile fuo  morbo,  fuperando  1* 
onde  del  popo’a,  e p n r andò  quel' 
mare  di  gente,  appodò  con  la  fé-' 
de,  e toccò  con  la  mano  il  Salato- 
le nel  fedi  emità  della  verte  > e fe  ne 
Spiccò  un  miracolo.  Il  che  tras- 
portato al  Morale  . Molti  ( dice  il 
S.  Pontefice)  abbracciano,  ftrin— 
gono  , premono  la  verità  , mà  coll*' 
opera  non  la  toccano , non  prati-- 
cando  nel  vivere  ciò  che  loto  ap- 
parile chiaro  all*  intendere . In- 
tendono la  perpetuiti  de 'beni  del 
Cielo  proporti  dalla  fede,  mà  con— 
fuman  la  vita  ne’vantaggi  della 
terra  per fua fi  dall  lntererte  In- 
tendono al  fiore  d*ùn  brieve  di*- 
letto  accopia  fi  là  fpina  d 'eterno 
caffi  oj  Mà  Ripudici  non  falcia- 
no di  coronare  i foci  giorn;  eoo 
ghirlande  di  rofe.  Intendono  all* 
anima  immortale  doverli  , ò ua 
eterna  felicuà  , ò un  eterna  «nife- 
ria » Mà  dimentichi  del  ‘eternità-,, 
cercan  nel  tempo  fpcnficraiamfo- 
te  il  foto  bel  tempo:  onde  ne!fa» 
gran  tyiba  de*  Fedeli  ^inulti 

l * m- 
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S.Greg.  tate m cegmfcendo  premunì, quant  he • 
Afor,  l , rè  rivendo,  tingercene gligunt , Vre • 
*0,c.l$.  munt,& /angè/àw.  Qurft’è  nel  fo- 
no della  Frdc  havetc  un  piè  sii  i 
confini  dell*  Infedeltà  : incorpo- 
rati a Crifto,  in  una  fomma  vici- 
nanza e (Ter  lontani  da  Chriflo: 
profetar  TEvangelio  , e feguire  t 
dettami  d i Mondo:  diete  Già- 
cobdi  voce  tenera,  ptotcftandolì 
fedeli  i Efau  di  mano  afpra,  ope* 
randoda  Infedele. 

Una  vita  così  bugiarda,  che  • 
menùfcecoVattiin  ciò,  che  pro- 
tesa co’dotti,  non  vi  pare,  che 
debba  riputarli  ad  ignominia,  e da 
riceverli  cerne  fìi  accolto  nel  Se» 
nato  de’Laccdemom  un  tal  Coa , 
^Tifatovi  Ambafciatoie.  Quelli  m 
età  provetta,  vergognatofi  di  com- 
parire attempato  , per  calare  la 
vccchiaja  , tentò  con  atrificiofa 
tintura  nafeondere  la  canutezza  , c 
contante  bu>ie  in  capo,  quanti 
haveva  capegli,  prefenratofi  a quel 
nobile  ConfelTo,  cfpoTe  le  ragioni 
della  fuaa  «nbafeeria*  Allora  alza- 
toli tl  Rè  Archiamo,  riprovando 
ogn:  propella,  rivolto  a*Scnatc*ti, 
Aliar*.  Quidljnquit)  hic  f ani  dìceree, qui  rio 
l»  7*  c.  fin  ivi;*  m tantum  gerit  mendace*?*,  [ed  \ 

204  ni  am  caput  ? ExpUJìte)ie]ksdi£Ìa  * 
Altrrtanto  merita  di  denfo  , c di 
fiherno , chi  mal  vivente  bà  bu- 
giardo Tanioto  r bugiardi  » coftu-  I 
‘ “ isti, 
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inr.'  Imprrcioche  farà  frmpte  d*if 
gnnminia  il  colorire  la  malvagità* 
della  vira  con  la  fantitàpdél  nomò 
chriftiano  .Sempre  8*havtà  àd*» 

/onore  iVlTcre,  ò lenza  fede,  ò con 
una  fede  morta  nel  cuore.  Permet- 
tali alia  fuperbsa  antica  di  R orna  il 
Vanto  di  Scipione  , ove  offertogli  •’  \ 
uno  Scodo  d 'eccellente  fattura  , e * > 
degno  d*un  tanto  Duce  » ne  ricusò 
la  profetta  » e foggiungcndope  il 
motivo,  equi  ( ditte  ) fymanum  Idem  l9  . 
eivem  pa*  tfi  in  daterà  fptm  panere  , 1 1 ,c.f  s 
n*n  inpmftra  . La  gloria  del  Chtt-I 
filano,  ed  ogni  fut  miglior*  fpe- 
tanraRà  neirtmbracri  jie  lo  feudo 
della  Fede  , fer.za  la  quale  nulla 
può  operarli  di  fov^um uno  . nulla 
di  meritevole  al  confcgu  mento 
dcU’etetna  gloria . 

* Chiara  dunque  appa>ifce  1*  gra*^ 
v?  zza  dello  Sconcato  sì  igcotni*» 
hiofoa'Fedeli , sìinnurofo  alla"* 


Fede,  «ì  oltrageiofo  alla  Chiefa.E  ‘ 
a-  leva  lo  , non  mi  occorre  altro- 
me zo  migliore,  che  il- propello 
dall’Apollo  o S Paolo  ove  ricor- 
da gli  oblighi  del  Batteilroo  per 
diduree  dal  ben  credete  il  ben 
vivere:  Confepnlti  furnmcurnChti-  *om‘  *"• 
So  per  baffi fmutn  in  mortevi , ut  in  \ 

no  yititt  yitét  atnbultmut  il  Bitte- 
fimo  è fepolcro , che  ci  obliga  al 
vivete  mortili  mondo',  morti  ai 

peccato  > molti  a boi  lieffi  , £ la 
> me- 
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Capitano  i!  Salvatore,  fi  pongono 
fono  a'piè  oonì  umana  gtandez- 
za,  c cammando  su  le  tette  del  fa- 
ttoceli ambizione,  del  lutto  , Ipo- 
girar i delle*  facoltà,  dc'patnmonj, 
d’ognicamodojd^ogm  de  lina, cor. 
tono  ad  abbracciare  i glorio!]  ob- 
brobri delia  Croce  . Addita  loto  ì 
gencrofi  combattimenti  di  tant* 
anime  eiouhc,  le  quali  nul  la  cu- 
rando, né  cafa.nè  famiglia,  nè  po- 
deri, nè  mondo,  nc  libertà,  nè  vita, 
per  mezo  alle  Ipadc,  alle  tuote  , 
alle  mannaie, al  fuoco, al  capeftro, 
a*pauboli  ,giuogon  vittonofi  con 
una  bella  morte  all*acqu  fto  della 
Vita  eterna.  Ma  che  p ò per  cotto- 
lo? fc  ciechi  al  lume,  lordi  alla  vo- 
ce della  Fede, anime  vili  ,s  arrcn-’ 
dono  a primi  inviti  d’un  fordido 
piacere, d'un  povero  ingrandimen- 
to , d\m  miferabile  guadagno  : e 
dove  nel  buon  certame  de’baoni 
ella  erette  di  gloria  , nelle  perdite 
dc’catifi  perde  di  pregio  , avvilita 
in  dii,  ed  abbatuta  . 

Chcfcputla  Fede,  fra  le  at- 
tieni di  chi  ani  viva  , non  fi  mo- 
tta Aerile  d’alcune  operationi 
proprie  di  chi  ben  crede,  tuttavia 
que ‘frutti  ali*  apparenza  buoni  , 
fono  come  i frutti,  che  nafeono 
nella  terra  infelice  di  Sodoma  ; 
terra  mimica  al  Cielo,  e che  porta 
insè  i vcltigj  d’un  futtcnuto  la« 

fc<- 
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. fcrnoi  Quanti  fpuntan  ivi  dalle 
piante  pomidi  bella  vidi,  di  buon 
colore,  graditi  alTocrhio.  cari  allo 
fouatdotuttihanno  il  buono,  & 
if  lode  voi"  . Odili  s tennu  attenua 
contati  * cìnerefcunt . Vedut  piac 
ciono  , toccati  incannano,  fcio. 
gliendofi  in  polvere,  e sfumando 
in  cereic . Tanto  è di  quc  po.hi 
atti  , che  moftran  pietà  , & hanno 
colore  di  virtù  * all*npp3renza  fo- 
no buoni:  alla  fu(Hnz*  nulla  va- 
gliono  in  ordine  alla  Vita  eterna  , 
mancando  in  c (TÌ  il  vigore  dilla 
grattaci  fugo  della  carità  E talora 
accade  , che  la  fovcrchia  fiducia  d 
alcuni,  i quali  nel  mal  vivtrepen- 
lino  con  un  tal  ben  optiate  d fal- 
vatfi,  ferva  loro  d’eterna  perdi- 
tione  . Peroche  ad  eflì  (ucccdcciò 
che  avvenne  a’Soidan  d*Aleff»o- 
dro  nel  pacfc  dell’Afa  maggiore, 
detto  Gedrofo  , che  inconttatifi  in 
una  fel  va  di  palme  , al  guftarc,  al 
pafeerfi  di  quc’frutti  , infelice- 
mante  peritono:  Alexandri  Milita 
ftlmis  viridi  bus  ftrxngnlati  funt»  In 
Ctdrofis  id  fucinine  fi , pom:  genere, 
Afficurano  quegli  l*  eterna  loro 
fallite  in  certe  divotioni  di  poca 
fuftanza,  e di  molto  pericolo, ogni 
dì  le  frequentano,  ogni  dì  le  rumi- 
nino,e fc  ne  pafeono.  In  fin  • sù  U 
falfa  perfuafione  d’  haverne  indi 
* il  falyczza*P«/wir  v- ridibm [Ir «n- 
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946  "P*rte  S*c»nJg. 
guitti  funt.  l a Fede  dunque  di  co- 
loro è come  l’oro  del  capo  nella 
celebre  (tatua  di  Nabucco  , che  s* 
avvilifce  col  fango  de'piedi  , e con 
la  b--»<Ta  lega  de  gli  alni  metalli 
foggiace  a ruina. 

Benché  può  con  ragione  dubi- 
tarli , le  vi  Ha  Fede  in  chi  vive,  co- 
me fe  folle  lenza  fede  , incorren- 
do nella  nota  ignomimofa  di  poco 
buon  Fedele,  Come  può  riputar- 
li, havet  fede  di  Dio,  de!  Cielo» 
deile  co  fe  eterne,  chi  ha  tutti  | 
penlieri  della  mente  , furti  gli  af- 
fetti del  cuore  affi  <Ti  alla  terra,  e 
rivolti  al  imneooiod’interelTi  ter- 
reni?  Il  che  mi  raccorda  il  vivete 
di  certi  mjferi  nella  Sicilia  , per 
cui  era  incetto  , fe  dovelTero  corti* 
putarli  tri  Vivi , o numerati!  tri 
Motti.  Ennvi  predo Siracufa  al- 
cune Cave  da  marmi,  trafportati 
già  in  ufo  de’publi  i edifici , fide 
alla  ionghrzza  di  feteento  paffi  , e 
larghe  al  a mifuradi  ducento  pie- 
di, alte,  c profonde. Colà  giù  abi« 
l' tavano  i condannati  alle  carceri  » 
lungi  da  quello  mondo  lupenore  , 
perduto  di  vidi  all’entrare  nelle 
caverne,  e di  memoria  al  luogo 
dimorarvi.  Non  più  bellezza  di 
cielo,  non  amenità  di  campagne* 
non  vaghezze  di  Città,  non  co- 
mercio  di  popoli . Tptto  il  mon-  * 
do  per  elfi  era  quel  mondo  fepol- 

io. 
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IO  . Quivi  i pontieri  , quivi  i rril- 
seggi*  quivi  i contratti  : celebrar 
nozze,  «ultipficar  famiglie  , edu- 
car itoli  voli,  che  nat>  fotterra,  mai 
non  compativano  fopra  la  tetra  • 
Chef;  alcuno  di  quelli  fall  va  a 
rafo  entro  i muri  di  'Siracufa , al 
rfolo  incontrarli  d'un  cocch  o eoa 
-due  cavagli  al  timone  , tal  era 
lo  fpa  vento  da  cu ì come  da  una 
t novità  pcrtrnrofa  , era  forprefo, 
che  mettendo  Alida , e vocifera»-* 
do,  lì  rifuggiva,  e lì  rintanava 
.«elle fue  caverne.  Un  tal  vivete 
wdi  coAoro  può  limarli  um  operare 
•da  vivo  fri  Vivi , ò un  giacere  da 
-frpolto  fri  Motti  ? Hora  del  pati  > 
Creder  l*ete»no , e vivere  fr  poho 
nel  temporale  il  direte  un  operai 
«da  Fedele , ò un  ernie  di  chi?  è f a» 
4a  Fede? 

- » Può  giudica  ili  Fede  in  coloro, 
-jgni  confitenmr  ft  ttefee  Denm}  f*Ztìt 
-muterà  negant  t fe  il  lòto  credete . c 
un  confe Arre  con  la  voce  Dio  t ed 
«il  loro  opriate  è un  appo  Aitate 
di  §0  j Qual  refti:l>  di  Fede 
nelle  attioni  che.  fanno  *•  appari- 
s dice?  Oftervate  tu tt’il  corfo della 
. loto  vita,  conche  Tempi?  intenti 
•I  temporale  , palfano  da  facenda 
>infacenda,  da  negotio  in  nego- 
zio , e dimentichi  Tempre  di  Dio* 
corron  fol  leciti  Pi  am  iniqui  tatti  : 
ommiicretc  denta  dubbio  in  elfi 

L 4 «fc 
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bruto , menano  i giorni  all’animtr 
malefca  ; avverando  in  se  quello 
chea  popoli  d*  Agrigento  rimpro*  Luridi 
Vero  Ànaffagora  ; Agrigentini  ita  8.  in 
quoti  dì*  dtlicii  i fi  d inni)  ac  fi  pofìri-  vit.'Phi* 
dii  effetti  morituri  : demos  wb  ita  Ufi 
tedi  fiotti*  > quaft  perpetuò  viti  uri . 

Contut  ociò, cerne  Fedeli,  hab- 
bian  in  sè  l’ornamento  della  Fedo: 

‘ina  di  qual  Fede  f Quel  gran  <Son« 
dottiere  d*cfetciti  Senofonte,  fra  v 
> le fue cure  militari  hebbe  in  ogni  Allatti 
, tempo  a cuore  il  reflue  armatura  l,  j #c4 
nobile , vaga  , infìgne  di  lavoro  , 24, 

' zicca  di  ptr220  , ben  terla , beo 
pulita  , e in  tutto  fiammeggiante , 
che  ìlmoftraffe  fra  faldati,  quale 
H moflta  fra  le  coflellationì  bello 
infieme  , e terribile  nc^fuoi  raggi 
l’armato  Orione  * Impeicioche 
(diceva  ) A vioccffe  in  battaglie  , 
ecome  a Vincitore  dorerghfiun 
sì  elegante  guarnimento  ; ò vi  la- 
fciaflc  genero  fa  la  vita  jecon  piu 
decoro  apparirebbe  cadavere  in 
una  fpicndida  armatura  : in  fine 
ad  ogni  huomo  forte , e vaforofa, 
effer  la  bellezza  dell'armì  di  f pfé— 
dote  in  campo , e di  vero  orna- 
mento a I fepolcro . * Hor  fe  l’Ano-  f 
ftolo  diede  a cìafcuti  Fedele  jit* 
maturane  Dei  , augnata  al  capo  la 
fa  ut  e pei  elmo,  al  petto  la  giti*» 
ftitia  per  usbergo , al  fianco  come 
ffada  la  divina  parola  , alia  mano 
L y co» 
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tome  feudo  la  fede  , à falla  da 
buon  Soldato  oella  mi  lina  di  difi- 
llo, convien  Armatura  sì  degaa 
wmtfBfrt  vivane!  foo fplcndore, 

percheci  fìa  di  prefìdio  in  vita  , c 
di  decoro  in  mo  te  a Dunque  fem« 
pre  bella  nel  fuo  lume  , fempre 
viva  nel  fuo  vjoore  de  confermili 

r o 

la  Fede  , con  cui  fi  ribattono  i 
dardi  di  fuoco,  che  di  continue 
avv  nta  il  Nemico  inforna  e.  In 
§mnibus  f»r>iiTHcs  futura  fidet  in  etn- 
tiibns  : nelle  contrarietà  del  fenfo, 
nellecontefe  de  o(j  appetiti,  ne* 
contraili  della  carne  con  lo  fpiri- 
to  i al  tumultuar  delle  paglioni,  al 
follecirare  de’diletti  , a 1 1 ’m  fieri  re 
depravagli,  tn  tut  i i tentativi  dell’ 
inferno;  cffendoch*  ogni  buona 
volontà,  con  che  fi  rtfifte , hà  tl 
fuo  principio,  1 fuor  moti  dalla 
Fede . 

Tale  non  è già  la  Fede  di  «hi 
prnfefTa  creder  bene  , e da  fanti  è 
convinto  Viver  mal'- . Ella  c feoza 
il  fuo  luflro , Terza  quel  urne  pra- 
tico, lenza  quelle  illuftraiooi,  che 
vifchianna  la  avente  al  conofci- 
mrnto  delle  verità  eterne  , e muo- 
vono la  volontà  alle  opetationi  di 
falute  : perciò  priva  di  vigore,  pri- 
va d>  vita, nulla  valeeonira  la  fot-, 
za  de  gli  awcrfarj,  nulla  al  corife- 
««imenrodella  vita  eterni . Qu  ri- 
di Cjuc’tanti , t he  nella  Cbuftiaai- 
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tà  vivono  d fim  i fede,  parvero  «I 
Ponte fi  e San  Gregorio  da  parago- 
natila quelle  turbe  » che  affollate 
intorno!  Chtirto,  con  la  giancafa 
ca  l'opprimevano  le  rare , come  fa 
da  lui  forteto  ben  lor'tni , noi  toc- 
cavano rdove  che  la  Donna  Evan- 
gelica bramala  della  finità*  all1  »n- 
fonatale  fuo  morbo,  fuperando  1* 
onded*l  popo'o, e p n t andò  quel' 
mare  di  gente , appodè  con  la  fé-" 
de,  e toccò  enn  la  mano  il  Sa Gito- 
le «ell'dViemità  della  verte , e fe  ne 
precòtto  miracolo.  Il  che  trafa 
portato  al  Morale  , Molti  ( dice  ib 
S.  Pontefice)  abbracciano,  ftrin— 
gotto  , premono  la  venta  , mà  coll*' 
opera  non  la  toccano , non  prati- 
cando nel  v,vcre  £iò  che  loto  ap* 
parifee  chiaro  all*  intendete . Io- 
tendone  la  perpetuità  de 'beni  del 
Ciclo  proporti  dalla  fede,  mà  con— 
fuman  la  vita  ne’vantaggi  della 
terra  per fuaiì  dall  Interefle  in» 
tendono  al  fiore  d'ùn  brieve  di- 
letto accopia  fi  la  fpina  d*eterno 
carti  o$  Mà  repudici  non  lafcia— 
no  di  coronare  i faci  gioire  eoa 
ghhlandedi  rofe.  Intendono  all* 
anima  immortale  dò  ver  fi. , ò u» 
eterna  felicità  , ò un  eterna  «nife- 
ria  * Mà  ditremiebi  del  ‘eternità-^ 
cetcan  nel1  tempo  Cpenficratame»- 
te  il  (olo  bel  tempo  : onde  ne  h» 
gUB  lUlbt  dc*Fedell , "fìttiti 

t * M~ 
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«ir . tmpercioèhè  farVlènSpte  d*w 
gtiominia  il  colorirò  la  malvagità 
della  vira  con  la  fintiti  del  nome 
chriftiano  . Sempre  s*havtà  àd~ 

/onore  iVlTcre,  ò fenza  fede,  ò con 
una  fede  morta  nel  cuore.  Permet- 
tali alia  fuperbia  antica  di  Roma  il 
Vanto  di  Scipione  , ove  offertogli 
uno  Scudo  d'eccellente  fattura,  c 
degno  d'un  tanto  Duce  » ne  ricusò 
la  proferta  , e foggiungendone  il 
tr.otivo , jitqui  ( dille  ) fymanum  Idem  l9  . 
et  ver»  pavtfi  indorerà  fptm  panert  j i j.c.f  « 
ntH  in  fai/fra  . I,a  gloria  del'  Chi»*’ 
filano,  ed  ogni  fui  miglior  fpe- 
ranràftà  neirimbraeriue  lo  feudo 
della  Fede  , fcr.za  la  quale  nulla 
può  operarli  dtfov’unmno  . nulla 
di  meritevole  al  confcgu  mento 
dcll’etcìna  gloria.  • 'f  •- 
• Chiara  dunque  appa'ifce  1»  gra- 
vezza dello  Sconcato  sì  i gnomi** 
iiiofoa'Fedeli , sViniurolb  alla"* 

Fede,  sì  òfcragtiiofo  alla  Chiela.B 
a leva  lo  , non  mi  occoire  altro 
mezo  migliore,  che  il  propofto 
dall'Apollo  o S Paolo  ove  ricor- 
da gli  oblio  hi  del  Bartefìmo  per 
didurce  dal  Irn  credere  il  ben 
Vivere:  Conferiti  fumiti  cumChri- 
Qo  per  baffi fmunt  in  morrei* , ut  in 
no  y itati  yiut  ambultmus  il  Batte* 

(imo  è fepolcto  , che  ci  obliga  al 
vivere  morti  al  mondo",  morti  ai 
peccato  » moni  j 001  ite  (lì , C la 
s me- 
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memoria  viva  d’un  si  gran  debito 
farà  in  noi  quell’effetto  , che  nella 
Madaena  operò  l’andata  al  Sepol- 
cro di  Chrifto  rappiefenratacidall* 
Evangelica  con  un  parlare  mifte- 
tiofo  olici  vaio  da  S.  P er  Chrifo» 
logo  Vtnii  Mari*,  & altera  Maria, 
Due  Madalene  fi  dcfcr.vono  in 
una  Madalena,  due  p^ifonaggi  in 
unapeifona.  Maria  & Maria:  Sic 
abita  ut  ipfa  : ipfa  ut  alava . E ciò 
perche  la  medelìma  all'andare  fù- 
diverfa  da  se  aL*lloIn*rc  5 anc^® 
fenza  la  fede  della  nfur  temone* 
e dopo  la  fede  ritornò  tutt'al tra  * 
ed  affatto  murara  . Perciò  In  atra» 
jue  tandem  mi  fi  ics  defignat  ajfMu% 
ut  aliam  venì/Je  ante  fi<iem , alt ampofl 
l idem  redt  tur  am  , e/Jt  monfiraret  . 
Così  panno  nte anche  noi  fé  ravvi, 
tur  temo  in  noi  la  memoria  de  I gran 
debito,  eh-  fi  contrae  nel  Batteli- 
vno , diverremo  tutr’altn  da  quel 
che  filmo  , erinafcmdo  migliori 
da  noi  fteflì  , onoreremo  la  Ecdc 
col  vi  vere  da  buon  Fedele®, 
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Scuoter  dal  cuore  con  un 

* 

ir  paxp^o  ardire  ogni 
fa'xno  timore, 

# 

i ; 

IA  Reggia  deH*Ardire «cono* 

j poi!»  a lavoro  di  cuori  ani»  t 

mofi , poteva  crederi!  fituita  en- 
fio t*  co  fini  del  paefe  de  * Cel- 
ti , dove  tutti  i timor»  perpetuo 
bebber  il  bando  I nè  potè  mai 
da  gli  afTalti  di  vjrun  pericolo 
battuta  cfpu  inatti  . Fondata  sìa 
•1*  intrepide?  a di  petti  difpreg* 
giatoti  d'ogni  rfebio  , c impe- 
netrabili ad  ogni  paura  , non  ftk 
mai  vero  , che  fi  arrendere , «è 
• H’urro  d*armi  nemiche  , nè  al 
contrailo  di  faoguinofe  battaglie  , 
nè  alla  furia  di  congiurati  clrtn*n« 
ti , nè  all’impcrverfare  di  qualun- 
que fortuna,  Chepotevan  a fmuo- 
verla*oo  le  iuc  invafioni  le  guer* 
te?  Seall’uf:  ire  in  campo  . quanti 
Soldati , tanti  Eroi,  fi  prefentava- 
no  col  carattere  dell'arditezza  io 
volto,  eco»  la  cotona  di  vincitore 
in  capo  » ficun  , ò di  vincere  cotm 
battendo , ò morendo  di  fopravt- 
ver<  ne  gli  encomi  .nelle  memotie, 
tic*  trofei  fretti  all*  immortalità  £[  tétti 
de!  loro  nome  Che  potè  van  gl*»n- / ta,  t, 
tonta  avverti,  del  Caio#  dove»’  a, 
r atfron- 
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affrontavano»  pnicoli,  non  fi  fug* 
givano,  dimando  così  ignominio» 
fai*  fuga, eh?  al  cader  delle  mura 
ne  gli  edifici  oc  ricevevano  fermi 
Jeruine:  all 'mondai  dcgl’inccn* 
di  , ne  foftenevano  immobili  le 
fiamme*  e quando  b?n  ditoccatte  il 
Mondo , erano  pronti  a regger  Co- 
pra sè  , fen  za  fcuoterfi  i I g t3n  con- 
quaflo.  Potè  forf®  la  fpavenrofa 
faccia  dei  vicino  mare  introdurvi 
alcun  terroreial/ora  che  gonfio  mi- 
nacciava naufragi  alla  terra,  alle 
campagne?  (e  opporti  a’tempefloli 
afTilimrnti,  a guifa  di  fcogli , non 
cedevano  a gli  urti  dcironderfear* 
aiuti  invertivano  i fluiti, e rotando 
fpade,  e vibrando  arte,  provoca  vati 
a matofi  , come  fc  potettero  , vivi 
turbini , ò atterrire  , ò feri  re  quel 
Gigante delTacquc  s queirEnccla- 
do  «Mia  Natura. 

Che  l’aniirofità  di  cortoro  futte 
ugs  pazza  temerità  , più  da  frene- 
tico, che  da  forte  , non  v i è chi  ne 
dubiti,  nou  vi  è , chi  non  la  ripro» 
vi  . Contuttociò  quanti  nel  Mon* 
do  chrirttano  con  pari  frenefia 
prefumono  fcuoterfi  dal  cuore 
ogni  timore,  pazzamente  animoii 
a non  temere  i pericoli  d’anima  , a 
don  curare  i rifehi  della  falute  ? 
Immobili  fotta  le  gran  rutne  del 
prc  catoj  t'nfenfibili  all'orrore  de 
Si*  inccpd)  curai  > icmcrarj  iq 

T ‘ “ mr 
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cozzate  co’flutri  dell’ira  di  Dioi 
provocando  coll'armi  dell'iniqui- 
tà il  mare  trmpcftofiffimo  della  di- 
vini guaiti*.  Pretendono  alvi- 
vere  un  affolliti  libertà. o a dir  me* 
olio, una  diffolura  |icentiofitàvfen- 
2a  lcr»ge,che  la  riftringaffenza  ta- 
volone, he  la  moderi  > fenza  timo- 
re» che  In  raffreni . Liberta,  !a  qua- 
le in  checonfifta  , udianlo  dal  Mo- 
rale, che  in  brieve  la  defetive  : 
Ouxrit  qu<eijÌ4ftt\  T^n  homintt  ti - 
mere  , non  Deoi  Vogliono  il  cuore 
•lib'to  da  qual  fia  fia  timore»  e ad 
fhavctlo,  vediamo  hota  dove  fi  fan- 
no forti,  cs’afficurano . 

Fondan  coftoro  la  ficurezza  pri- 
mieramente in  una  falla  ct-den- 
2a  , con  che  fi  peifuadono  , potetu 
’ìnqucfto  Mondo  confcguirc  una 
vita  in  tutto  gioconda:  giorni  fen- 
nuvole  , 'ftagioni  fenz»  risoti  > 
Sereni  fenza  tempefte  , età  fiorita 
-fenza  fpme  di  trayagli,  cotfo  d an- 
‘ni  fenza  inciampo  di  travetfia  » un 
•rodere Tempre  in  tifo  , fenz  ahun 
timore  di  ttiftfzza  , Mà  una(  tale 
pertuafiene  (il  giudicata  da  S.  lla- 
'riouna  infoiente  temerità  ‘ Infoltn- 
'tìt  natt*r<g  cfì  fine  timore  g4udereJV  1- 
«viam  in  un  Mòdo,  la  natura  di  cui 
* continuo  c’infcgna,  Il  temete  cl- 
Tere  la  ficurezza  del  Mondo.  Cen- 
tro alla  terra  non  vi  paté  iiTimo- 

4e  ? foP<a‘-cui  fofpcfa  in. 

cqu:- 
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equilibrio  , con  moto  perpetuo  di 
trepidatione  , tempre  timida  , a 
Tempre  ferma  Ih  étttrnumftnt . So* 
degno  dc*cieli  non  v»  pare  il  Ti- 
more, che  forma  alle  colonne  fon- 
damentali la  b-i  fe  , in  cui  potano,  e 
tremano  , e nel  tremare  ftabi li,  di 


Job.  aé».  continuo  . Column*  Cali  c entrimi - 
IX.  feum.  Che  cofa  è nel  le  delle  lo 
fcintillar  della  luce,  ne'mari  l’on- 
deggiare dc'Murti.nc'fuochi  il  tre- 
molar delle  fiamme,  nelle  nuvole  il 
fcrpeggiar  de’ baleni,  ncll’ana  il 
fofpirare  de*  venti  , Te  non  una 
prova  conuincente  di  Natura  , che 
l'elemento  de  gli  Elementi,  e la  fi- 
cutezzadel  Mondo c il  Timore  } 
Dove  dunque  ogni  coTa  ammette 
a Tua  ficuiezsa  il  Timore  , può  ef- 
fere  alito  che  tem  rità  Infolantit 
m* tur*  , petTuadefì  il  Gtudtu  fin* 
timoni  II  puro  godere  èfolodc* 
Beati  in  Ciclo  : il  puro  penare  è . 
Tolo  de’Dannati  nell'Inferno:  nel- 
la terra  poda  di  irtelo,  chi  può 
fpetare  Vita  in  allegrie  fenza  in- 
torbidamento di  timoni 

Quella  celebie  Reggia  dc*Medi» 
Ecbatana, all’ampiezza,  al  circuì* 
to,  alla  macftd  de!l*opf  ra,  alfa  ro- 
Thilem  budezza  del  lavoro:  bella  in  firme, 
in  c fopramodo  forte,  fu  creduta  Ow 
*4pollont  tumhtbitaiionrm  tfit%  E a credei  la, 

I.  X.c,  parte  che  la  Natura,  e 1’Arte  vi 
a4«  *£gìun^edcio  un  non  tò  che  di 
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fuperiore  al  terreno  . Dignità  , é 
decoro  porgeva  la  condirione  del 
{irò,  che  fpiccato  dall'umile  della 
pianura,  placidamente  s’alzava  in 
colle, ouafi  in  trono  di  regale  com- 
parfi  , ìe  piegava  facile  '•  dorfo  alla 
grande  bruttura  : Quindi  a paOTo 
a pafìo  quella  Dominante  forge- 
va,  femore  maggiore  di  se  fteffa  t 
& a sè  (felfa  fempre  nuovo  tratto  , 
in  cui  fperracolo,  e fpettatrice  dall 
alto  pofto  per  ogni  parte  lì  vagheg* 
g;ava  . Coronavalì  con  più  gir*  di 
mura  , come  Capo  d»  pù  regni , e 
Reina  di  p ù Imperi  » ecircondtta 
da  fette  licimi , fembrava  un  pic- 
colo Mondo  chiufo  da  fette  cicli  , 
eh-  n“ll*abbracciatfì  amici  , racco- 
glievano nella  fr^mmità  del  colle 
l’abitatione  de*  Monarchi  , e 
difendere  robufti  ’Hìcuravano  il 
legale  Tcforo  Né  mancava  ai 
Ogni  cerch  o dc'muti  la  fua  grafia» 

• A giado , a grado  fovaftandoff, 
sporgevan  uno  fopra  l'altro  in  b'I- 

la  ordinanza  le  ci  fte  , Se  » merli  , Ntrtdot* 
xcon  diverlìtà  di  colori  vaiamente  hiji.t»  K« 
‘dipinti  , Al  bianco  fuccedeva  il 
> pero,  al  porporino  il  cileftro  i altri 
: fmaltati  d’oro  , altri  bruniti  d at- 
-gento  i tutti  di  bella  vift  < ali’oc- 

chio  ma  infieme  d’util  ammarftra-  . 

• mento  all’animo  infegnando  , che 
in  tetta  anche  l'Abitanone  de  Dei  ^ 

• non  è i’tan  Colo  colore  > nè  1 Fot* 

u. . tuna 
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tuna  ancordc’Grand  : è tempre  d’un 
medcfimo  volto:  Ogni  vita  qui 
giu  havere  lefue  vicende  , di  nfo, 
c di  pianto,  di  bianco  , e di  nero, di 
Acutezza  , e di  timore  . Perciò  il 
Gahdere  fine  timore  non  erterc  dì 
quatto  Mondo . 

Quando  ben  nelle  pazze  allegiie 
diquefta  vita  non  vi  forte  che  te- 
mere di  follccitu iini*"ìl  cercarle, 
di  pericoli  al  confeguirle  , d’ama» 
iczee  al  perdei  le  , crtendo  di  natu» 
la  caduche,  di  qualità  maligne, 
di  conditione  ingannevo/i  , chi 
può  non  temer*  gli  artalti  interni 
della  cattiva  cofcicnza  , Verme 
Segreto,  che  fà  col  continuo  ri» 
unorfo  Recare  , come  alPelIera  di 
Giona  fui  fiorire  , Oi>ni  pompa  dì 
foglie  , c di  lieta  verdura  ? Auof* 
fica  ella  nel  cuore  ogni  allegrez- 
za : e può  crederli  bavere  fa  pro- 
prietà d'una  tal  forte  d’artentio, 
che  nafeem  Babilonia  , di  natura 
fi  amaro, che  mfera  la  campagna  j 
ove  getta  le  radici  , e germoglia, 

. . cd  alligna.  Ivi  ogni  altr’crba  in 

sò  grata  , c di  grad  to  faporc , in 
tutto  il  campo  s 'infetta,  e di  vìe» 
ne  al  gufto  difpiaccvole  , prroche 
vh’lcRr  "*t?ar*tucl,n*  fi**  citerai  herbas  it *- 
in  ‘ J flCtt  » ^ g» fi  alt*  in\ucundas  reddit, 
bipoli  l Tant0  f*  l’interna  finderefì  del 
tì  c iV  cuor“  teo  di  colpa  . Rende  amaro 
fletto  i c piu  l'infetta,  dove 
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pih  lieto  fiorifce.  Amareggia  ogni 
faporc  nc'conviti#ogn»  gufto  nèl-ì 
le  coavcrfationì  , ogni  piacele  ne*  » 
teatri,  diftorna  nelle  raufiche  l'at* 
monta,  nerbali i il  concerto,  ne’gi- 
uochi  le  vicende  piacevoli  della 
fotte.  Impcrcioche  in  ogni  diverti- 
mento Sonic us  te * rem  ftmper  in  ah-  lo b,  1 5 
ribus  illiuty  & cum  pax  fittile  fem~  2 1« 
per  tnjìdias  timet  . All’orecchio  del 
colpevole  di  continuo  tuona  con 
un  Tordo  rimbombo  il  terrore,  che 
turba  ì Tuoi  rtpofi  , inquieta  ia  fu» 
pace,  intorbida  le  Tue  dehete . Te- 
me l'ira  di  Dio  , teme  ì’infidicde 
gii  huomini,teme  i rimproveri  del* 
la  fuacofcienza.  Così  Mtns  prave  $»Gtega 
{ Aggiunge  S.  Gregorio  ) f*t»,er  tji  Mar  l » 
in Ixbotibuti  quia  auimoltmr  mala,  iz.C,2Ì 
qua  in  fi  rat , autmttuit , ntjtbì  ab 
siist  inftrantur * 

Tenti  pure  fcuotetfì  dal  cuore 
ogni  timore  r rivolga  ogni  pende- 
rò a paffaiempi  j cerchi  da’folazaì 
riftoro  alle  1 ue  curejfpcnda  l'hore 
in  t attuili  , ingannando  li  tempo 
con  lucccfGve  ricteationi . Qucfte 
tante  allegrie , faranno  come  un 
tal  brillare  dei  fuoco,  e ipmrofo 
faltcllare  , e ttrepitar  della  fiamma 
detto  mgegnofamente  dal  Filofofo 
Fytfus  Vulcani . che  è un  ridere, che 
non  fifeompagna  dal  tormentare. 

Mercé  , che  il  cuor  peiveifo  porta 
(eco  infcpacabile  il  fuo  tormento  » 
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io  melo  «'diletti  fempre  crucio* 
fo. Può  ben  l’huomo  tioaare  kam» 
po  da*ntmici , allontanandoli  . Vi 
fon  tette,  fi  lon  man,  ?i  fono 
pad  , dove  ncouraifi  con  litu  rez- 
za : Màl*buomt<  ma  vagio  dove  il 
ciovetà  , le  p . ita  feco  in  ogni  tuo* 
go  iluoi  timor*} 

Evv;  una  celta  fotte  di  fuoco  , 
che  fi  vede  pet  lo  p ù nc'Ctmi- 
teijal  bujo  della  notte.  Quc*cufli 
vapori , che  lo  vrallano  a'iepolut  » 
pel  ricevere  in  re  alcune  ciaiatio- 
pi  ignee,  che  s'aizmo  al  diiciorfi  , 
e imputridite  de' cadaveri  , *’ ac- 
cendono la  fuoco  v*jO,  e lumi- 
no fo,  mobile  ai  muoverli  delfina 
ambiente  , e talora  ne'vapon  piu 
deofi  ftiep.tofo  , e come  dotato  di 
Voce:  onefè*  che  alla  novità  del 
poitento  chi  intimomo  li  mette 
in  fuga,  nella  fuga  leco  tua  fc* 
guace  il  fuoco , fcco  il  porta  do- 
vunque li  po«tij  le  co  l*nà  peifc— 
tutore  in  ogni  luogo , raddoppia- 
toli lo  fpa vento  » e dall' orrore 
della  villa  , e dalle  minacce  della 
voce*  Fuoco  non diifimile, nato 
dalia  coictcnza  incadaverita  nella 
putredine  della  colpa  è la  Code- 
teli  , che  attetrifce  col  lume  mo- 
ftrandone  la  bruttezza  , c ipa  venta 
co’  rimproveri  acculandone  I*  c- 
nò r mira.  Pet  quanto  fuggì  il  col- 
pevole, gii  va  tempre  oh  suo  la  ma 
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fiamma  , il  fuo  tormento  , il  Tuo 
iimorfo,  nè  in  vetun  luogo  l’ab- 
bandona : petoche  etTendo  da  lui 
iofcpaxabile,  come  può  egli fug- 
gitlo  » fe  non  fogge  da  sè  fteflo? 
E bene  gli  ftà  ripiglia  Sv  Agoftino. 
Ipft  tft  tnim  pana  fuo, , qmtm  ttrqutt 
confciemiajua  Fugit  ab  inimica  qui 
pantriti  « ft  quòfugietì  « 

* • Dunque  temeraria  è la  prefun- 
fìone  di  chili  promette  nel  mon- 
do una  vita  in  allegrie  » libera  do 
ogni  timore  umano  j mentre,  fe 
non  altro  , mai  non  potrà  fcuotcr 
da  sè  il  timor  di  sè  fteffo . Più  te- 
metatia  è incoi  la  baldanza  di  chi 
prtfumc  fcuoterfi  dal  cuor  ogni  ti- 
more di  Dio,  fondando  lafua  Acu- 
tezza in  una  enorme  fuperbia , con 
«he  li  (lima,  e fi  fpaccia  per  un  non 
iò  che  di  grande  , lìtcens  fteflt  ali» 
qutw  Magnum , perciò  degno  , che 
Dio  Itia  tempre  a fuo  favore,  li 
che  mi  raccorda  la  ringoiate  arro- 
ganza di  certa  gente  mentovata 
da  Filoftrato  t e lono  Qxyirac <e  t 
qua  gtm  in  libatati  vivit  , Quelli 
con  la  libertà  del  vivere  hanno 
gran  ficutczza  d’abiure  efrnti  da 
ogni  timore  # Non  temono  di  ve. 
iun  nemico;  Non  d’armate  all* 
alledio  , non  d’elcrc  ti  all’alTatto, 
non  di  Duci  , e di  Miliua  , ancor- 
ché di  piu  /\ch  ili > , c di  più  Alici, 
ali’eipu^natiooc  ; petoche  U'btm, 
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qntm  iilibaoitant  , ntc  fi  quii  mille 

jtcbilìts > rrr  si)accs  duxt* 

yit}(apereumquani  pfifitt,  E ciò, non 
a ragioncdi  iito inacccflìbiJe  al  ne- 
mico i non  pn  robustezza  di  mu- 
li , non  pei  nofoizo  di  munitio- 
ni , che  tendati  incfpugr. abile  la 
citta.  Tutta  la  loro  fidu  la  , tuti’ 
il  loto  afficuraoicnto  non  è dalia 
terra»  J'afp  rtan  dai  ciclo.  Pertan- 
to al  combattere  non  fi  inettoa  ta 
armi  , non  arrclan  foldatéfca,non 
cleono  con  oidmanze  in  campo. 
Dal  cielo  vico  loro  il  ioccorlo  , 
Tuona  Tana  a tcrror  depennici  ; 
fcoppian  dalle  nuvole,  e lampi  , e 
folgori,  e lu'mni:  le  Stille,  ì Dei, 
tu'to  c]ucl  monao  lup.  rjotc  mi- 
lita a favore  della  e uà  alla  Irta; 
Onde,  J^tcìpfiin  ctztetn prone nnttt 
' ■ ' dtfmcani»  feci  tbnttriu  st  fulmini  bufici 
a J ove  tu tj fin  hsjtu prtpHljAot  filmo 
* . fpctaao  gii  arrogami , clupeibi, 
che  reputan  Dio  tenuto  ad  ha  vedi 
in  maggio»  conto  l fiche  per  noti 
pe  nitrii,  e a faivarii  , deliba  arma- 
te la  fua  potenza  , & .tnpicgaic  il 
Cjeie  alla  loro  Ulve  zza  « Poco,  ò 
- mun  pcnficro  li  prendono  di  se  ne 
gliaflaici  de  demoni, nel  contrafio 
delle  padroni,  ncli’incurlionc  de* 
Vijrj  : nulla  operano  a idi  fiere  , 
nulla  a ributtarne  la  forza",  afpct- 
landò  che  la  Grata  coll*  criicacia 
dc'iwoi  a;uti  tutto  operi  da  sè  , o 

per- 
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peifuadcrdofi , che  Dio  alla  fine 
fia  per  óifTì pare  co’ folgori;  del  fuo 
volto  , e co’  fulmini  de'fuoi  fguar- 
di,i  narici  della  loto  eterna  falute. 

IVI  à 2V  nfte  imfii.  nonjic  . E che? 
Hà  forfè  Iddio  bifognod  'alcuna 
delle  lue  arature , fi  che  il  fai  far- 
la fia  Tuo  vantaggio,  Tuo  (capito 
il  perderla  ? fc  tutt’il  creato,  e 
creabile  col  mantenerlo  , nulla 
aggiunge  alla  fua  grandezza,  nul- 
la dtminuifce  coll'annicntarla  / di 
sèlolomogni  grado  di  prrfettio- 
ir  , in  ogni  forte  di  felicità  infini- 
tinnente  grande  , infinitamente 
beato.  Hà  forfè  all' acciefciroento 
di  fua  gioita  fuori  di  se,  ncccf- 
fità  dell'ofl  quio,  c delle  lodid'uu 
huormcuolo,  verme  della  tetra, 
che  la  fà  feco  da  Lucifero  i fe  d’e- 
guale fua  gloria  è,òt!  premia  ne  il 
m 'ito,  ò il  punirne  il  delitto. 
Mon  affogò  Iddio  unaanato  le  fue 
lodi  in  gola  al  Demonio?  aPota 
che  per  borei  d * un  Energumeno  , 
umiliatofi  il  corifcfTava  , ed  il  colo- 
bo v?  p x f igliuol  di  Dio  , Scio  yu 
fu  Santità  Dei  ; a cui  oppofe  il  rigC- 
xofo  coniando  di  fcpellire  gli  en- 
comi in  un  profondo  fiicntto.  Ob* 
muttfc t . Penava  il  fupetbo , tor- 
mentato dalla  ptefenaa  del  Salva- 
forc,e  ad  efimir  sè  dalla  pena  , glo- 
rificava lui  con  la  voci*  . Mà  lidi 
Vitlv  Efoicifta  xEofliò  cgual  fyi; 

M glo- 
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gloriali  penar  del  rojfcio  , e ìlio* 
dare  del  tormentato,  dichiarandoli 
per  bo  cadi  S.Chnfoftomo  , Tipi* 

yf-  V»xtM*t  f«t  tormenta  tu*: 

y„m  Jti n pxn*tu*  lami  me*efl  . Hur  fc  Dio  è 
Mare,  glorificalo  egualmente  dalle  lodi,  e 
dalle  pene,  non  vi  pare  temerità  fu» 
perbail*on  temerlo,  mentre  di 
l'uà  gloria  c cosi  il  punire,  come 
il  premiate  ? 

Ma  a non  elTct  puniti  coftoro, 
prendondi  p u (ìcutrzsa  su  lÀ  pre- 
funtionc, che  mal  vi  vendo  , fi  pof* 
fa  morendo  conlcguir  la  Ijlute  , 
peroche  in  D;o  prevalgono  i fenfi 
della  lua  infinita  Bontà  , pi^  che 
in  noi  gli  eccelli  della  noitra  mali- 
tia  : onde  accurati  dalla  Miferi- 
coidu  , fi  ammano  a non  temerò 
]a  divina  Gioititi!.  Quelle  oraci 
cu  apctte  d*  un  Dio  agonizzante 
in  una  crocci  quel  peno  fqu  ire  ia- 
to 10  atto  di  porgere  ad  oguno  le 
fuc  vifccte  mifcncordfolc  : quelle 
fpme  ,qu  ' chiodi  ,j  quelle  piaghe, 
qu?iian_,uc  tumantt  di  caido  amo- 
re, come  fono  p-goi  di  l a 1 u c c (l  cosi 
s’funno  per  amcntichc  di  ncu- 
i«Aza.  Qui  li  fermano  i malvi- 
venti : qui  inccdantemcntc  s’ag- 
gttanoi  qui  In  ceretti  tu  impii  t-ubu-  \ 
Tf.i  i»9,  Unt . Quale  però  fia  qui  il  lenti- 
mento  dei  Profeta  reale  , a dichia- 
rarlo vagliami  i*  ambinola  pruova 
che  diede  di  sé,  c d cll'artc  fui  Am- 
i * ' * cc- 

• w 
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ceda  , famolo  carattere , una  del 
piu  celebri  oe'  giuochi  Olimpici 
della  Grecia.  Quelli  in  grana  di 
Pinone  » che  ne  era  Ipcttatore? 
fatto  con  una  veloce  coda  delie 
fue  tote  un  giro  » più  Volte  il  ri. 
fece  , tenendoli  tempre  sii  i veltig  j 
del  medclimo  cerchio  * lenza  mai 


(variate  un  punto  dal  raggirarli 
SÙ  io  dello  lui.  o • Adtot>c*&ì  dm» 
ctnm  nrrt*s  met.um/tmns  f *t  nm  AltMl. 
di/cedtrtt  ab  orbita , fedftmftr  tn  Z.  e*  *7* 
inuitrct  , Platone  miratolo 
conocchia  più  dafcuola,  chedz 
teatro  , argomentando  da  Savio 
Jrlolofo  , il.  giudico  meritevole  ■ a. 


, piu  di  bialimo  , che  di  lode;  peto* 
che  come  potava  poi  clTer  d.  gno 
.d*  ammiranonc  in  cofc  di  maggio* 
jtilicro  chi  tutto  il  luo  ammirabile 


< coditu»va  in  opera  di  sì  ieggicie 
, momento/  Quell  è lo  Tpctucolo 
che  di  se  danno  i malviventi,  Rap- 
pidcoulì  '■  ia  Mihricordia  infic- 
ine ,c  la  Qiuituia  in  Chulto,Huo- 


aio,  Dio,  come  un  Circolo,  che 
ha  la  D.  finità  per  Centi o,  l\Jma- 
, sua  per  Circonferenza  , In  s'^bcl 
Circolo  tutti  it  Fedeli  camminano. 
Giudi»  e Peccatoci  y ma  con  un 
, andare  divedo,  olTervato  dall'oc- 


chio profetico  del  Rè  David , ed 
, appuntato  dalia  penna  (crafìca  di 
S.  Konaventuta.  Per  oc  he  i Giuli 
4 dai  centro  palla  no  alla  cucobfc- 
" . Z~  ' M a xen* 
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lenza  tenendoti  nell*  operaie,  hai 
sa  sii  le  vie  delia  tmlèticerdia  , bo- 
ra su  i fentieii  della  giuftitia,  fi 
che  nel  legnile  Chiiflo,  c l'amano 
cctr.ehuomo  , e e i!  temo  ocome 
Dio Al  contratto  i Peccatori  l>m- 
pie  fetmi  nella  circonferenza , in 
effa  con  un  perpetuo  circolare 
«‘aggirano:  Ip^rano  neirUrr.ani- 
ù tutto  mifeicordiofo,  fenza  mai 
rivolgerli  al  centro  della  Divini* 
làaltreranto  giufta  al  cafttgo.de* 
colpevoli  , quali  che  nconofcao 
Chrifto)H(trmosì , mà  non  Dio. 
Deus  hum-instus  dìcttur  tJÌtCìrculust 
SgStnav.  ut  arcun-j strutto  Fumarti  tas  , cck- 
ff»P/*,Il.  trnt»  auttm  duatur  Diyinitasjmfii 
in  circuiti*  ambulane  .qui*  Immani* 
totem,  non  (Uyir.itattm  crtdunt , 
Quindi  c , che  glj  Empj' a viltà  di 
Cbnftc  in  cicc'-  $’  afTicurano,  fida- 
ti nella  pietà  di  Red  ntote  , nè  mai 
fi  rivolgono  a t ane  in  lui  la  feve- 
cità  di  Giud  ee  onde  adenti  ad 
ogni  altro  minor  intercflc  dcll’ani- 
tpa,  trafcu.an  ii  gran  negotio  dalia 
fa  Iute  eterna  . 

Ma  fe  penfano  d’afticuratfi  della 
falute  raggirandoli  fempre  intor- 
no la  divina  Mifeiiccrdia  , non 
«‘accolgono , che  nel  tenerli  lonta- 
no da  un  timore,  incontrano  un 
timore  più  Ij a*cntcvo?e , cicd  la 
morte,  in  cui  fi- promettano  cena 
la  yiuoua  depenna*  certo  ij 
\ cpn- 
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confegui  mento  della  Corona  . M à 
con  quii  (Ito?  Atcendetcmi.  Ac- 
cettata d/ popoli  del  Peloponefo 
le  guerra  co*  Romani , gli  Achei  in 
«egotio  di  tanta  coihderatione , 
corre  fe  ha v-flero  per  le  mani  un 
affate  di  niun  copto,  niun  pcn* 
fiero  G ( prendevano  di  porfi  in 
apparecchio  . Non  configli  di 
guerra  1 non  preparamento  d’ar- 
mata, non  guarmmento  di  città: 
nulla  di fpofero  alfa  difefa,  nulla 
allenirono  a (ottenere  il  poicme 
contratto.  Dunque  promettendo!» 
felice  la  battaglia , indubitata  la 
feonfitra,  Vincitori p ima  di com» 
battere  , ufetron  in  campo  Pr* - 
iam , non  praltMm  cogitante s.  Ed  a 
caricamela  preda  , e le  (poglie, 
feco  conduttero  carri  in  gran  nu- 
mero contale  (icu  czca  dai  felice 
fuccetto  , che  da’mcnti  vicini  vol- 
lero fpetraton  del  valore,  cdel 
trionfo  fe  mogli , Se  1 figliuoli: Se 
non  che  etti  nella  battaglia  uccifi 
fotto  gli  occhi  de*  (uoi  diedero  di 
sè  lagrimevole  fpttacolo  , e la* 
fciaron  d’un  funetto  lutto,  eleni- 
piate  memoria.  Preda  de* nemici 
rimafero,  e mogli,  e figli,  difpet- 
tatori  (atti  (chiavi  : la  Città  ft  (fa, 
licita  Patta,  Corinto,  d. Tocca- 
ta , tutt’ il  popolo  venduto  mife- 
ramente  all’incanto  . Qui  pari- 
mente giunge  la  fpcranzi  di  colo- 
bi $ io, 
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270  Parte  Seconda, 
to  , che  mal  vi  vendo,  s*  aflìcuratt 
morendo  d'  ortensie  nell  J ultimo 
conflitto  co’  demonj  la  Corona. 
Trafcuran  nel  corfo  de  oli  anni 
ogni  apparecchio  al  gran  cimento*  . 
comenegotio  di  piccol  affare.  Si  - 
pervadono  d*ha.vere  in  quel  pun- 
to afTiftente  la  divina  Mifericotdia, 
opportuno  il  tempo  , pronta  la 
Gtaria  , fpedirala  propria  Coope- 
ratone , e con  un  atto  di  vera,  c 
generofa  penitenza  $r  accertano  di 
abbattere  1*  inf  rno  , e di  conqui- 
flate  i!  Paradifo.  Ma  eh**?  Sfes 
impiorumptribit , Man>.h"tà  a eli 
empi  il  Tempo,  di  cui  s*  abufi» 
ronoi  e fe  non  quello,  mancherà 
IaG'atia,  che  di  (pregiarono»  e fe 
non  altro,  mancherà  la  propria 
cooperatone  , tefo  impotente  il 
cuotc  al  ben  operare  impedito,  c 
incatenato  da  gii  abiti  cattivi  » e 
Vitiofi:  onde  f.-guità  a'miferi  lTe« 
terna  perditione  . 

Tale  per  lo  pii  la  forte  dchi 
ne  gl*  mteicflì  deli*  amm  vuo  da 
sè lontano  ogni  timore,  c delufo* 
dafoverchia,  6c ingannevole  fpc- 
ranza  , ricufa  d’operare  il  negotio 
della  falute.  Cum  metto,  & tremore,  *| 
Quanto  meglio  1*  intende  chi  nella 
lotta  della  preferite  vita  la  fa  ap- 
punto come  quell’antico  Lotta- 
tore, Demcctito  , che  fe  mocol 
piè  in  un  circolo  » non  vi  era  fora* 
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d’avverfario  valevole  ai  ulti,  a 
fcoffe  , indi  r muoverlo  : Ei  ij>fo  * r 
cnm  beni  y & forti  tir  in  fiatimi  fu*  * * 

ftyftitìfftt^CorDnmin  ficum  drponavit?  4*C*  *** 
Così  qualunque  ferma  il  cuor 
nel  circolo  dell*ere’nità  , * nelei- 
«pore  fol  lecito  di  fafvarfi  * non  hi 
che  temere  di  fua  fa  utr  . Non  vi 
farà  forza  di  mondo  , tentativo  di 
d^mcnj, urto  di  paftìottì  , polente 
a fmovcrlo  da’la  ftabifr  vo’ontà  di 
^portare  la  Corona  i firma  ree  fcibtle 
d* l/a  gloria.  --"i ■ - 1 ?:>  -j 

..  Non  è dunque  pizza  temer  tà 
fcuoterfi  dal  cuore  .$ì  f*vid  timo* 
w , che  ci  tende  docili  a bdn  te* 

*P«c  » con  ammaeflrà»^  ai  b*tt  . vtv  ** 
vi ve  e ? Ingegnoso  par«n  il  ir.o-  Cafau* 
derno  filofofared’alcuni,  di  mente  de  /gn# 
piti  «futa,  ed*  intelletto  p ù prò-  Difìerfm> 
fonie*  che  colloca  no  fi  Sfera  del  5. 
fuoco:  nei  cuore  della  terra,  anzi 
ohe  /opra  le  ufettlf*  Còla  giù  no 
ticone  Cenno  I a fotgeme  * che  da  Ile 
bocche  inc'odfarie  - dé*  moliti  fi 
rnotòfa,  e come  da  un  grand’Oèei# 
none efeano  v fiumi.  Colà  come 
a<  Tu'*  cenuro  (Hma no  rncRoa»ei 

Ttniut  ìgnb.  Colà ondcgg’a  quell  4 .f/dr.4. 
abiifo di  fiamme  dotate  di  doppi#  5, 
qualità,  naturale, «divina  . Divi- 
M c i*  attività  ,i;con  che  tlevi'ft 
dalla  oiuditìa  di  Dio  tormcnt'iTW» 
gli  fpiriti  dannati  1 e‘  tutt*  infìeme 
tatur  ai  è la  forza  > con  che  in  quel 
s - M 4 moti- 
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27 2 V^tt  Prima  . n 
mondo  fotterraneo  artefici  con*1 
corrono  al  lavoio  deli*  opere  più 
nobili  dalla  natura.  Imprcio.hr, 
non  dalla  Virtù  piu  rimora  del 
Sole,  ma  dal  vigore  più  prolfima 
di  quello  fuoco  p_nfan  elfi  prore* 
nirc  la  generatioae  de 'metalli, 
più,  òm  no  pretiofi  : da  quello 
la  produttivi  delle  pietre,  fiati 
marmi,  fian  gtojc;  diqufloil 
formarli  dell*  argento  , e dell'oro: 
da  quello  1*  a. renderli  de’ rubini, 
c de1  carbonchi,  il  congelarli  de* 
«illalli  , e de*  diamanti,  l’ imprc- 
liofire  di  quant*  alito  più  ricco, 
più  raro  li  cava  dalle  vifccre  dell* 
iena  . H01  fe  in  quel  fuoco  penale 
fi  riconobbe  da  S.  Àgoftino  Q»<f 
d*m fiamma  rationalis  difciplina ,cJ* 
fapienspanX)  quello  ben  apprefo 
dauncuo.e,  il  rende  fenza  dub- 
|>.odocilc al  brn  vivere,  ecol  ma» 
gillcxo  del  Tanto  Timore  di  Dici 
in  lui  produce  il  più  bello , il  più 
praiofod'ognt  virtù  . Si  che  può 
crederli,  il  fuoco  de  gli  empi  gene» 
tate  in  molti  la  lanuti  , c su  i cat* 
boni  dell*  inferno  pofare  per  loro 
ficutezza  il  l’araduo  ,labttcandofi 
in  elfi,  come  <n  Kfefo  il  [tanto  ce- 
lebre Tempio  di  Diana,  che  do- 
vendoli alzare  m un  fuolopalu* 
dofo,iaitabile,c  lubiico,e formarli* 
nella  mole,  ncll’arch  lettura  , nell* 
nuclt»,  nel  lavofo,n:*pradigj  dell* 

atte 
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arte  per  uno  de' fette  miracoli  det 
mondo  > in  afficuramento  delta 
nobile  machina  , Calcati!  fundt*  pyin^  ^ 
Menta  f^bQravtrecarbombut  Sù  1 *<c* |* 
carboni  d’eterna  defo'atione,  net  5 * * * 

cuore  pa’udofo  ,1  infedele  d’cflì', 
per  mano  del  Timore  fi  fonda  , fi 
lavora,  s*  inalzi  il  Tempio  della 
gloria  eterna . 

Così  ammaeftrato  il  Santo  Rè 
Ezechia,  una  gran  patte  de'  Tuoi 
giorni  fpefe  in  profondarli  col 
penetro  nelle  pene  dell’ Inferno: 

£*o  dixitM  dimidio  dlirum  meorum  //ijg.i* 
vadane  ad  portai  inferi.  Affacciatoli 
alle  porte  del”  ab>lTo , riempi  va  ri 
fuo  cuore  di  quel  fuoco  fp* ven- 
tofo  y di  que’  tizzoni  Tempre  atlì, 
nè  maiconfunti  » e in  tal  maniera 
ben  fondato  potè  alzarli  fino  alle 
porte  del  Cielo come  offervò  li- 
cori Caidinalc  : Dixi  , indivtidio  Ritg» 
diernm  mtoruvn , vadane  ad psrtai  ir-  Card,'t  ey 
{.ri.  & in  alio  d.midio  dixi.yadam  jo* 
ad ptrtat  cali . 

Saggio  dunque  configli©  è , non 
ai  buttar  dal  tuo  cuore  un  timore», 
che  libbra  di  ogni  altro  timore».  ' 
perche  tifirglia  a ben  operare  , e 
per.  10  a non  temere  nel  negoti» 
importaotiffimo  dell’eterna  falutet 
e fà  con  noi  Ciò  , che  fu  fatto  co» 

Gelone  Stcacufano,  che  dotmen* 
do,  e fognando,  parevagli  effe* 
tocco  da  tto  fulmine,  pei  cui  picf» 

‘“17  r r h % d* 


174-  Vàrie  Stcondx  . ' 
da  ,gra  vidimo  fpavento  diede  ir» 
alte  gnda, più  che  da  Sognatore  s 
e più  che  fulmine  in  fogno  fareb» 

* begli  dato  il  timore  , feunfede^ 

IjdimoCane,  che  gli  dormiva  . 
canto»  dettatoli  al  grido»  non  fe^ 
gli  f od?  latto  fopra  , latrando  eoa 
ut  idi  teiroie,*c d fpavento  • He 
Aliati,  mulo  Gtlon  fonino  ftmul  folutus 
l.l.r.l;.  rwat  » Similmente  chi  dorme  il 
peccati,  cd  apprende  fopra  di  sè 
jl  fulmine  della  divina  Giuditia,fc 
ode  i latrati  del  fanto  Timore  , fa- 
l,  rà  vero.i he  ancor  egli  Som»»  folti*- 
Intuì  tflt  ó mciu . Temerà:  rnà  quel 
(avio  timore  il  defteià  , c condurrà 
a vivere  fenza  timore  * 


• r . 
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fi  T'mvo,  che  w*t*igtfn  r& 
in  aè  QefTo ,.  coi*  prrpe'ua-  vìcto» 
da  ctfcmfindb/f?  p rmrré',  effTucce- 
«i  citabile  ne* Tuoi  moti, fèrri* 
ffe  dot»,  e Tempre  manca  , tnìr  ri* 

*f  m*ncando , di  ?è  femoer  rivo- 
itnafce  » impercettìbile  ài  foiTcr, 
incoro prenTbìrr  af  prrffvero,  par» 
ve eorop refe  dalla  gran  mente  del 
divino  p faretre  ove  <]à-If£faitr 

Jnvio  il  definì  7yj ybiUm  eterni txtr'c 

imagimm^  Pitratto  bob'!"  d>il 2* 
Btctnhi-è'  il  Tempo,  perche  tip*  ^W4^* 
pft*Térjta  a-  parte  a parte  il  tuttò 
rmmehfó  , che  iòdi  viabilmente'  »*,^**A 
Eternità  in  sé  raxtfogfie/Ie'luìm* 
g»*«t*v  » Juftri,  Fe  Olimpiadi . la 
tenti»u*ra  fèrie  de’fecofi , éhe  fio*- 
w**ferien  pìccoli  Frefnità  V’tfiè 
imifttpf»<-are  ìe  infinito  adombrai- 
ÉO'  ripffitrtb  deM  ’ Ere» nità  , che 
tdt-ep.rffj ronf  fine  , onniconfinei# 
^herono  d le  fton  m figura  come 
•Purghe  di»*  Vfa»Hi  mlf  Egitto,  £ 

Iptita  c in  Dragoni  a-  fòrorglìaoir 
d<Jf«  Verga  &M osé  cangiata  .ut 
M & Set* 
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diffonde , hot  Egeo , boi  Eu*!** 
horTitcno,  hoc  Adriatico,  hot. 
Atlantico  , hot  Me flìcaao , poicia 
log  gì  unge,  li  omnequà  vtnit^quàqi 
difptrgitur , uno  vocttbulo  nojirnm 
Mare  dici  cu  r _ Tutto  il  durare  che. 
|à  il  Mondo, eh: dividiamo  in  piti, 
fpazj  di  gran  durata  , ediftinguu- 
ino  in  più  vocaboli  di.fpetiofa 
grandezza  , in  una  parola  chiamali 
Tempo,  e diedi  Noli ro  , perche 
darocicomeun  Ombra  , un  Ima-? 
gioc  deirEteinttà  , acuindcoifo 
temporale  di . quella  vita  viaggU* 
mo  . Mal  ficaio  naviga,  per  aifet* 
tare  ad  un  Tono  ehi  non  ha  fot** 
*0  gli  occhi  la  Cai'ta  da  navigate, 
e in  ella,  comtìn  turatto  noi  mi# 
II,  e non  difcane  1 pencoli  di  -tra* 
via  re  dal  diritto  cammino.  In# 
Viati  dunque  vctfo  l’..  Eternità  % 
come  può  camminare  ficuio  dal 
non  errare  ehi  m tempo  di  vita 
non  hà  mai  il  pcnficto  all'  Etcf 


pomp.  I4 
i.e*«. 


Ulta  ■.  ‘ : 

L’Eternità  è un  pa:fc  a noi  Ico* 


nofciuto,  nè  da  noi  malpratica# 
tq,  a cui  fiamo  deftmati , Se  a cui 
ogni  dì  et  accolbamo  : perciò 
avanti  di  mcttem  pie  , c prende! 
terra  , fe  vogliamo  fare  da  Savj, 
conticn imitar  il  faViflimo  Mose  , 
che’,  prima  di  giungete  alla  con# 
rada  da  Dio  prom di»,  mandò 
•entcftiuonpfcciUi  lecito  d’o&A» 

**  ^ f * -r  T ri« 
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kft  Pórti  Stand*' 

Tribù  rm  Principale  , con  ordì» 
ne,  che efptoraflero  acculatamene 
te  fedita  » fe  forti  di  fito,  6 facili 
airinrafionej  fé  munite  di  ricin» 
tì  , ò fcnza  mura  ? offervaflero  I*' 
conditione  de’  popoli  » di  che  nu- 
mero, di  che  Valore;  fé  perenti  ir» 
irmi  , ò da  non  n merfif  in  campo* 
confiderai ro  fa  qualità  delle  ter* 

?e;  fe  flfriHjò  uberiofrife  ben  fot* 
nite  d'alberi  in  ufo  di  fel  ve.  e di 
piante  dimediebe  in  varietà  di 
pomeri  . Scorfo  dunque  in  qua- 
canta  giorni  il  gran  circuito , fi 
modrò  ad  efiì  tutto  il  paefedidue 
afpctti,  divcrfo fecondo  la  divet* 

(ita  dcll*occhio*  « de  gli  animi  dì 
chi  il  mirava  . Ad  altri  parve  un 
ritratto  del  Faradico  i e ne  deferì* 
ve  vano  l’amenità  » e nr  prefenta* 
vano  i frutti  d’eccedente  bellezza,, 
e ixe  agevolavano  Io  conquida. 

Ad  altri  parve  un.Imagme  dell* 
Inferno.  Una  terra  , che  divora 
gli  abitatori  : una  gencrationtf 

è * huomini  di  datura  ; Giganti  t 
gente  tutta  di  fpa vento  *-  regione 
da  non  porvi  piede  , fc  non  coti: 
Parere . * ° 1 

' HoH'Eternità  Veramente  è uh*  \ 
Mondo,  che  fi prefinta  con  due 
volti  i uno  con  tana  infinitàdibe- 
nrfetepre  beato  j l'altro  coft  una 
immenfità  di  mah  fempre  fven* 
*is*ftto?  Tutti  col|  'yiaggianKb  ad 

in- 
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Sconàtrto  » 

ìpcontramun  vifct?  , ò in  perpt» 
tuo  felice,  ò fa  eremo  mifciabfle* 

Chi  dunque  nomadi  coti  privo  , n<rV 
4»  configlio  , che  non  vogha  prò  ;u 
mettere  in  temp  i i Tuoi  peniki  * 

Ccuoptite,  a rrconekerc,  ad  efp-o* 
tare,  quale  Ha  la  Trrra  de*  Vi» 
venti}  quale, il  luogo d* orrore  , e 
di  valla  'olitudìne  » quale  1*  regio-  t - '■% 
ne  di  moite  , i campi  renebroll  il 
terreno  dclk  m:fe»ie  ? eh*  gentn»  ^ ^ 

ebe  pò* oli  colà  fojg  orciiw y di  ' 
che  fembiante, d eh- coftumi , di  • J 
dhc  poffanz  i dcitari  ? Quanto  fi* 
ieri: bile  la  Città  dclpiaoto:  quan, 
to  gioconda  la  Magione  de)  gau- 
dio: con  che*  piena  colà  inondino  * « • * 

i tormcntii  con  che  vbertà  qv/a  fio* 
iifcano  i contenti  » Turtooppor- 
tunamenrr  ad  elegger  poi  quell» 

Via,  che  il  S David  eh  edevaf  De*  , v 
ducimi tn rt*  xtt  nt  t cioè  quella  "Pftiti 
Vita*  che  guida,  felice  mente  *11’  E a*, 
terni tà  brata  . - >’ 

*■  A queft'efilefto  quan  ni  volte  egli 
in  via  va  colà  i fuoi  peti  fieri , torti 
cfploratortdi  qtic*  luoghi  , di  qo** 

«empi,  che  non  hanno*  mi  fura  di 
te  trip  , rrponndom-  co,;mt  on> 
di  verità  all*  mente , & afFett*  di 
Ktvud-o'  a'cuvr?  Cogitivi  dii  VfrfG.  &; 

stnicjuis . Spiava  que*  giorni fenz» 

ciccalo, frmpie  antichi,  e fempre 

iucui  , a*  quali  perpetuo  è 

Kg£k> . Uimmztanx-mvMHik***"**  "P[,7  j.$u 

t.*  A’  ni** 
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ai  « Stimi i j ? 

#*I  . Confederava  quelle  Notti 
fenz’aurora  , e quell* ab  (lo  di  te- 
nebre, che  Tempre  cicco  , U pjm  in 
nternum non  videbit  lumen , Sor* 
levala  ftanzi  dc’B  ati,  attonita 
in  vedere  , come  fermi  in  un  gau- 
dio , che  mai  non  dimmu  fee  , In 
teurnum  exultabn.it  « Penetrava  - 
nella  carcere  de’ Dapnati,  e sbi- 
gottito a 1 l’atrocità,  alla  duratione 
di  que  * fupplicj  incendeva  come 
Jirit ter» put  eorum  in  fecula  « Ho® 
alle  porte  del  cielo,  ammiranda 
gl* ingrandimenti  , le  glorie,  il 
trionfo  de*  C ulli , faceva  echo  al 
Glorificatore  , Extolle  illosnfji  in 
tternum  . Har  su  la  bocca  d li*m-  4 
fcrno , ricercando  de  gli  Empj> 
già  fepolti  in  pcipetua  ignominia, 
vedeva  ivi  cftinta  ogni  loro  me- 
ni or  ia , H»mtn  eorum  diletti  in  *ttr~ 
num.  Con  ciò  richiamati  a sè  i 
fuor  penficri,  fi  ilampava  nella 
mente  , come  in  tavola  geografica- 
Jc  fituationi  dell'altro  Mondo,  e 
come  in  viva  Efemrtide  notava* 
Il  numero  fenza  numero  de'  giorni 
antichi  , e de  gli  anni  eterni;  Co» 
gitavi  diti  anti quo annoi  aierwt 
in  mente  hxbui  , £ conche  prò!  il 
dica  quel  regolare,  eh*  egli  faceva- 
di  continuo  il  prcfcntc  coll*  avve- 
nire , il  caduco  col  petmancnte  r 
il  temporale  coll’eterno  : Quel 
Sommo  indifeso  ic  uyole  dell* 

” — ' •>  — '«l-M  Wl*  • "• 

ks? 


Vf.  86. 

Vie 


Vf.17*  9 


?/•  9-6- 


:■ 


t * 

«.  • 


» I 


Digitized  by  Googlc 


Se  ance  rto  ‘Tengt  2 3 1 

leggi  ir  mela  il  cuo <$;  Quel  ce- 
ro nate  Tempre  li  ritto  sii  la  rt rada 
de*  difini  precetti  t\  .Quell’  invio- 
labile dcctctod»  non  porre  mai  io 

obi  viene  la  giulietta  * eia  fanti  ci»  <pf% 

li atirnum  i un ebli *ifc*r  ) i 9$, 

tisi  tttu . - .> . • \ 

Viaggiando  dunque  -tinche  noi 
Vcifo  l’Eteipiià  « dove  ferma  dob- 
biamo porre  la  ftanza  , & ivi  vive- 
te in  perpetuo  » ò fcropr:  beau  » ò 
fcmpic  mifcri  , non  c 4*  -(confi- 
gliato  i’ andarvi  alia  cieca  fenza 
fcuopiir  paefe,  fenza  precorrere 
col  penficro  il  n olito  attivo»  fen- 
za prevedere  con  provida  mente 
la  nolita  forte?  Qual  graviamo 
danno  , qual  inefplicabilc  perdita 
2 noi  fcguirebba  » fc  nei  cotfo  de* 
nollri  giorni  irafcuratiflimo  d‘  hi- 
veic  l’occhio  all’ Eternità , pei  in- 
di prence  »e  la  buona  via  , che  con- 
duce ai  cqofcgu intento  dell’  ct$tn* 

^ filate  ? : . - ,u 

Hebbe  in  animo  Setfc  d*impa- 
dronitfi,  c far  fa  a la  Grecia,  c v»  fi,  * 

- ppttò  con  un  cfcicito  difcttccen* 
tomila  fanti-,  c quattrocentomila 
cavalli»  tutti  di  fcguito muno.dl 
feotta»  che  precedette  , che  ncono- 
fccttc  i porti , che  fcuoprilf.*  la  co- 
tona de  * monti  » l’  atduita  delle 
cupi  » delle  balze»  4*  CU!  cotte  tcr- 
M riguardevole  fù  ptcfadiau.pea 
inino  dcli^  natiua.  Avanzatoli 
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rt  Rè  con  sì  numerofa  armata  fi 
trovò  a! lo  ftretto  delle  celebri  Ter- 
mopile , dove  la  lunga  catena  de* 
monti  s’apre  in  un  angufta  foce, 
i * H per  cui  di  «ree (fi  tà  deve  inoltrarli 
, r ehi  vuole  libero  il  tragitto  nella 
Grecia  . Improvifa  a Serfe  fu  la 
v,ifta  del  non  preveduto  diffìcile 
paffb;  impenfaro  1*  incontro  di  non 
'più  che  trecento  valorosi  Spartani, 
fotte  Leonida  Condottiero  , tutti 
d*un  petto  , tutti  d*  un  cuore,  cia- 
feuno  da  se  quant*un  c fr rei to  , al 
foftenere  la  gran  piena  , a ribatte- 
re la  gran  furia,  la  gran  forza  dell* 
arme  Perdane»  inaspettata  la  fin- 
ge, che’ egli  fieflb  dalla  pendice 
d’una  collinetta  videfarfi  de*  fuor, 
rifofpintt , fugati , e come  fiere  al 
varco,  trucidati  : Accortofi  in  quel 
punto,  che  a prendere  la  Grecia 
più  agevole  via  fatcbbegli  fiatala 
' configliatada  Dematato,  Delef- 
torc  de*  Lacedemoni  t $e  era  il 
prender  pofio  per  mare  nell*  {fola, 
detta  Citerò,  ò voloarme'te  Ceri- 
go  , di  natura,  di  fito  opportuna 
ad  invadere  Sparta  , ead  efpugnare 
in  effa,  come  Capo , «urta  la  Gre- 
cia : folito  perciò  il  filofofo  Chi- 
Ione,  in  aflìcuramento  della  Pa- 
nia , augurare  a quel!*  Ifola  , ò il 
non  efieremai  nata  ,ò  fubitonara 
li  rimanete  fommerfa  , é profon- 
data in  mare . E buon  pei  Setfe,  fe 

te- 


Sctnctvù  Ttr^n  # aS  ? 
tenuto  fi  fotte  alta  nontia,  8c  al 
con  figlio  di  Deuiarato  : impercto- 
chc  fìetniratui  À Ltcedemon»  Ljjri  ' 

Xerfi  cotifuluerat  in  ta  Infila  niyer  j | / 

cvntineret  > & profecìb  in  4iti»ne*n  y * , 
•ventjjet Grecia,  fi  td  f{e^i  ptrfitafif-  * * 

[et . Buon  altresì  per  qualu'Xjue 
non  fi  prcfenta  improvifo  all* 

Eternità,  mi  prevede i patti  diffi- 
di i , le  vie  pencolofc  ,cche  rcndoa 
dubbiofa  la  conquitta  del  ciejo. 

Il  non  premettere  colà  i penficri 
ben  occufati  a fcuopruc  i ritthi,  di 
perdite,  di  danni,  di  tuine  ali’  ani* 
ma  , ben  cauti  a coafigliare  la  buo- 
na elettone  della  via  , e delia  vita, 
che  a flicura  da’  nemici  , ed  accerta 
il  con fc°u  mento  della  falut  di 
quanto  pregi udic  o nefee  ? Qiun- 
ti  non  anderebbono  irreparabil- 
meare  perduti  , fc  oltre  pattando  il 
temporale  , pattT- fiero  con  la  men-  v, 
leali' cremo  i e con  laconfidm- 
tione  viva  de’ beni  , ò de*  mali  v !"* 
Sempiterni  fceglieA-ro  il  vivere 
ordinato  al  fine  , per  or  fiam  fatti , 
thè  è l’ Eterni  rà  beata/  v.t  - 

Che  vu  fuori  di  viaprrfe  mai 
G ona  , ovcdc.hmro  da  Do  alla 
Città  di  Ninive,  s'inviò  con  oppo*  • *; 
fta  navigatone  alla  città  di  far-  . - 
(o  ? Confiderò  egli  il  pccfente 
fenzr  mirar  punto  l’jvv:nire.  Vi- 
de placido  ,1  mare,  favorevoli  i 
yenti,  tranquille  1*  onde,  pronta  la 
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2I4  Parli  Secanti*  } 

bave  ad  accoglierle,  chcrobufta 

di  legno,  ben  fornitadi  vele  , di 
corredi , dì  P I to,  prometteva  un 
approdarci  celi  Porto*  Credulo 
alle  promeflTc,  s*  imbarca,  efpen- 
Herato  s abbandona  al  Tonno  , o 
dorme  pref  *ndo  , chiufi  gli  occhi 
a!  pericolo  d * 'mminmte  naufra- 
gio, cheben  tofto  minacciogli  il 
mare  rivolto  in  tempera  , per  cui 
gonfiarono  Tonde,  fi  (carenarono 
i venti,  forferoi  matofì  Gema 
afTJira  , fcat  u a per  ogni  laro  la 
nave,  ft  idon  T antenne  , cedon  le 
•vele#  manca  a’  Nocchreri  Tarte,  a 
Giona  ogni  fperanza  di  fcampo  » 
condannato  dalle  forti  gettate  ella 
mala  forte  d’  efT  re  gettato  preda 
al  mate,  e cibo  alle  fauci  d’una 
balena.  Mà  miglior  forte  gli  au* 
gura  S.  G roUmo,  m otre  Giona 
naufrago  . In  p rifondo  ntaris,  &in 
licn:t  t tanta  be.lu*  philnfophatur  . 

Ed  il  filofofar  fuj  fii,  profondarli 
colpenfiero  ne  gli  abillt  del I*  t* 
ternità,  che  ben  apprefa  gl*  fece 

efelamare,  Terra  ve  Set  concluftr  uni 
me  in  * temuti),  L’ eternila  per  tre 
giorni  faa  Maeftra  gTinfcgnò  Scig • 
tiam  f aiuti s . GPillumjnò  la  mento 
al  coHofcimento  del  volere  divino: 
gl’ infiammò  il  cuore  alla  pronta 
ef:cutioa-dcJl’  imnofto  comando: 
c tale  nell’animo  gl*  impretTc  v va 
Timaginc  de  gl*  eterni  naufrag’i 

che 
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Scene  trtoTtt^'i  285 
che  alla  fola  memoria  del  patTato* 
naufragio,  dove  Ninive  a fcot- 
itila  cammando  richiedeva  uè 
gior  ni,  egli  girando,  e pr  dicando. 

Ja  feorfe  in  un  giorno  folo  ; onde  j&e« 
S»ptri»rii  naufragi » mtmrrt  vi  am  r9»t  in  c, 
tnu w ditrum > ati»*a diti ftjìinaticne 
cmpltyìt . 

Che  il  vivere  di  molti  fia  limile 
al  navigare  di  Giona  fuggit'v© 
dalla  faccia  di  D o , apparifee 
chiaro  in  tanti,  e tanti,  che  creduli 
«Ila  calma  lu/ìagfacvol  del  m«n« 
do,  all'aure  ingenneuoli  d'ogni  fot* 
tuna  terrena  veleggiano  non  a di* 
littuia  de)  Porto , a cui  fono  de* 

Amati,  che  è il  ciclo  : ma  addor- 
mentati nel  gran  negotio  dell» 
fa  Iute  , alia  cieca  lì  portano  ad  in- 
contrate i naufragi  d*  eterna  per* 
ditione  . Sorte  loro  farebbe,  fe  col 
penfiero  j e con  la  confideratione 
a tempo  fi  perdefier*  ne  gli  abilfi 
dell  'Eternità  • Et  in  vtntrt  tanta 
keLlua  fhilefophartntur  . Nè  vi  pen- 
iaflcio  fupeificialmenre  appren- 
dendo , mà  ti  fi lofofafTero  difcor- 
< rendo:  io  ufeire  da  quel  moihuofo  . x * 

• Ceno  coll  * irradine  jftampara  in 
mente  de*  lecoii  eterni , a/tta  via» 

. alt: a vita  p.enderebbono , tutto 
indirizzata  alla  falute  propria,  al 
fcrvttio  divino. 

Sarebbe  pur  dcfiderabilc,  che 

• ciafeun  huomo  mofiiafic  all'ani- 

" "a.  ;<  ‘ ‘ OU 
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ma  Tua  quel  buon  cuoce  , che  i due 
fratelli  Fi I co  hebbero  alla  Pa trias 
Armaci  perciò  dall'antichità  degni 

d'aliare,  e di  venerar  ione  pm  che 
umana  . Guerra  di  lungo  tempo, 
e di  molto  l'angue  bolliva  fià  iduc 
popoli  di  Ca.tagia  * , c di  Orme* 
contend  ndo  il  r rmme  prefi  1T0 a* 
loro  confini.  In  fine,  perche  il 
guerreggiare  t. evade  alcun  fine, 

*on  vennero  che  di  qua  , e d là 
/piccati  ad  un  punto,  e momento 
fìeflo  aue  Delegati,  ìvtfi  ftablif* 
fero  i limiti,  dove  all*  intorniarli 
s ub  d ro  . filetti  da  Cartagine  i 
•due  Fieni,  adattando  il  cario, 
li  fpinlero  a molte  miglia  entro  i 
'pofleduti  tctnvnt  di  Citene  : di 
che  edeiì  i Circnefi  , ncufarono 
di  da  caparti  , c propofero  noo- 
va  conventione  , fofleio  ivi  a 
Caitaginc  i termini , purché  a'  Fi- 
leni qu  I polio  /off-  il  teimine 
della  vira  , rimanendovi  io  poi  ci 
vivi  , Che  non  potè  in  cdi  l’imor 
"Pompon,  della  Pat  i»  ì M>rum  , memori* 
Mi'aI  i^dignnm  fucinati  h)c  ft  vivos  ebrui 
#,  4.  ptrtnlitWit  . Che  non  può  pati* 
mrr.t:  m noi  , fe  ben  ci  conoscia- 
mo, l’amoic  d lIMmma?  Ei  a qui 
alletta  oc’ confini  dei  TcmpoJ,  , 
pretende  d'avanaatfi  coni.*  im- 
mortale, e ftenderc  Jc  fuerag  ooi 
dilà  dal  Tempo  . Dtfidera  bil  è 
dunque  eh?  cj  inoltriamo  nc’  va- 
ì..i 
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Sconcerto  T*r%f . sfp 
flirtimi  campi,  del , ' Etttóità  , ch« 
di  buon  patto  fi  d ebara,  Omni*  Dtuttr% 
Itati , qtttnt  caLctvtrit  pts  vtfttr#  U.24. 
Vfftcr*m  , Quei  Unto  d'Eccrnuà* 
che  tòccbeiemo col'  pcnficro  , tut* 

10  lai*  noftio  • Ma  convten , che 
tivi  vivi  con  la  mente  vi  lima* 

Diamo  fcpolti  • Convoco,  che  ci 
profondiamo  con  li  confiderai  io- 
ne  fino  a perderci  faluteyolmente 
in  quell*  abitto  di  tutti  i tempi.  Ed 

11  così  perderli,  di  quanto  van* 

taggio farebbe  a gli'  a vanzamenti 
deh4  anima?  . % 

Piccolo  didietro  al  vivere  d’ogni 
paefe  t iuta  irebbe  la  fua  terrai» 
le  non  fi  fotte  aggiunto  il  corner- 
«io  comune  del  mata  , per  cut|  l' in- 
gegno umano  inventò  l’ufo  delle 
vele,  c de ‘remi,  ccoli*  arteajutò 
la  Natvra,  per  alno  timida  jì  e 
debole  ad  ingolfati!  nelle  vaile 
profondità  del  1*  oceano:  ciò  che  fi» 
creduto  da  Plinio  il  vanto  mag- 
giore deli*  industria  degli  huomi- 
oi  : mdjtre  himìnum  ingerii»  ht  p//»,  ^ 

mUa  I hi  fxrtt  natura  ad)  ut*  efi^imm  j 1. pretta, 
retta,  rtiifqreì  Quindi  il  coraggio 
-a  fanne  di’iidi-,  atteaverfar  pela* 
gb'  , penetrai  ferii,  e golfi , mari 
: non  pòi  cooofcmti , con  quei  gran 
prò  » che  Ceco  porta  la  comunica* 
none  de’  due  mondi;,  vecchio,  e 


nuovo.  Hot  ancorché  innaviga- 
fe.ìe»  perche  mcompienfiòile 
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stt  Vitto  feconda  2 
moftii  l’eternità»  contuttociò  li 
mente  umana  coll'aiuto  di  corri- 
paiat  oni  , e di  lomiglianze  few  fi- 
bili  t quali  con  vele  , e remi  può 
animo  fa  ingolfarli , inoltrarli  nell* 
imirenfo,  nell’  infinito  de*  tempi. 
Può  dall*  acque  fmifurate  del  di- 
luvio prenderne  un  ombra  j e 
raccolte  in  un  penfirro  , nume* 
tararne  a (lilla  a II' Ila  lcgcccie,  e 
confrontarle  ciafcuraccn  più  nu» 
gliaja  d’anni,  fon  più  milioni  di 
fccoli  : Mà  così  icmgando,  cesi 
veleggiando,  toccò  forfè  i confini 
dell’ Etcrn  tà,  fc  dopo  un  sì  gran 
computo efla  tutto  intera  di  nuo- 
vo fi  prefenta?  Tuo  coll 'animo  ab- 
bracciale quant'atcrsa  giace  re* 
lidi  del  mare,  quanta  nt'defrtti 
dell’ Afnca,  quanta  ne'fcttj,  enfi- 
le Iponde  de’fiumi , quanta  ne  ca- 
pirebbe empiendoli  il  giro  di  tutt* 
il  mondo  . l’olcia  pelò  minuta- 
mente coll  tarla  a g.  ano  a grano,  lì 
chcadogm  grano  cornfpcnrìa  un 
milione  di feco li  : Mà  così  navi- 
gando tn  quel  mare  di  fecnli  ap- 
proderà mai  all’ultimo!  dell*  Eter- 
frità,  che  e i cr  za  £ne  ’ Che  le  nu- 
merando , mancheià  di  flanchtzza 
rinundimccto , e naufragherà  in 
quell  abillo , potrà  di  sè  con  più 
veiità  affermare  c:ò  , che  vantò 
Zc none  ('urico  del  luo  naufra- 
gi a per  cui  di  Mercatante  di  rem 
...  nc 
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ne  FHofbfo  t Tutte  ftcundn  venti s 
navigavi  » quando  naufragi  um  feci,  ^ Airt* 
Pcroche  l’animo  fcliccroenie  per-  ^»7* 
dmo  nella  con  fiderà  rione  dei  l’E- 
ternità , dal  alcantare  ne’bcm  del 
Mondo,  patterà  a filofofarc  nella 
ap  epza  dc’Santi. 

Al  conti  ario  chi  nel  cotto  di 
fua  vita  , ò non  mai  , ò molto  di 
rado  , e come  di  pattaggi.’,  lì  fà  col 
penfìcro  a pea  trare  il  profondo 
ckilecofc  eterne,  quanto  decerne- 
re  di  fua  filutei  Àpprcndon  co- 
loro l’Eternità  con  un  concetto 
confuta  , involta  ne’  foli  termini 
di  v t tà  , con  che  viene  profoft* 
ferr  etti  dalla  Fede,  Non  vi  fi 
.»  internino  con  la  coafìdcratione,  : l'. 

contenti  di  cederla  in  alì  ratto,. e 
paghi  fe  talora  «upe  finalmente 
alla  sfuggita , e con  la  mente  paf- 
faggiera  ia  erafiorroco:  Immetti 
ftà  tante  ne  gl*  muretti  d.  mon« 

. do,  percui  tafeurano  il  giand* 
affare  d< iraniana.  Onde  pei  lopiit 
accade  loro  ladifgratia,  che  ne* 
tré  fcditiofi  Core  , Oatao  , ìk  Abi- 
xon  ottcrvò  Tcodorctto, ammiran- 
do come  jjtui  per  mare  medium  am-  Theodor} 
hulaverunt,  tu  terra  ahftrpti /uni . q J4.  in 
Se  molti  non  penfaco  mai , ò al  Hjem, 
più  trapaflao  di  volo  il  gran  ma- 
re dcU’Etcrniià , qual  maraviglia 
pei  il  luto  perdetti  in  terra , af« 

Cotbm  d^ila  terra  vivendo  , e 
N m* 
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icr0jatt  dall’inferno  morendo* 
Comcdunqu  agl'ifracl  tj  nel 
’ deferto  inviati  alla  Terra  di  prò- 
rr-fTionc,  ncceflanofù  , che  prece- 
defle  la  Colonna  ,Tor  di  fuoco  , 
hor  di  nuvola  , m aflicuramento 
di,  e cotte  del  loiocarrmioo  : cesi 
nella  vita  preicntc  è n^eflario, 
che  u precaria  ad  ogni  tempo  vi- 
va la Cognitioie deli  Etcì n ita  ne 
Cuoi  ducafpctti , hor  di  miferia  , 
hordt  beamud  ne,  onde  con  (icu- 
rArza  viaggiamo  alla  Tetra  de’ 
Viventi.  Qua  mito  quel  cividerc 
che  fece  con  fo«ti4i  Anno  taglio  U> 
Voce  affilata  di  Dio  nelle  fiamme 
dcll’infvruo  la  Luce  dall’Ardore, 

2*.  yox  Domini  intercidenti;  fi  ammano 
remi,  «(legnandoci  in  vita  al  co- 
nofe  mento  1*  Luce,  perche  dopo 
morte  non  dovefle  f rv.rci  a tor- 
mento l 'Ardore  . H r.cularc  la 
ouidad  *'i  buon  lume  è un  elpom 
2 perdere  la  buona  va,  c precipi- 
tate alla  cicca  in  qu  i fuoco  cicco 
fe.ua  lue*  , alpe,  tardo  di  ricono- 
scere l’eternità  del  penate,  fola- 
ireotc  quando  colà  giù  in  eterno 
, ' fi  pena.  Che  fu  la  tuffa  forte  del 
* - ricco  Epu  onc  , cieco  all  antive- 
luc.kO.  dcl  e (0;0  EUvAm  oculoi  cum  tjj'et 
in  tur  memi  t . Ftoppo  tardi  *1  mi- 
fcio  ( loggtunge  il  Chnfologo) 
apre  gli  ovchi>  c cerca  il  lume  dal 

ciclo  , pcidtttofi  in  tua  nc’pcnfieii- 
‘ ' : r : delia 
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della  terra  . Sir'o  divts  f»rfumtcv4t 
otu lo s , qt lOsftmfet  deprejjit  in  ter-  S,  Chry - 
tram  , Ser'o  , perche  vano  è 1!  peti-  fot»  /«»% 
ti  1 n dei  luffo,  della  crapula  , delle  U*» 
colpevoli  delicic,  doveinutil  ne* 
feeogni  pentimento  . Strò  , perche 
indarno  li  petrfa  al  non  e trace, 
quando  mai  più  in  perpetuo  non 
può  cmendarfi  l 'errore  . Strit  per- 
che lenza  prò  fi  piange  la  perdita  , 
allora  che  per  tutto  ri  giro  dc'fccoli 
non  e podi  bile  a riparartene  il  dac-  * 

no.  Fin  che  durano  1 giorni  della 
Vita  prefectCjC  al*uD  rufviato  può  u,:<>  j 
nmcttcìfi  in  v a,  ciafcun  efulc  può 
licondutfi alla  Patria*  Mà  caduto 
in  quella  notte  profonda  di  fempi- 
terni  orroii  , ognfocchutaai  Cic* 
lo  è fuor  di  tempo  , ogni  frutto  di 
penitenza  fuor  di  ftagionc  . E le 
Dio  non  ode  1 gemiti  di  qut  'penti-  .*  - 
% 1 , fé  non  li  nconolce  , fc  noti 
gli  ammette,  può  forfè  condannar-  ( ,* 
fi  di  (overchio  rigore l’iofintta  fua 
Clemenza  > 

Fu  fatta  caufa  in  giudici» , re* 
giflrato  fra  le  Controvctfic  di  Se- 
neca » (opta  la  (eterna  d'un  Capi* 
tano  , paruta  eccederne  1 limiti 
della  militare  difctplma.  Trecca* 
t o (oldari  di  notte  tempo  ìnkguiti 
a tutta  fuga  da  nemici  li  preferita- 
tono  alle  porte  della  città,  chie- 
dendo d'eflere  ammeifi,come  gen- 
ie di  quel  ptefidio  k e na  porta  vano 

, W a k 
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la  fcputnfcgna  . Mà  il  chiederà 
fu  vano  , Levati  i ponti , fame  le 

ftriatutCjC  fepra  tutto  lordo  a'cia- 
rr.on  t’orecchio  del  Duce  , e fotte 
a non  attenderli  il  cuore  , niega 
loro  Tingtcflo  , (tributati,  lafcia 
tutti  in  poter  dc’nemici , alto  feem- 
pio  del  ferro,  alla  forza  delibimi» 
allo  ff ratto  di  crudele  macello. 

Del  fatto  qual  fu  appreffo  i Giu- 
dici la  fu*  giuft ificatioue  ? Hot 
ege  ( diffe  ) mitrati*  non  reiefiffem  y 
nifi  ViEioits  : no  fi»  , nt  fi  intarsi  qui- 
dm  . Tal  é la  legge  giulìa  , & 
inviolabile  della  miJitia  terréna,  a 
cui  fi  conferma  alla  pratica  la  mi- 
litia  celcfte.  Nella  Città  di  Dio 
non  fi  riceve,  fènon  chi  maneg- 
giò in  vita  Amia,  ludi  , cfcicitan- 
do  le  viriù  chtiftiane,  c combat- 
tendo Dokcc  diti  tft  : onde  Colà  egli 
fi  prefcntafia  1 lumi  della  gratta» 
e fra  gli  fplndori  della  vittoria  . 
MatnfÌDC  fienit  nox  , quando  ritmo 
fcttjl entrari  : e allora  cgoi  peni- 
tenza è vana,  ogni  virtù  di  mun 
valore:  inutili  lono'i  gemiti , m- 
fruttuofe  le  preghiccc  : pcrochc  in 
quclbujo  della  nette  eterna  non 
s’eccettuano  nè  purci  ripetuto»;  fi 
ributtano,  (ilafciaoo  alla  p».  delia 
dc’dcniom  nemici  : nt  qui» 

dm*  fi  tutore  t. 

Cerca  S.  Agofìmo , perche  di 
tanti  Operali»  chcajuuion  Noè 
all*  ~ 

u*  - 
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all'edificio  dell*  Arca , niuno  in 
efla  vi  foffe  accolto,  mà  tutti  perif- 
faro  affogati  nel  diluvio?  Cento 
anni  durò  il  lavoro  deli#  gran 
imehina  , prolongati  da  Dio  i 
giorni  del  cadigo  , acciochc  gli 
huomini  fT  difponeflero  ad  otte» 
nere  il  perdono . Qucll’innmenfo 
apparato  di  travamenti,  di  tavo- 
lati, di  fclve  intere  trafporrate  in 
ufo  dell’enorme  bruttura  , a tutti 
fuggeiiva  i a tempo  gli  ardori  di 
fervente  penitenza  , fatto  le  cui 
ceneri  fi  conferva  (fé  almeno  Sci»-  Baji\ 
tilla naturarne  s'eftingucfle  affatto  Stltuc . 
il  genere  umano.  Quel  efefeere  or  S-d* 
dì  perdi  la  mole  sii  l’idea,  siile 
mifurc  d’atchitettuta  divina  , hot 
fioretta , hor  dilatata,  hor  diftinti 
in  più  piani , in  più  danze  , in  piu 
ridotti,  modravai  fem  aperti  della 
tmfertcotdia  , pronti  acht  pentito 
li  volefic  tn  dornum  rifugi  : Ag* 
giungeva!»  la  vocadcl  zelante  Pa-  4 

triarca  , che  alle  fatiche  della  ma- 
no univa  gl*impulfi della  lingua, 
tonando  con  le  predizioni  della 
vendetta  celede  , diefa  arando  l'a- 
cerbità del  cadigo  , efprimcndo 
IMnfalIibil  eftcrniinco  delia  guada 
naturai  e tacente  lui,  que’  muti 
legni,  quc'fordi  tronchi  alla  vi- 
di erano  intimitioni  di  fpa vento  , Rnpert* 
"Predicante  illis  publica  A re*  fuòri*  /,  4.  in 
C4t»ra,  Udì  vati  ad  ognora  gl»  Opc-  Gin.  c. 

N s X*1  19. 
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ni  x^ue*  vaticini  di  tenore,  toc* 
cavan  con  mano  in  quc’prepara. 
menti  la  futura  calamità  , e al 
tempo  prefi  (To  videro  falire  dalla 
terra  ogni  fpecie  d’animali,  feen- 
der  dall’aria  ogni  qualità  d’au- 
gelli , e con  miracoiofe  accopia- 
mcnto  a due  a due  entrare  , e pren- 
der 'uogo  nell’Arca  . Contuttodò 
efiì  piu  ftolidi  delle  beftic  , nulla 
curarono  le  preditnoni  di  Noè, 
nulla  il  pofiìbil  ad  accadere:  allora 
folamrntc  favj , quando  al  d-luviar 
i.‘  dtU’acque  credettero  vero  il  dilu- 

vio , fofpirando  in  quell’  ifianto 
t 1'Arc* , da  cui  fi  vedevano  e felli* 

v . fi  , perche  paghi  della  mercedt  do- 
vuta al  lavoro  , e contenti  del  prc- 
fente  non  penfaron  all’av venirci 
perciò  irreparabilmente  perduti 
S.Aug.  ncll’inctcdulitd  , c noi  naufiagio  : 
/.  q**(h  operi s fui  tn-rctdt  iccepta  , non  cura- 
in  Gene/.  > _ri,niy  utmm  Arcani  T^ce  fapithter. 


* * 
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hel  inftpim:erfabricartt  : idt'e  in 

uni  mn  irnra  >trutu  quia  non  credi — 
dcrunt  quod  illc  credibat . 

„ Così  c di  tutti  quegli  Operai  . 
d'iniquità,  che  fi  trovano  ne  gli 
abifiì  dell'Eternità  fepolti  m que* 
diluvi  di  fuoco.  Serviron  eOh  il 
mondo  col  pcnficro  folo  a’  beni 
del  mondo»  e dal  mondo  Rtctpe~ 
runt  mcrcedent  f \iam  Sodi  sfatti  con 
sì  *dc  mercede  non  han  luogo 
nell'Arca de'Giufti  , nella  Caia  di 
. Dio, 
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a DÌO  , quia  trai  erediderunl  qaod  illi 
eredebam . Io  vita  non  peafarono 
mai  all'altra  vita.  Afpettaron  a 
credere  l'Eternità  delle  pene, 
quando  in  fatti  provan  il  penate 
eterno;  Pentiti  confidano  d'ha- 
: ver.  errato  , Ergo  erra  vìntiti  ; mà  fg 
con  eh?  piò?  fa  iflutd  è il  pcn- 
tmncnro  , iaemcodjbil  l'errore. 
Compagni  all' Epulone,  levano 
.gli  occhi  in  alto  ; mà  che  nc  trag- 
gondibene?  fc  la  villa  dei  cielo 
raddoppia  loto  l'inferno  : e ad  rii; 
bene  ftà  ciò  > che  dell  'altro  dille 
S.  Chrifologo,  Calo  magìs  incendi-  5 . Chry~ 
tu*  t qaàm geheana  . L'afpetto  di  f*l • /*r, 
quel  felici  (lìmo  paefe  farà  (empie  122, 
loto  un  tot  mento  d'occhi, un  affan- 
no di  cuoia.  , un  argomento  d’eter*  ' 1 

no  dolore,  perche  tì  alia  cieca  per- 
dettero una  magione  > dove  vi  ve- 
sebbon  beati»  in  fempiterno  ; rad*» 
doppia  olì  di  continuo  colà  giù  il 
crepacuore,  duplicatamente  mi  fe- 
ri, nella  perd  ita  d'ogm  bene,c  nell' 
incontro  d 'ogni  male. 

: Di  che  dolore  ri ufc iva  a gli  abi- 
tatori di  Calcedonia  la  villa  d;  Bi- 
nando, limata  non  lungi  ,quant*é 
un  piccol  miglio  di  mare,  mà  in 
un  pollo  oh  quanto  divedo/  Ivi 
del  benigno  y aria  temperata,  Ca- 
gioni amene,  tena  fenile  ad  ogni 
vitto,  ad  ogni  del  i eia  : bagnata  da 
due  mari,  Egeo,  & bufino , che  la«j 
H 4 kh- 
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xendcvanda  tré  lati  portuofa  , e 
ficca  de’bem  d’Afia  , c d’Europa. 
Al  contrario  Calcedoni  infelice 
di  (ito,  fioretta  neH*anguft/e  del 
Bosforo  Tracio  , povera  di  lerrc- 
, ~ no,  e dicampi  nccelTar;  al  maate- 

|v  nimento,  mi  fera  in  quel  tutto  , che 
fpctra  ad  atte,  ed  a narura , Colpa 
diquc*pumi,  che  la  fabricarono 
di  pian-a,  c furono i Megarsfi , che 
^ abbandonata  la  Gtecia  , navigan- 

do alla  ventura  , po  tari  co'a.  fen- 
Za  (tendere  lo  fguardo  più  avan- 
ti, frnz.t  confìderarc  Ja  jroftrura 
del  paefe  vicino,  i vi  pofero  fua 
* ftanza,  fua  fede,  fua  patria  , c fuo 

Strabo  per  fempre  fecero  .1  nome  di  C/e- 

* chi , dato  per  bocca  deirOracolo, 

* il  quale  Caro*  : Calcedanetfei  appel- 

layt:quiacum  fritti  ad  taloca  navi* 
gt aW'Jjfatàm  locupleta  ripat  re- 
nuTHtrem  ci*gtfitm.\\\  mirar  poi  , il 
bramare  fui  feggia  di  là  da  quell* 
angiifto  ftrettolù  loio  per  feupre 
di  tormento»  gli  occhi, Se  al  cuore. 
Ciò  che  accade  a chi  viaggiando 
all’Eternità  , vi  va  alla  cicca , nè 
prevede  in  tempo  la  contrada, do  ve 
perpetuo  decedere  il  fuo  foggior- 
no.  M fero,  fi  truova  nel  luogo 
dc’tormenri,  dove  che  più  cauto 
poteva  haver  luogo  nella  Reggia 
dc*contcnti , 

Per  non  far  dunque  da  cicchi  t 
ma  per  ben  aftìcuraie  ciafcuno 

X>o- 


, 


Scoicene  Ter ^9]  297 

Vontunt  étemìtatif  fu*  debbiarti  teele fa* 
imititela  faggia,  e prudente  Ra-  fles  t2,f 
hab,  provida  alla  falute  di  fui  per- 
fona, di  Tua  famigliai  di  Tua  Cafa. 
Albergatrice  de  gli  Efploratori 
tenuti  a riconofcere  il  paefe,  eia 
città  di  Gerfco  , non  deprezzò 
le  loro  predittioni , non  riprovò  t 
configli , non  ricusò  le  proferte 
credette  vere  le  minacce  di  Dio, 
vere  le  comuni  ruinr  foprafianti 
a Ila  città,  vera  la  potenzi  in  arni 
del  Signor  de  gli  eferciti  : accettò 
fepromefle,  obfigò  lafua  fede* 
hebbe  in  pegno  di  falvezza  la  fu- 
nicclia  di  cocco  m 1 fieri ofa  da  ap- 
penderò alla  feneftra,  da 'cui  nodi 
penderebbe  la  fua  ficurczza.  Nè 
tardò  la  fa  via  Donna  il  porre  ma- 
no all’opera  ,i!  prevenire  ogni  pe- 
ricolo . Non  d'ffeitalgiornodell* 
eccidio , non  afpettò  la  venuta  de* 

Nemici  , non  Tabbattimento  delle 
mura  , non  il  tumulto  delParmi , 
non  lo  fcompiglio  della  cittadi- 
nanza. Anccichc  fapefie,  molto 
rimanere  di  tempo,  non  perdette 
tempo,  Giofuè , il  Condottiero 
dell’efercito  , fià  peranche  accam- 
pato di  là  dal  Giordano,  nè  marci» 
fé  non  al  comando  d»  Dio.*  tre 
giorni  fà alto  alla  riva  dei  fiume* 
dove  eoo  miracolo  Tacque  fi  divi- 
dono : tragitta  a lenti  pafii  il  po- 
polo, 8é  ivi  alzan  altari  inmcraa- 

Uy  «* 
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li*  del  prodigio,  offrono fac  tifici 
in  rendimento  di  gratie  . Segue  il 
taglio  della  orcoucifione  , e al  ri- 
fanar  delle  piaghe  fi  danno»  Tuoi 
giorni.  Sette  dì  durerà  l’alfedio 
intorno  le  mura  , che  dcvoncadc- 
i»,  non  all’usto  di  machine,  ma  a 
giri  dell'Arca  , al  fuonodelle  t e*» 
be,  a’gridi  della  Soldatefca . Mà 
dove  fi  tratta  di  falute  , Rahab  in 
tanto  tempo  non  (ì  fida  del  tempo. 
Ad  un  punto  ftefTo  licentia  da  sé 
gli  Efplor < tori,  eafTìcura  la  Ca fa, 
lofpcndcndo  dalla fencftra  il  con- 
hfne  2.  ttalcgno  di  porpora,  Dimitttnfque 
eoj,ut  pergertru , appeadit  funi cui u>n 
ceccinenm infens/ira  • T urto  mi ftc- 
xo,  tutto  magilicro,  che  ci  amma*- 
ftra  a ben  conofccre  , che  dobbia- 
mo di  buona  voglia  accogliete  t 
pentirti»  che  Giesu  ci  invia  , ef- 
pioiatoti  del  tempo,  edcll’ttcr* 
ntà  > c daelTì  intendere  la  caduci- 
tà del  preferite,  c i pencoli  dell’av- 
venire : da  e (li  ricevete  gli  ajuti  di 
grana  imporporati  col  (angue  di 
Chnfto,  non  d finendo  il  fci  virce- 
nc  al.’u  timo  della  vira  , quando  x 
noi  tutt’il  mondo  rumai  ma  fe- 
gucndorefempiodi  Rabab  , ino- 
Untoci  da  S.  Ambrogio  , la  quale 
S.^tib'  fuà'to /far» Ila  Domiric* pajjl'jnii  <«—. 
1.9, de  lì'  Milemcoctum  **  fenejira  Ugavii,  la 
dee.  4.  ul  maniera ciafcuoo  afficutcrà  Da- 
mur/i  Karmuttsjan , 

SCÒN. 
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Gettar  come  vile  il  te  fora 
dell a Grolla  » 


Ricca  di  fpog!i?>e  dr  glori*,. 

all’aura  piùdc'plaufi,  che 
de* verni, tnofata  l*Africa,con  prò*» 
fpero  coifo  navigava  Vincitrice 
l’Armata  di  Roma  che  neU’aCf 
qui  Ilo  di  si  gran  parie  del  mondò  , 
fi  mottrò  al  valote  degna,  di  pof- 
Cedere  eoo  menta  la  fignorja  di 
tutto  il  mondo  . Coronati  di  lat- 
tee i legni  i gonfie  di  fatto  le  vele,, 
vaghe  alla  pompa  le  antenne  »fe— 
ftofì  al  Tuono  gli-  oricalchi  »,  tutta 
la  Milifiaal  vanno  d'eroiche  im— 
patfe  maggio*  di  se  fletta».  in  un' 
anticipato  trionfo  poteva  crederli- 
nfpcttata  dall*  onde temuta  dal- 
mate » affi  canta  ad  ogo 'incontro- 
dàl  a fortuna  : fc  non  che  infur 
pelimi  alla  feliciti  dcM’armi  i due 
Confoli  M,  Emilio  , eS.rvio^ul— 
ViQ. , con  dannata*  temerità'  caa« 
giaron  gli  allori  in  cipreflì  , il 
trionfo  in  un  memorabile  naufra- 
gio-, Allclpuggr  de  la  Libia  bai* 
danaofi-,  su  la  Iperane*  di  piccole 
conquide  coirupeco  il  f.utto  del)*» 
pattata  mfignc  vittoria  , e nel  tcor 
N & tate* 
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ingoiati  dall'inferno  morendo* 

,V:'  Come  durqu  agl’ifracl  ti  nel 
deferto  inviati  illa  Terra  di  pro- 
»r  (Ttone,  nccettariofu  , che  prece- 
dette la  Colonna  ,*or  di  fuoco  , 
hot  di  nuvola  , in  aflicuramenfo 
dì,rcottcdel  loiocammino  : così 
nella  vita  preterite  è ricettario, 
che  d preterra  ad  ogni  tempo  vi- 
va la  Corninone  dell  Eicinità  ne*‘ 
fuoi  ducafpetti , hor  di  miferia  , 

Jhor  di  bcatitud  ne,  onde  ecn  fìcu- 
r&za  viaggiamo  alla  Terra  de* 
Viventi,  Qua  mirò  quel  dividero 
che  fece  con  forti  li  (limo  taglio  U> 

Voce  affilata  di  Dio  nelle  fiamme 
dcll’infarno  la  Luce  dall'Ardore, 
ynx  Commi  inurcidemis  fLammam 
ignis . attegnandoci  in  vita  al  co- 
noie, meato  la  Luce , perche  dopo 
, motte  non  dovette  f rvuci  a tor- 
mento TArdote  , 11  ricalare  la 
nuidad  si  buon  lume  è un  elporli 
a perdere  la  buona  va,  c precipi- 
tate alla  cicca  in  qu  1 fuoco  cicco 
fen/.a  lue»  , afpettandodi  ricor.o- 
fecre  rcteimfà  del  penate,  lola- 
meotc  quando  colà  giù  ■■  eterno 
v fi  pena  . Che  fu  la  trilla  forte  del 

ricco  Epu  one  , cieco  all'tntive- 
der  , e folo  Elevane  ocuUi  emm  tjjti 
in  tormenti t , Troppo  tardi  il  mi- 
feto  ( loggtuogc  il  Chnlologo ) 
apre  gli  ovchi»  c cerca  il  lume  dai 
ciclo,  pejdutofi  in  vita  nc'pcnlieti  , 
\ ' • •:  . della 
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dell*  terra  . Stridiva  furfutnlcvtt 
otitlos  , quos ftmfet  dtprejfit  ntttr - S,  Chry~ 
ram  , Seri  , perche  vano  è il  peli-  fol*  /«r* 
tiifi  del  lutto,  della  crapula  , delle  1 in- 
colpevoli deltcie,  dove  munì  rie- 
Tee  ogni  pentimento  . Stri  , perche 
indarno  fi  penfa  al  non  errare, 
quando  mai  piu  in  perpetuo  non 
può  emendarli  rerrore  . Strìt  per- 
che lenza  prò  fi  piange  la  perdita  , 
allora  che  pei  tutto  il  guo.de  *fccoli 
non  e poffibile  a ripararfenc  il  dao-  * 

no . Fin  che  durano  1 giorni  della 
vira  ptefrn  te, c ahuD  tufinato  puà  ■ j, 

rimetterli  in  « a,  ciafcun  efulc  può 
ticondurfi alla  Patria*  Mi  caduto 
in  quella  notte  profonda  di  Tempi* 

Cerni  ortot» , ognfocchiataal  Gic* 

10  è fuor  di  tempo  , ogni  frutto  di 
penitenza  fuor  di  ftagtonc  . E fc 

Dio  non  ode  1 gemiti  di  qu?  'pentì-  .«  ' - 

11  , fa  non  Ir  riconofce  , le  noti 

gli  ammette, può  fotfc  condannai*  t>  .* 
fi  di  loverchio  rigore riofìnita  Tua 
Clemenza  > 

Fu  fatta  caufa  io  « iudicto , re- 
giftrato  fra  le  Controverse  di  Sc- 
occa » (opta  la  (eterna  d'un  Capi- 
tano , paruta  eccedente  1 limiti 
della  militare  difciplma.  Trecen- 
to loldaii  di  notte  tempo  inlcguiti 
«tutta  fuga  da 'nemici  li  preferita* 
fono  alle  pottc  della  città,  chie- 
dendo d*cllete  ammetti ,come  gen- 
.lc  di  Quel  plcirdio  iena  poita  vano 
*“  JS  a ht 
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la  fcprainfcgna . Mà  il  chiederà 
fu  vano  , Levati  i ponti , ferme  le 
ferratuiCjC  fepra  tutto  iordo  a'cla- 
rr.ori  l’orecchio  del  Duce , e folte 
a non  attenderli  il  cuore  , niega 
loro  l'ingtcfio,  tributati,  lafcia 
tutti  io  poter  de’uemici , allo  fccm- 
pio  del  ferro,  alia  forza  dell'atrai» 
allo  firmo  di  crudele  macello  • 
Del  fatto  qual  fìt  appreso  i Giu* 
dici  la  fua  giufiificatioee  ? Hat 
$en,Con-  e£®  ( diUc  ) murati*  nen  ree efifftm  % 
troupi. 6,  n,(ì  yiBoyts  : no  fin  , ne  fiaterei  qui- 

gfnr'ó,  ‘ dtm  • Ta!  è la  legge  «rufta , & 
inviolabile  della  mtlitia  tettoia,  a 
cui  fi  conferma  alla  pratica  la  mi- 
lita celefte.  Nella  Città  di  Dio 
non  fi  riceve,  (e  non  chi  mancg- 
già  in  vita  Arma  Lucis  , cfuciun- 
a?®1»1  3*  do  le  virtù  chnftianc,  c combat- 
f 2*  rendo  Dante  din  eft  : onde  colà  egli 
fi  preferita  fia  r lumi  della  gratta» 
tiragli  fpicndori  delia  vittoria  « 
Ma  in  fine  fenitnox  , quando  ntmo 
fottjl of  trari  : e allora  ogni  peni- 
tenza è vana,  ogni  virtù  di  muti 
valore:  inutili  lono'i  gemiti , in- 
fruttuole  le  preghiere  : pt roche  in 
quei  bujo  delia  nette  eterna  non 
s’eccettuano  nè  pure  i npenùaij  fi 
ributtano*  filafciaoo  alla  p«.  detta 
de’dcmooi  acmici  : Z^utìfn,  ut  qui» 
dtm  Pittarti. 

Cerca  $.  Agofiino , perche  di 
Unti  Operali»  chcajuuron  Noè 
' ‘ all'  ~ 

i_ * .a 
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all 'edificio  dell*  Arca , niuno  ia 
efla  vi  fofie  accolto,  mà  tutti  perif- 
f«ro  affogati  nel  diluvio?  Cento 
anni  durò  il  lavoro  della  gran 
machina  , prolongati  da  Dio  i 
giorni  del  caftigo  , acciocbe  gli 
tuomini  fi  difponefiero  ad  otte- 
nere il  perdono . Qucll’immcnfo 
apparato  di  travamenti,  di  tavo- 
lati ,di  fclve  intere  trafpoitate  in 
ufo  dell’enorme  firuttura  , a tutti 
fuggeriva  in  tempo  gli  ardori  di 
fervente  penitenza  , ietto  le  cui 
ceneri  fi  ccn ferva fic  almeno  Sciti* 
tilUnatura.nc  s*cftfnoucfle  aifatto  Stleuc . 
i!  genere  umano.  Quel  elicere  or  5.« 
dì  perdi  la  mole  sii  l'idea  , siile  "H?** 
mifurc  d’architettura  divina  , hoc 
liftretta  , hoc  dilatata,  hot  didimi 
in  più  piani , in  più  danze  , in  più 
lidotti,  inoltrava  ifem  aperti  della 
mifericordia , pronti  a chi  pentito 
lì  volefic  In  domum  refusi  : Ag*  Pf,f  03 
giunge  vai!  la  voce  de!  zelante  Pa-  1 

triarca  , che  alle  fatiche  delia  ma- 
no univa  gl»impuliì della  lingua, 
tonando  con  le  predittioni  della 
vendetta  celefte  , diefa  arando  l*a» 
ceibità  del  cadigo  , efprimendo 
rinfallibil  cficrminio  dcfia  guada 
naturar  e tacente  lui,  que’ muti 
legni,  quc’forii  tronchi  alla  vi- 
di ermo  intiimtioni  di  fpa  vento  , fiacri. 
Predicante  illls  publicce  Arcefabri»  /,  4.  in 
c4t»ra,Ud iyin  ad  ognora  gli  Opc-  Gen.  c$ 
N s mi  19. 
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«ai  xjue' vaticini  di  terrore,  toc- 
cavan  con  mano  in  quc’prepara. 
menti  la  futura  calamità  , e al 
tempo  prefi  fio  videro  falire  dalla 
terra  ogni  fpecie  d’animali,  fccn- 
der  dall'aria  ogni  qualità  d’au- 
gelli , e con  miracolof©  accopsa- 
mcnto  a due  a due  entrare  , e pren- 
der 'ungo  nell'Atca  . Cootuttociò 
tifi  più  fiolidi  drlle  befiie  , nulla 
curarono  le  preditrioni  di  Noe, 
nulla  il  pofiìbil  ad  accadere:  allora 
foUm.-ntc  favj , quando  al  d-luviar 
dell'acque  credettero  veto  il  dilu- 
vio , fofpirando  in  quell’ iftanto 
* l'Arem  , da  cui  fi  vedevano  efclu- 

v ■ . fi , perche  paghi  della  merceds  do- 

vuta al  lavoro  , e contenti  del  prc-v 
fcntc  non  penfaron  all’avvcnirel 
perciò  irreparabilmente  perduti 
S.*4ug.  ncll’incteduliti  , c noi  naufragio  : 
/.  qntft,  Qperis  fai  xn  tctdc  icctpta  t non  ct*r*~ 
in  Gtntj.  3, .rum,  utrum  Arcani  I^oe  fapitnur, 
3 $*  uè!  infi p'unterfabric&tt  : & idis  in 
tf<n  non  intra,  ttrntu  quia  non  credi~ 
dtrunt  quod  Hit  credtbat . 

. Così  c di  tutti  quegli  Operai 
d'iniquità,  che  lì  trovino  nc  gli 
abiflì  dcll’Eternità  fepolti  m que* 
diluvj  di  fuoco.  Serviron  efii  il 
^ mondo  col  penfiero  folo  a’  beni 
att.6.  cjc|  mon.^OJ  c dal  mondo  focene- 

rum  mcrccdem [ttam  Sodisfatti  con 
sì  vile  mercede  non  han  luogo 
v nell'Arca de'Gtufti  , nella  Cala  di 

.v.  . Dio, 
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Dìo , quia,  n-a * credi irrum  quod  illi 
ertdebant  . Io  vita  non  peofarono 
inai  all'altra  vita.  Afpetiaron  a 
credere  l'Eternità  delle  pene, 
quando  in  fatti  provan  il  penate 
eterno;  Pentiti. confcffano  d'ha- 
; ver  errato  , Ergo  erra  vintiti  : mà  **P*  H 
eoo  che  prò?  fa  iflutd  è ilpcn-  6» 
tmacnto  , «emenda  bil  1*  errore* 
Compagni  all' Epulone,  lavano 
.gli  occhi  in  alto  .•  tua  che  ne  trag- 
go* di  bene  ? Ce  la  villa  del  cielo 
raddoppia  loto  l'inferno  : c ad  effì 
bene  flà  ciò  , che  dell  altro  dilTe 
S,  Chiifologo,  Cerio  magìs  incendi-  $•  Chrjt • 
tu*  , quànt geiienna  . L 'affetto  di  fot»  ftr* 
quel  felici  (lìmo  paefe  farà  fempte  ti2, 
loto  un  tot  mento  d'occhi, un  affan- 
no di  cuoce  , un  argomento  d'eter- 
no dolore,  pecche  sì  alla  cieca  per- 
dettero una  magione  , dove  vi  ve- 
sebbon  beati#  in  fempiterno  ; rad* 
doppia  olì  di  continuo  colà  giù  il 

crepacuore, duplicatamente  nn fe- 
ri, ntllapetditad'oom  bencae  nell* 
incontro d 'ogni  male. 

Di  che  dolore  riufe iva  a gli  abi- 
tatori di  Calcedonia  la  villa  di  Bi- 
nando, limata  non  luogi  ,quant'é 
un  piccol  miglio  di  mare,  ma  in 
un  pollo  oh  quanto  diverto/  Ivi, 
dei  benigno  y aria  temperata,  Bi- 
gioni amene,  tcria  fettilcad  ogni 
vitto,  ad  ogni  delici.a  : bagnata  da 
due  man.  Egeo,  & Bufino  » che  la- 
H 4 rcn- 
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'295  Tatti  Seconda, 

rendcvanda  tré  lati  po'tuofi  , e 
ficca  de’beni  d’Afìa  , cd’Europa. 
Al  contrario  Calcedoni^  infelice 
di  (ito,  riftretta  nell’angufh'e  del 
Bosforo  Tracio  , povera  di  terre- 
no, e di  campi  ncceflar;  al  mante- 
nimento, mifera  inauri  tutto  ,che 
fpctta  ad  atte,  ed  a natura , Colpa 
diquc*pnmi,  che  la  fabricarono 
di  pian1*,  e furonoi  Mcgarofi , che 
abbandonata  la  Gtecia  , navigan- 
do alla  ventura  , po  tati  co’i.  fen- 
Za  (tendere  lo  fguardo  più  avan- 
ti, fenza  confìdersrc  la  trofitura 
del  paefe  vicino,  i vi  pofero  fua 
ftinza, fua  fede,  fin  patria  , e fuo 
per  Tempre  fecero  il  nome  di  C/e- 
chi , dato  per  bocca  delTOracolo, 
il  qaaleCxraf  : Calced&nertfa  appel- 
layit.qniacitm  firins  ad  talica  navi • 
& «m offa  tàm  locupleta  ripa , te* 

ttu*itrem  mirar  poi  , il 

bramale  fui  feggia  di  là  da  quell* 
angufto  ftrettolù  loio pei  fetrprc 
di  rormentoa  gli  occhi, & al  cuore. 
Ciò  che  accade  a chi  viaggiando 
all’Eternità,  vi  và  alla  cicca  , nè 
prevede  in  tempo  la  contrada, dove 
perpetuo  dc’effere  il  fuo  foggior- 
no.  M fero,  fi  truova  nel  luogo 
dc’tormenri,  dove  che  più  cauto 
poteva  haver  luogo  nella  Reggia 
dc'contcnti . 

Per  non  far  dunque  da  cicchi  » 
ma  per  ben  aflicuraie  ciafeuno 

0«- 
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VontuW  àternhatis  fu x dobbiam  tccle fai 
imitatela  Uggia,  c prudente  Ra»  fles  ii%% 
hab,  provici*  alla  falute  di  fui  per- 
fona,di  Tua  famigliai  di  Tua  Cafa. 
Albergatrice  de  gli  Efploratori 
•Venuti  a nconofcere  il  paefe,  eia 
città  di  Gerico  , non  difprezzò 
de  loro  predizioni , non  riprovò  i 
configli , non  ricusò  le  proferte  :v 
credette  vere  le  minacce  di  Dio, 
vere  le  comuni  ruine  foprafianti 
alla  città,  vera  la  potenzi  in  arni 
/lei  Signor  de  gli  eferciti  : accettò 
le promefle,  obligò  lafua  fede» 
hebbe  in  pegno  di  falvezza  la  fu- 
nicella di  cocco  mifteriofa  da  ap- 
penderò alla  feneftra,  da 'cui  nodi 
penderebbe  la  fua  ficurczza  • Nè 
tardò  la  favia  Donna  il  porte  ma  - 
no  all’opera  , il  pravemie  ogni  pe- 
ricolo. Non  d>ffetì  al  giorno  dell* 
eccidio , non  afpettò  la  venuta  de* 

Nemici  ,non  Tabbattimento  delle 
ir.ura  , non  ii  tumulto  deirarmi , 
non  lo  fcompìglio  della  cittadi- 
nanza. Ancorché  fapeflfe,  molto 
rimanere  di  tempo,  non  perdette 
tempo,  Giofuè  , il  Condottiero 
dell’cfcrcito  , fià  peranche  accam- 
pato di  là  dal  Giordane,  nè  marci* 
fe  ncn  al  comando  di  Dio?  tre 
Giorni  fàalto  alla  riva  del  fiume», 
dove  con  miracolo  Tacque  fi  divi- 
dono : tragitta  a lenti  pad!  il  po- 
polo, & ivialzan  altari  in  memo»» 

N * «* 
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Ita  del  prodigio , offrono  (acritici 
in  rendimento  di  gratie  . Segue  il 
raglio  della  e, rconcifionc  , e ai  ri* 
fanar  delle  piaghe  fi  danno  i Tuoi 
giorni.  Sette  dì  duretà  l'afledio 
intorno  le  mura  , che  de»on  cade- 
re, non  all'usto  di  machine,  ma  a 
giri  dell'Arca  , al  fuonodelle  t ck 
be  , a 'gridi  della  Soldatefca  . Mà 
dove  fi  tratta  di  falute  , Rahab  in 
tanto  tempo  non  fi  fida  del  tempo. 
Ad  un  punto  fieflb  liccntia  da  sé 
gli  Elploratori,  eaftkura  la  C afa, 
l'ofpcndc  ndo  dalla  feneftra  il  con- 
Jtftte  2.  tralegno  di  porpora,  Dimutetifque 
eoj,»t  fergennt , ap pead:  t funi  cui  u>n 
ccccintum  m fensflr*  . T utto  mi  fie- 
ro, tutto  magificro,  che  ci  amma- 
fira  a ben  conofccre  , che  dobbia- 
mo di  buona  voglia  accoglier  ì 
pentirli,  che Giesu  et  invia  , ef- 
plotatoii  del  tempo,  edell'acr- 
mt à i c daelTì  intendere  la  caduci- 
tà del  prefente,  c i pencoli  dell'av- 
venire : da  efTì  ricevete  gli  ajuu  di 
grana  imporporati  col  (angue  di 
Chtifto,  non  d (ferendo  il  fci  virce- 
ne  al. *u  timo  della  vita  , quando  * 
noi  tutt’il  mondo  ruma  f ma  (e- 
gucndorclempiodi  llahab  , tno- 
llraioci  da  S,  Ambrogio  , la  quale 
S.Jlwib'  Domine*  pajfiunis  xt-. 

l-9.de  fi-  *oitentC9Uum  in  fin  e fi  r a ugavii.  In 
d*c.  4,  U1  maniera cialcuuo  ailìcuicia  Da- 

^ muta  K^rmuttsjuA , . 
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» Gettar  come  vile  il  te  foro  J 
t dàU  GratU  » 

f <f 

» • _ 

Ricca  di  fpog!ie,e  di'  glori*,! 

all’aura  piu  dc'plaufi , che 
de’ venti, tnofata  l'Afric^con  prò? 
frero  collo  navigava  Vi  nei  trita 
l’Armata  di  Roma  che  nell’ac» 
quitto  di  sì  gran  pane  del  mondo  , 
fi  Diottro  al  valore  degna,  di  pofr 
Cedete  eoo  mento  la  fignoria  di 
tutto  il  mondo  . Coronati  di  lau» 
lec  i legni  ; gonfie  di  fatto  le  vele,, 
vaghe  alia  pompa  le  antenne  , fe~ 
(lofi  al  fuono  gli  oricalchi  ,,  tutta 
la  Militia  al  vanto  dicrote  he  im- 
pvtfe  maggior,  di  se  ftefia,.  in  un> 
anticipato  trionfo  poteva  ciedcili 
nfpcttata  dall*  onde , temuta  dai 
mare,  attìcunta  ad  ogn ‘incontro* 
dàl  a fotuna  : fc  non  che  infu?* 
pethiti  alla  feliciti  dcM’armi  i due 
Confoli  M,  Emilio  , e$:rvio>FuI«?- 
yjQ. , con  dannata  temerità  can« 
glaron  gli  allori  in  ciprefiì  , i(L 
trionfo  in  un  memorabile  naufr a~- 
gk>-,  AUelpuggr  de  la  Libia  bai» 
danzo  fi-,  sii  la  Iperanzt  di  piccola 
conquide  coirupeto  it  flutto  dell*» 
pallata  iufigne vittoria  , e ncltenr 
..  ..  N & taie  * 


geo  Vartt  Stenda  . 
tare  , per  que*  lidi  la  prefa  di  po- 
che  città  nemiche,  perdettero  i 
tefori  d’un  mezo  mondo  , Impcr- 
cioche  nulla  curando  la  pcritia  de1 
Nocchieri,  nulla  ì configli  dell* 
arte  Marinarefca , Varwiptndtnttt 

Tolybìut  TifUtarum  >ocuydum  fiducia  fri  ori  s 
l,Zm  vi floriic  cldtiyttrbts  qttafdam  hoftium 

per  illud  lift  us  capere  proptranty  g ra- 
ti* parva  aimodnm  fpei,  in  maxi  fiat 
damnatcal*mitatefqjfe  in  jtcerejT  ro. 
varon  in  mare  una  nuova  Africa 
di  moftruofi  pericoli»  ove  l'armata 
dalle  furie  di  tempera  crudele  af- 
flitta, battuta  infranta  , fè  un 
gitto  immenfo  di  navi , di  ricchez- 
ze, e di  gloria  , rimala  in  gran 
patte  fepolta  net  profondo . Di 
quatuoccnto  le  (Tanta  quattro  Ic- 
gui,  ottanta  foli  camparono  fai  vi  » 
tnifero  avanzo  alla  fu  a calamità,  e 
Vivo  efcmpio  all'altrui  moderano* 
tbid.  nc  . l‘a pnUbtrrimxt  usgéfias  nau» 
fr-giafadarunt. 

Così  non  di  rado  accade  nella 
navigatone  di  quella  vita . Fin* 
dalie  acque  Battefimali  ogni  ani- 
ma chrdtuna , vinti  i Nimici,  o 
fuprrata  quell’ Ab  ca  portentofa  , 
l'Inferno  , porta  fcco  la  carica 
d'un  Tcforo  , che  c il  vai  fonte  del 
HcgoodoXielK  Quello  è la  Ora- 
tia  ramificante,  con  cui  veleggiam- 
mo all’aura  favorevole  dello  Spi- 
sito  Santo,  per  approdate  à sì  bel 
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Hegnp  , hauendonc  in  elTa  il  tito- 
lo, e lcr'agionial  pofltfio,  Ma  in 
un  Mare  fi  fortuno(o,qual  è fa  vita 
preferite,  uno  de’più  periti  Noc- 
chieri, PApoftoloS  Paolo, con 
prudente configlioci  avvila  • Ha- 
vere  noi  Thtfturi * in  yxfis  fitti  Hbus. 
lì  Tcforo  e (Te  re  d*ineit<rmbilc 
valore  > la  Nave  di  fragilifltmo 
vetro,  facìl  al  rompere,  al  per- 
derfi  ad  ogni  urto  , ad  ogni  tem- 
pera . Perciò  dii  poco  apprezzan- 
do il  valore  d ({prezza  il  configfio  ; 
chi  trafeurandoio  , va  in  cerca 
de*  piccoli  acquifti  di  felicità  , c 
contentezae  fopra  la  terra  , egli 
fenza  dnbbio  , Grttia  jparvx  adnn- 
dumfpei  %in  maximadamn*  , cala - 
rnìiAtefaue  incidie , In  una  ilfai  pic- 
cola, ed  incerta  fpetanza  incon- 
tra danni  fopia  modo  grandi , c 
tafamitefi  . I?t  a difiincurrh  coli* 
occhio  del  Savio,  conviene  farfi  •' 
a ben  inrendere  1‘cccdfenza  della 
Gratia,  mifurando  da’la  fublimità 
del  Dono, eh:  fi  riceve, 'Pimmen- 
fità  del  Danno,  in  cui  perdendolo  , 
s'incorre.  Nella guifa  che  il  Pa- 
triatea  Noè  dall’ahezza  de’moatì 
di  Armenia  , dove  fi  fermò  l*Ar- 
ca>  conobbi  profondità  fpaven- 
tofa del  diluvio  , e dell’univeifale 
naufragio  >Ctlfitudine  fedii  terrore*»  Bofil  S<~ 
diln vii  fecondo  la  mifura  leu.er.6l 

otfciyau  da  Bafilio  di  Sclcucia,  de  7 • 

' ' p0. 
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Potremo  noi  non  riconofcere  bf» 
grande  la  mondinone  dedali ,mi- 
furandola  da].la  fubl imita  del  gran 
beneperduto  1 Mà  chi  può  com- 
prendere l'cccelfa  dignità, le  (opra- 
eminenti  prerogative  della  G atia 
fantificante  ? 

Dcùdcrabile  quV  farebbe  7*  oc- 
chio de  gli  antichi  Gmofofiiìi  ». 
fottedi  pupilla,  fottile di  petfpi- 
caccia,con  cui  ammiratoti  del  So- 
ie , dal  primo  fuo  nafee re  fino  al 
tramontare,  immobili  il  mirava-- 
no  , indefefli  il  confidcravano,, 
fer>2a  che  , nè  l*  occhio,  nè  la 
mente,  fempic  nuovi  al  vedete,, 
Tempre  ftcfchi  al  contemplate,, 
mai  fi  ftanca(Tcro  : Dimentichi  di 
sè  , c d*ògni  cofa  di  mondo  , e (la- 
tici, e come  perduti  in  quella biffa 
di  luce  , tutto  dì  fermi  con  un  piè 
a vicenda  fopra  bo  lenti,  arme  ,, 
, . Ab  txortu  ad  ufque  Soli*  occafttmt 
cintemi*  acuii  s , orbtm  candenti Jfimi 
fiderii  ìntuentur ,tn globo  igneo  rima» 
tei  ftcrtta  qnxdam  . T toppo  ha  ve-- 
vano  che  vedete  , troppo  che  fcuo- 
pnrc  , di  bellezza,  di  virtù  , di 
pcifctnoni  , di  beneficenza  , mi- 
rando come  il  bel  Pianeta  ai  pri- 
mo fuo  alzai  fi  da  l*  Orizzonte 
ìiempia  di  nfo  , e di  gioia  li  nc- 
io, e la  terra  : come  ad  un  rr*o- 
memodilfonda  per  1*  itnmclp  dell* 
%iu  ti  fuo  giorno  t come  ad  un 
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punto,  fpectala  notte,  richiami 
dal  fepolcro  delle  tenebre  nfufci* 
tato  il  mondo:  come  ravvivi  m 
ogni  oggetto  i colori  , e con  ciò 
tenda  il  fuo  beilo  alla  vaghezza 
dellVniverfo  : Con  che  aite  fe* 
greta  lavori  Toro  nelle  miniere» 
congeli  i «libili  nelle  montagne! 
fabnebi  le  ricche  pietre  in  feno 
allcrup*?  Con  che  occulta  virtù 
s’iofinui  al  v gerar  d Ile  piante, 
* al  germogliar  delle  biado  , all’ab- 
bcMirfi  d 'fiori , al  maturarli  de* 
fluiti:  Come  dia  col  fuo  moto, 
con  la  fua  luce  gratta,  e vigoi 
file  ftelle,  mifura  a ‘tempi , ordine 
alle  Ragioni  : in  fine  quarto  duo*» 
pieno,  e quanto  rimane  loro  da 
fcuoprire  Scrutante s fe creta  qua* 

dar ni 


, Hot  il  Sole  del  Mondo  non  è 
più  che  un  ombra  fe  npiice  dell* 

Grati»  , vero  S.  le  dell*  Huomo 
giufio  • Mà  di  sì  bei  Sole  chi  pud 
vedete  la  maedi  , e non  rimaner* 
ne  edatieo  può  contemplata 
> pregi  , e non  perderli  in  urlai 
infinità  di  prerogative  , che  nuove 
Tempre  , e nuove  fi  prefentano  aliai 
mente:  fiche  fi  avveri  ciò,  che d*u» 
fjelo  (iellato  d;ff:Sant*A&oftmo  , B 
Quanto  qtttfqi  auttut  intuttur,  tan-  ^ 
ri  pluret  fieiiat  yidet . Se  vi  dico  j £,*vl*(>c# 
edere  la  Grana  famificante  un  2, 
foggio  della  Urllczza  divina  in* 
v * Tufo 


Digitized  by  Google 


|«4  V#**  Seconda 

fufo  gratiofaroente  nel  Panimi  * 
che  tutu  (labilmente  la  penetrai 
la  invece,  la  imbeve  d*una  luce 
così  amabile  , cesi  atta  a rapire  gli 
occhi, e il  cuore  di  Dio, che  da  Dio 
vico  amata  come  Amica  , favorita 
come  Spofa,  adorata  come  Figlia  : 
cncle  elevata  Copta  la  condirtene  - 
baila  dell’Hucmo,  é fatta  conforte, 
c partecipi*,  sì  della  natura,  sì  della 
eredità,  sì  del  Regno  immortale  di 
Dio;  In  ciò  dirvi  > non  vi  d co  » 
quante  parole,  tanti  miracoli? 
Non  vi  dò  argumento  da  tenervi 
dì  , e notte  fofpcfi  in  ammiratiti- 
ne,  em  contemplar  ione,  Se 
[t creta  } 

Ad  ammirare  ince (fan temente 
le  opere  ftupende  di  Natura,  Mae* 
(ito  ci  fu  Iddio  , che  nella  Caòtica 
dell  * Univerfo  non  fi  contentò» 
fui  formaifi  d' ogni  creatura , di 
4 * confittamela  bellezza, di  appro- 
varne *1  lavoro , di  lodarne  la  bon- 
tà. Scelfc  un  giorno  intero  » in  cui 
tutte  con  pofatezza  le  contemplò» 
riconolcendo  in  effe  i raggi  dell* 
fu  a Capienza, e i veftig  jdcl  Cuo  po- 
tere. Compienti  Detti  die  fiptimo  opttt 
fìtti?»,  cpnod  fec  trat)  & requie  vie  die 
fìptiato.  Nè  il  ripofo  di  Dio  fu  a 
cagione  di  fua  {fiochezza  i fìi  a ra- 
gione di  noftro  comune  traraae- 
Stainento»  infognandoci  l*ammi- 
«aw  nd  o«qì  tempo  | io  ogni  gioi( 
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T no  la  maefià  di  Dio  nella  grandez- 
za delle  fueopere,  E di  sì  belli 
• iettioaea  noi  fi  fa  interprete  Sah 
'Cipriano,  ove  pondera  » perche  da 
Dio  fi  fcegfièflfe  a Sì  nobile  coftfi- 
deratiotieif  feftimo  giorno.  I«n* 
percioche  il  Settenario  de’gìorni', 
thè  ficómponcdittè,e  di  quattro 
numeri  infierite  uniti , efprinoe  pet 
una  parte  la  Trinità  del  Creatore, 
per  l'ai trai  quattro  elementi  prò» 
pti  d’ogni  creatuta  t onde  4ppa* 
rifee  la  Uretra  unione  di  Dio  con 
Ogni  fattura  delle  fue  mani,  pit  cui 
di  continuo  ama  ogni  fuappera, 
inefla  fi  compiace,  l ‘abbraccia  , e 
le  comunica  un  non  so  che  di  di* 
tino  /Tutto  m i fiero  infunatoci 


nelle  parole  del  facro  teftp,  Spiri* 
tut  Domini  ferebatur  fuper  atjuat  * 
7i/tm  Spiritai  Sanflus  à Patre  , & 
Tilio  procedens^u  Ater  n trio  fuperfer- 
tur , & Condì tor  beni gnutopusfw.tm 
*mpltftitur%&‘  diligit  qaod pia f ma* 
vit  : & creatura m fnam  pinti  a s ipfe 
fanflìficat  con  foci  atfibit  & eba - 

ritati s ntxuftatuit , & conqitadrat. 

Che  fe  tanto  c da  ammiraifi nell’ 


S,Cypìr» 
ftr.  dt 
Spir,Sm 


ordine  di  natura  il  piccolo  vedi* 
gìodt  divinità  concedo  ai  ogni 
Crea;  ura  , quanto  più  fono  da  1 m- 
mirarfi  ncl!’otdme  delia  Gratii 
que*doni,  che  l’Apoftolo  S.  Pietro 
dramò  Maxima  , & pretto fa , qua  . 
mbit  Deus  per  Chrifìum  denavi t , ut  etrt' 
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.ferhaefìamm  divina  confort**  7^4- 
t«r*  ? Può  dufi  di  più  ì Può  ima* 
ginaifi  di  vantaggio  da  qualunque 
mente  umana»  o Angelica  è Pc- 
fechf  la  Gratta  p al . fantificarci  ci 
Deificai  ci  fà partecipi  della  Diui- 
njtà,ci  unifce»c  ci  fà  uno  ftefFo  Spi- 
rito con  Dìo , Ut  filli  Dei  nonùm 
**  ntmur  fimut . Non  balìa  ciò  a 
*•  fofpendeie  ogn*mtendimrnto  in 
cfialìdi  eterno ftuporeì 
„ A mifura  dunque  dell ’aftilTi ma 
dignità  | acuì  s’maJaa  J’Huorno  io 
Giana,  quanto  profondo  de*argo* 
men tarli  1’abilTo  delle  difgurìe* 
in  cui  cade  l’huomo  difprcggiar  o- 
jc  della  Gratia  { Stupì  già  la  Sto* 
fico  Naturale  t Se  hebbe  a gran  mi? 
i acolo,  che  da  una  piccola  fernet*» 
te  ipuotallcto  » e ctefcelTeio  alberi 
“ di  fmifurata  grandezza  : e più  che 
« miracolo  hebbe  il  divorarli  dal- 
le formiche  la  nafeita  de’ciptdfi, 
mangiata  nel  fuo  fenae  la  proceri tj 
di  piante  cosi  eccelle  » jimfliatu 
TÌin,  K ntir acuto, tantali  animali*  ci - 

17*  c.  bo  tifami  natalemtantarum  arbori. 
io,  E (Tendo  dunque  la  Grati*  Teme 

do*  F gl  inoli  di  Dio  r Qui  non  ex, 
[angui  niba*  , fede»  Dea  nasi  funi  t 
qual  maggiore  portento  di  ma* 

_ ftruole  difgrat  ie  * ove  da  una  pie? 

**  colafodisfartionc  animalefca,  da.  * 
un  vaao  puntiglio  di  onore  ,da  un 
capriccio  di  perverfa  volontà  li 

* eoa* 
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confuma  , fi  divora  la  figliolanza! 
di  Dìo,  le  ragioni  alla  gloria ,1’erc* 
dirà  del  Regno celeftc?  ’ ; 

Mintein  Adamo  , prima  Pian» 
età  del  genere  umano  , quanto  di 
grandezza  , quanto  di  beata  fotte 
fi  divorale  quel  piccolo  gtiflo  dei 
pomo  vietato.  Creato  in  grana, 
all'afpctto  più  cortefe  del  Cielo , 
alle  aure  più  dolci  dello  Spirito 
5an'o,  alle  influenze  più  pure  dell4 
Innocenza,  con  i* integrità  dell* 
htiente,  con  la  rettitudine  del  cuo» 
te,  col  vigore  della  vittù  doveva 
fiorite  nella  fantita  , e in  luì  din» 
muli  una  portemi  univetfaie  di 
Giufti , c l'intera  felicità  d*ua 
mondo.  Mà  il  motfo  dti  pomo  co* 
m:  feccòogni  fperanza  , e dal  pa* 
radifo  delle  delicie  dove  trapiantò 
l'infelice  Adamo  * Indarno  egli  fi 
afeonde  1 indarno cuopre  la  nudi* 
tà  più  di  confufionecbe  di  foglie  \ 
indarno  cela  alla  virtadcl  cielo  le 
Tue  miferie  . Iddio  a lui  le  nnfac* 
eia,  e a noi  le  mortra  S.  Ambrogio 
tielle  parole  d*  interrogazione  , é 
di  npienfione,  Adam  ubi  et  ? Dove 
<èi  hora  , Adamo, e dov 'eri  poco 
dianzi?  Prima  tu  Grande  nella 
Corte  di  Dio  i tu  partecipe  della 
divinità  , piccolo  Dio  in  terra  > tu 
pel  regno  della  giuft’tia  Principe 
primogenito,  con  gli  affetti  fud* 
diti  al  comando  , con  le  vitfittut» 


S.jtmb . 

**.4.  *% 
de  Pa- 
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te  in  corteggio,  coni  tcforì  della 
Innocenza  in  patrimonio  , coll* 
immortalità  in  corone,  con  le  crea- 
ture in  (ervaggio  , ubbidito  da  gli 
animali,  fervilo  da  gli  elementi» 
xifpettato  dalla  natura  * Tu  dun- 
que in  tanta  fublimttà  di  grado» 
in  tant’al  rezza  di  onore  » con  tan- 
ta eccellenza  didoni  , con  tanti  ti- 
toli» e ragioni  al  Regno  della  bea- 
titudine eterna,  hora  dove  Cai  Ubi 
tiì  Peqttibui  bonistde  qua  grafia,  de 
qua  beatitudine  , in  qttxm  ntif  erta  m 
incidijii  ? Dertliquijli  yitam  a ter- 
nani,  & attumulatus  cs  morti . Di- 
gradato d'ogni  dignità , fpogliata 
d’ogni  dominio, impoverito  d'ogni 
ricchezza,  privato  d’cgci  bene  , in 
che  abilTo  di  mifciie,in  che  regione 
di  morte,  tu,  c la  tua  poftentà,  in, 
felici  vi  trovate* 

Mà  dc'niaii  figli  di  Adamo  ere- 
ditaria pare  laccata  del  non  ve- 
dere» del  non  intendere,  quanto 
gran  male  fia  il  perdere  la  Gratta 
di  Dio:  reftarc  abbandonato  dil- 
lo fpiritolantifieante,  privo  della 
figli  uolanza  di  Dio  , diferedato 
del  Regno  celefte , cfclufo  dalla 
patema  protezione  del  divin  Pa- 
dre » dichiarato  ribelle  di  Dio» 
traditore  del  fijo  legitimo  Prin- 
cipe , Bandito  capitale  della  divi- 
na Maeftà  , degno  dell’odio  de  gli 
Angeli , dc'Santi  di  tutte  le  crea* 

tute, 

v 


Digitized  by  Googlq 


Sconcerto  Quarto,  JOf 
ture.  Nen  intendono  quanto  gra- 
ve danno  fi»  la  perdita  dell»  Gra- 
ti», che  è ciuiDto  dire  , una  pri  ca- 
tione d'una  particella  di  divinità  , 
una  firage  delle  virtù,  una  ruini 
di  tutti  i meriti , una  morte  deli* 
anima  , un  cfiermiruo  della  vita^ 
un  naufragio  delia  beatitudine  un 
faccheggiodi  tutti  ìtefon  del  cie- 
lo, un  Iliade  ccmpendiofa  di  tutte 
le  miferie. 

Fra  tanti  danni  però,  almeno 
6'inteodefTe  , non  cfierc  piccolo 
danno  , col  perdere  la  (JutUi  il 
perdere  la  Vita  dell'anima.  E che 
Vita?  Stimiatn  tanto  quefta  vita 
corporale  , che  a non  perderla  , a 
confervarla  riputiamo  ben  impie- 
gate tutte  le  facoltà,  ben  oidmate 
tutte  le  fatiche  , ben  praticata  ogni 
indolirla,  ogni  fludio,  ogni  «ira  , 
ogni  pcnfieio:  E pur  in  fìr;tfap- 
piarrso  ella  efiere  alia  fragilità  una 

orditura  di  ragno  , alla  brevità  il 
fuggire  d’un  lampo,  alla  vanità  il 
pompeggiare  d’un  «betta  , alle 
rnifeiie  una  contmvata  morte* 
Ma  di  che  filma  , diche  piezzofia 
in  sé  la  Vita  dell'anima  , a ccoa- 
fcerlo  , féguiam  conG;hb«to  Ab- 
bate i palli  della  Spofa  nel  le  Can- 
tiche, che  ita  in  cerca  dclfuo  Di- 
letto, all'inconuaifi  in  un  Choro 
di  Giufii  , 'Pauluh.t n (dio  ) cum 
perir  anjìjj  tìn  totttnvcn*  2***» 

aa»- 
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intima  ntta  . Vaululnm  ? Sì  vicino 

dunque  , si  picffimo  , sì  int.mo  il 
Giulio  è a Dio  , e Dio  ai  Giufto  , 
che  l'incontrare  uno  fìa  rinvenne 
J’altro  , c come  indilr/nn  , ella  ve- 
de Dio  nel  Giulio  t e il  Giulio  in 
Dio?  Scoile  poco  dianzi  (oileci-  j 
tl,  aggirandoli  ncli’imnier.fo  (pl- 
eiade Uccrcatuie,  e picfo  da  c fie  il 
micio  , potè  dipingerlo  , cde(ci> 
ve  Io  a gli  occhi  d.  Ile  figliuole  dì 
Geiofo lima:  Candido  , e vcrmi- 
gl.o  nel  colei'.*  010  di  fin  fi, mi  ca- 
rati il  capo  : rami  di  fionre  palme 
icapegli:  colombe  allo  fpecchio 
d’acqui  putiffìmc  gli  oichi:  giar- 
dini in  bel  partimenfo  di  aromi 
legume  : gigli  gtondant i di  mi r- 
ia  le  labta  : oio  , e ricchi  giacinti 
le  mani:  avorio  , c zafiri  il  ventre  » 
colonne  di  alabaftio  fopia  bafi 
dJoro  le  gambe , e i piedi  : in  fine 
• Totns  tlcjidsrabiti s . Jlla  quello  fù 
dipìngete  il  chiaro  del  giorno  con 
le  tinture  della  notte,  correndo 
una  infinga  diftanza  irà  il  bvlio 
delle  creature , e il  foprabello  di 
Dio.  Ond*ella  potè  gjuliamente 
Cam,  }.  da&tfi.Per  nofies  tjuafivi  qutrr.dili*  | 
git  anima  nita%  & non  invertì  , Non 
cesi  aiPinccntio  dc’G'ufti , alla 
cui  villa  in  effi  tutto  ai  naturale 
Gihbt  nfeontra  le  foro igl lanate,  le  prò- 
ftr.&jn  pnet j , le  perfett ion  1 del  fuo  Di- 
Cant,  leuo,  Quid  enimefie  yminim 

- • • ^ ^ firn  • 4 


W 


Digitized  by  Google 

i : : 1 


Scoite  erto  Quarto.  } | f 
fimilii*tfetefi<]uftitia  infitti* , illum 
minata , llunrnanti , J ufifii ami  \ufii~ 
fiottai  Quii  finti  (i  u s ah]  t quàm  cau • 
fativttm  tanfi * fermati*  formaiQutl' 
vicinanza  maggiore, che  anima  , e 
corpo  intimamente  uniti  , per  cui' 
fi  Vive?  c fotte  minnic  la  vicinan- 
za » e l'unione  dell’anima  giufìa 
cen  Dio , anima  dell'anima  , dio 
la  ta v viva, e la  Deifica?  Itaque prò* 
Xtmtttn  mn  immerito  dici  tur,  quod 
illi  tanta  ama  lati  ette  componi  tur  . 
Troximum , quia  nihtl  imerpmitur 
J nre  ergo  dici*  , Vaululttm , * 

Quella  è la  vita  divina,  di  cui 
vive  l'anima  in  grafia,  a Dio  fttet» 
ta  mente  unita  con  nodo  d'iotimo  ■> 
àlbore  ì a Dio  lefa  vivo  Tempio , 
ftanza  petmanentc  , in  Dio  tra- 
sformata , e fatta  uno  Spinto  fteflb 
con  Dio  . Quella  è la  vita  , di  cui 
pregia  vafi  l'Apoftofo  gloriandoli 
vivere  >non  di  sè,mà  di  Dio  fino  ego 
\am  mn  ego  , yivit  yerb  in  me  Cini» 
firn  . JNé  alno  diete  fuo  egli  rko- 
ftolce  ,che  l'efiere  di  Gtatia  : Gra - t* 
ti  a Dei  fum  id  tjuod  furti  Ogni  altra  l$« 
prerogativa  , fi  a di  nobiltà  , fia 
d'ingegno  , fia  di  dottiina  , fia  di 
onore,  fia  di  fama,  tutto  sé  fio, 
lenza  la  Gratta, fenza  fa  carità, egli 
reputa  un  Niente  : Si  ebart  totem  I. 
9ton  babeam , 'Dfchil  fum * * 1 3 

-"H  ;ia  q ve  Ito  cflcte  fovr’umano  , 

quello  yimc  durino  come  f*  pef-i 
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1 12  Tarte  SacMtda» 
dei  come  l’anima  privali  di  vita  sì 
nobile  , e rimane  a guifa  di abo* 
minevolccadivcro  i Ricordavi  di 
quello  ftuno  animale  , detto  Mar- 
ticcta  , numerato  da  Fiioftrato  frà 
quad  upedi  , e.  dalla  fua  peoni 
dcfctittoci  » di  capo  ncn  diflimiic 
nelle  fattezze  al  volto  d’huomo, 
di  corporatura  pari  alla  gundez- 
2a  d»  icone  ; mà  nella  c oda  armato 
d)  fttcle  lunghe  ciafcuna  un  cubi* 
to,  ed  acute  a guifa  di  fpinc?  Nè 
penden  otiofe.  Contra  i Caccia- 
tori , die  il  ficguono  , fattoli  Cac- 
ciatore , ed  arciero  le  vibra  ad  ufo 
di  Inette,  c di  mortai  colpo  fen- 
fee  i luo  frguaci  , Fsrunt  babtre  in 
c au da  (et as  lubitalts  s quat  centra 

l er fi  quirite  t , fagiitavum  modo  } acn~ 

. - lutar.  Non  vi  paté  in  elio  rapprc» 

•*ÌF  i0*  fentaxf*  il  Piacere,  al  volto  > all* 
appatenzadiletrevoic  , mà  infine 
alìcguiifi  micidiale  ? Mal  per  chi 
invaghito  ne  và  a cacciai  ò'cntefi 
faettato,  e ferito  djcoipa  mortale 
nell'anima,  che  muore  allagtatia, 
e rimane  cada  vero., 

• % 

Impcicioche  a qualunque  , de- 
viando dalla  giuftina  , và  in  trac- 
ciadell*iniquità  j accade  nell’ani- 
ma ciò  , che  provò  Saule  .fcnfibil- 
mente  nella  perfena  . finche  co- 
ftui  muntene  in  sè  la  grada  divi- 
na,  l'integrità,  l’innocenza  , hcb- 
bc  ic co  lo  Spinto  dei  Signore  pro- 
pino 
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pitto  alle  fue  vittorie*  favorevole 
al  Tuo  governo:  fu  in  timore  a'or* 
mici  , io  riverenza  a*  popoli , in 
amorea  Dio.  Mà  ferito dall’acn— 
Ritiene,  dall’ invida,  dall’agio 
centra  David,  che  ne  feguì?  Spi- 
ri tu  s Vernini  rtcejfìt  à Sattl%  & txv 
gitabat  etiti)  Spìritus  ntqtt  am . Partì 
lo  Spinto  del  Signore  , e fottenttò 
Jo  fpinto  maJigRO , per  cui  i!  mi* 
fero  fmaniava,  agitato  da  furie, 
vivo,  a*  fu 01  danni,  e trotto  a’doni 
del  cielo.  Vive  P anima  ia  gratta, 
Ter  Spiti  tutti  Sar.Rum,  quidatus  tfè 
nobis  . Vivcanimata  dallo  Spirito 
Santo , e dal  Piattina  luaprefenza 
riceve  ftnfi  di  paradifo,  aure  di 
v4ta  f tema  , ♦ irti»  al’ operaie  con 
ardito  , conforti  ai  pati  re  con  git- 
ilo, vigore  al  corf?  della  fantità, 
forza  ai  conf  giumento  d Ila  bea» 
t tud;  r e , Mà  fr  pc  la  colpa  Spiti» 
\m  Vimini  rectjjit , ecco  l'anima 
fenza  fptitto,  fenza  vita,  fenza 
(écttmtnto  alla  pietà,  motta  al  me* 
rito, alla  virtù  , alla  grana  , alla 
gloria,  puio  od^veto  > in  potere 
del  demonio  , ielle  forze  dciP  II* 
fcrno . 

Qual  perdita  dunque  piagare, 
die  il  perdere  una  vira  così  divina? 
da  cunodufi  gelofamrnte,  e co 
ftantemeote  da- mantenerli  tn  tut- 
to ileo  lode  gli  anni  ì emulando 

folte,  di  que*  gcneiofi  Elefanti, 
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annali  <n  occafione'  di,  guerra  fri 
popoli  della  Libia»  fu  per diftin- 
tivo  altamente  (colpito  nel  dente 
diacono  l’impronto  d*  una  Tor- 
re: fi  che  indi  a quattrocento  anni 
il  Rè  Giuba  i pctfone  uno  , potè 
con  vetità  regiftrai  nelle  Tue  me» 
fyhiliflr  rrtor,e»  Se  poti  ìd  temput  annoi  qua* 

1 - , - drinqeKtoi  ex  Ut  unum  capì  fa  <&• 

t.2.  f.O,  . * 

in  pìt  tnl*fr’t  tlh*4*  dentivi*!  tnfcitlptum  in- 
bipoli  * mniffe,  quafi  nuptr  fabricatnm  , »»/- 
yMfJ  laV  ex  parte  confumptum  . Nonal- 
f trinanti*!  autiere  della  Grafia» 
con  che  nell'anima  Signati  efìis  Spi- 
ri tu  pronti ffìcnis  Sanilo  ^ è da  confer- 
va! fi  ind  lebile  in  tutto  il  giodc* 
tempi . 

Benché  poco  di(Ti  , da  confer» 
varfi  P tche  non  anche  da  acci?» 
fcctfi  , da  avvalorarli  ad  opere  di 
maggior,  e maggior  merito  in 
nuovi  , e «uovi  augmenndi  gratu, 
edi  gloria  ? Effendo  laGratiaco» 
Strabo J me  que- l’albero  n; 11' Indie  mento 
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vaco  da  St  abonc  , che  cref  luto 
fopra  dodici  cubtt  nel  pedale  , pie- 
ga i rimi  a terra  » c fpontanea- 
mcntc  fi  ripianta , grtta  radici  , c 
forma  di  sè  un  nuovo  albero,  » cui 
rami  ancor  efTì  rivolti  al  fuolo  n- 
forgon  in  piu  numero  di  alberi  « e 
così  (uccelli vamente  muftipIicano, 
formandoli  d’un  folo,  intera  una 
felya,  D ila  Gratta  parimente 
«ell’huomo giudo  fi  avvera  rota- 
celo 
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colo  del  Savio,  rn*flms  jié/Iì  Ugnai» 
>it*.  Ella  e uo  albero  di  vita,  che 
diramandoli  in  opere  buone  »!  »« 
lui  ù ripianta  , crcfcc,  moltiplica 
col  merito  di  nuova  gratia , col 
frutto  di  nuova  gloria. 

Ioipercioche*  per  piccole  che 
fia no, c minute  ie  attiom  ddGiu* 
fio,  tu  te  fono  att'OQi  d*  un  figli- 
uolo di  Dìo,  d'un  anima  Spofa 
del  Vei  bo  Incarnato  4 perciò  grate 
» gli  occhi  divini  , e degne  di 
nuovo  amore,  c di  nuova  gratia. 
£ del  fuo  compiacetene , chiara 
teftimon  anza  ne  diede  lo  Spofo 
celeftc  , ove  nel!*  Anima  diletta 
lodò,  nonfolo  le  bellezze  mag- 
giori, e piu  perfette , mà  più  al  mi- 
nuto , l'ondeggiare  d'un  capello, 
il  vibrarli  d'un  occhio  , il  nfonat 
d'una  voce,  il  gratiofo  delle  labri, 
il  vezzofo de1  palli  , la  vaghezza 
del  faine  , la  fragranza  ddlevefti* 
mollraodoci,  ogni  penderò  della 
mence,  ogni  moto  del  cuore , ogni 
op*ra della  mano,  ancotchr  miou- 
pillimi,  fp  fc;ti  dalla  Gratia  edere 
M Dìo  grafi  Ti  mi , e perciè  refoti 
tutti  d * ineftimabil?  prezzo  fopra 
tutti  i teferi  del  mondo. 

Per  tataro-  chi  non  amerà  un 
tnultipiico  di  tanti  tefori  , quante 
forno  ie  anioni  ingialla,  ancor- 
che leggr nifi me,  operando  cete- 
icendoia  menti  ? « imo  vendo  dasè 
- O a quel- 
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quella  trafcuratczza  , che  facon* 
dtnnatads  Diofindal  princìpiodel 
mondo  . Operò  Eg li  nc  * primi 
fcigion  i e in  efìì  tutto  il  creato 
il  moftrò  in  oi.ni  parte  perfetto. 
Muli*  di  p'-rf  ttjone  mancava  a’ 
cieli,  dittimi  in  bella  ordinanza 
di  afere»  regolati  in  buon  con- 
certo di  gli»  ornati  in  vago  af- 
fetto di  pianeti,  edifìci  le.  Nulla 
alla  terra)  levata  in  monti , difìefa 
in  pianure , piegata  in  valli , vcfti- 
ta  d’ogh*  intorno  d’eròe,  e di  biade, 
di  bofehi,  e di  piante.  N ulia  a ‘ma- 
ri) pattiti  con  grata  varietà  in  fe* 
ni.  in  golfi,  in  pelaghi,  ingemmati 
d*  Ifole,  e cotonati  di  porti . Nulla 
all’huomo  , cefi ituito Signore  , e 
Padrone  di  tutti  gli  animali,  che 
vivon  io  terra,  nuoran  nciracque, 
vclan  nel  cielo  . Tuttavia  alla 
perfettionc  dell*  Uni ueifo  , termi- 
Data  ne’ primi  fei  giorni  , Iddio 
trova  nel  fertimo  giorno  ciré  ag- 
giungere di  nuova  pcifettioee  » 
dar  do  sd  ogni  op^ra  fua  il  compi- 
mento , Cem^Uvitq>  Deusdie {ìpti* 
me  opus  fuum  » quei  fecerat  . Hot 
quell*  onerare  di  D o in  giorno  di 
Sabbato  , quell*  aggiungere  alle 
opere  compire  nuovo  compiili  nto, 
parve  a S.  Girolamo  un  ondanna» 
re  fin  da  quel  punto  i’otiofiti  » t 
la  fciopnate/za  pretefa  di  poi  da 
gli  Ebrei , Qui  de  oth$ abbati  ol+m 

r»4»- 
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rUntur  i quìa  \*m  tunc  « principio  g,  pjft^ 
Sabbxtum  difolututn  efi  , dum  Oeut  rt„t  fa 
eperatnr  in  Sabbuto  , compiono  opera  qmajè^ 
fu*  in  *9 , «ir  benedietns  ipfi  diti,  Qtn% 
qui*  uni  Tttrfa  in  ipfo  compie -un  , Il 
cheli  confermò  dall 'autorità  del 
Jigliual  di  Dio,  ove  venuto  al 
moado,  operava  in  Sabbato  mira» 
colofc  fanità  : e fe  il  Sabbato  fu 
fant-ficatocon  la  b nedittone  del 
Padre  , Chrifto  con  ia  fua  benefi- 
cenza il  refe  più  finto,  a parere  di 
Tertulliano:  tpfum  Sabbiti  diem, 
bmsuiftiontVatris%  à primordio  fan-  Tertull,  ■ 
fium,  bentfatfione  fu*  t£ìcis  fxnfih*  lt  4,  con • 
rem  . tra  Marc  j 

Più  che  gli  Ebrei  fi  confondan  *,  ia# 
que*  Chr: Cluni , che  ne*  giorni  di 
loto  vita  voglio  i'otiofità  del Sab* 

|>ato  lenta  operate  , c fenza  curate 
j cotidiani  ac  icfcimenti  ncìlz 
pi.ta,  e oe'oierti  delia  gloria, 
jtfonvorì  i.veti  feguaci  di  Chri- 
£lo  , che  imitano  l'operare  divino, 
c dopo  un  giorno  ramificato  da 
0p«<e  fame,  tmdon  l*  altro  giorno 
jjg  rtefxftiont  fua  J an  Hi  treni.  Tutti 
I loro  giorni  fono  comeciafcuno 
de  gli  altri  fei  gio  ni  , che  furoao 
^..furati  dalla  Saprenza  creatrice 
di  Oro,  e calcolati  dalia  penna 
fedele  del  Crono!ogo  Mosè  , Fa» 
g tetri  efi  refpcrr,  & Mane  ditrt unu  s, 
che  (frani  giorni  furon  cote- 
a :m  che  a dcfcrivetli  fi  comincia 
“ ’ O Ì dilla 
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dalla  fera  , dovei!  buon  orline  di 
Altura  richi'drrcbbe  il  farprima 
mcntione  delia  mirtini  ì Non  fu 
ciò  in  Mose  trafcotfo  di  penna, 
fìi  miccio  di  Capienza  a comune 
documento  fcopatoci  da  Stefano 
Steph,  Cantuarienf  : Bine  pofi  refpere  fc 
Cune,  qui  tur  Mane  (-ma  ^fperefignificat 

ptrfeElìonem  operi t,  Manèjnchtatio- 
ntm*  Unric  cum  eon/iwta+trù  homo, 
tunc  ìticipict . Nel  terminare  di  eia» 
fcun  giorno  confumato  in  efcrcÌ2j 
di  virmcfc  opcrafioni  , forg-  foro 
il  nuovo  giorno  aJPcfercirio  di 
nuove  optrationi  fante;  ctefccndo 

, dì  per  dì  in  ouova  grafia  3 e nuovo 

merito . 

Dal  detto  fin  era  apparile* 
quanto  grave  Iconcerto  fia  nel 
mondo  Chnft.'ano  il  gettare  come 
vile  il  tefoto  d ila  grana.  Perciò 
quanto  defideiabil  farebbe  fià 
Chnftiani  I * antico  cofiutne  de* 
Romani , che  nelle  Militie  , a ben 
cuftodircda ‘nemici  , eagcnciofa- 
, (&em  famente  difendere  lo  Stendardo 
jUS  u *0  cìafcuna  fquadra  , tenevano 
* re  M.  - rjp0(}a  non  lungi  dal  medtfimo 
tt.c, 20.  strndardo  la  paga.c  1 fìipédiodc* 
Soldati,  accioch?  coll1  orelvoalla 
mcrccde'tfiì  foffcio  più  forti  di 
mano  alla  difefa  del  geJofo  VcCilIo. 
Se  dunque  nella  Militi!  della  ’ pre- 
fence  vita  Iddio  unì  allo  Stendar- 
do della  Gtaua  la  mereed  della 

Glo* 
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Gioii»  , Grati  am , Glori  am  da’0;t  pA  g.i 
Diminuì,  bea  fi  vedi,  che  a nen  * ** 
perdere  il  ticco  ftipcndio  dell* 

Gloria  , èoeceflatio  difendere 
dall»  forza  de*  Nemici  il 
pretiefo  Stendardo . 
della  Gratia, 

* 
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la  Tenìten^a , che  fa  Tregua > 
e non  Tace  con  Dio  • 

nP1  Regua  c uà  nome  anfibio  » 
i che  non  è nè  Pace , nè 
Guerra,  ma  partecipando  dell'tina, 
e dell*  altra,  cofiituifce  gii  huomi- 
ni  nella  militia,  nè  arnie  , nè  ormi- 
ci. Definitemi  la  Tregua  . Lachia» 
merete  guerra  t Mà  tacciono  mute 
le  trombe  , pendono  fofpefe  le  ar- 
mi, non  fi  attaccano  le  zuffe,  non 
fi  muovono  gli  affaldi  il  Campo 
è in  felle,  lamette  in  ferie  «La 
chiamaretePace  ? Mà  pur  armato 
durano  1:  tr  ace? , accampata  fi 
mantiene  la  o.da:cfca,  vegliano 
più  frequenti  le  fcntindlc,  non  fi 
abbandonano  le  batterie  , non  fi 
trafeurano  i pofti digclofia,  Ref- 
pira  il  ferro,  mà  perche  s*  impu- 
gni con  più  vigore  a celiano  1:  fe- 
rite , mà  perche  fi  rinuovino  eoa 
piti  fangue  ; tardan  le  morti,  mà 
psiche  fi  mult  plichino  con  più 
ffragi.  Sia  definita  daVarronela 
Tregua  Pa*  cajlrenfit  : Pace  'che 
non  fi  feompagna  dalla  Guerra  • 
Fiore  effimero] di  Campo  guer- 
riero $ baleno  fuggitivo  d’atoai 
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fofpefc  t Iride  apparente  di  nubi 
belhcofcj  calma,  raà  tempeftofaj 
fereno,  ma  nuvolofo  j remora,  mà 
che  a tempo  ferma  il  corfo  delle 
armi.  Inetta  chi  può  diflinguere, 
fé  ì trattenimenti  fian  da  amico,  ò 
danemico?  ove  col  tranquillo  del 
Volto  fono  i torbidi  dclì’aoimo, 
con  i fior»'  della  lingua  le  fpine 
del  cuore,  ove  il  ufo  è armato  , (a 
cottcfia  mmacciofa,  lapace  guer- 
riera, Vax  uprtnfist 

Qu  IV  Onazente  però  d’odio,  e 
di  amore)  quello  chiaro , elcura 
di  pace,  edi  guerra,  fe  viene  ri- 
cevuto dalle  leggi  umane,  noa 
viene  ammelfo  daiia  ragioni  divi- 
ne • Iddio  non  ammette  con  gli 
li  nomini  Tregua:  ò li  tolda  in 
guerra  Peccatori  , ò gli  accoglie 
in  pace  Penitenti,  Quel  fofpen# 
dete  che  fai.^o  i Chriftiani  feci* 
divi  nel  maleyper  alcun  tempo  le 
armi  di  otttfa  t quel  lafciare  per 
alcun  giorno  i peccati , e torto  ri- 
pigliali!, hoggi  con  vo'to  da  ami- 
co , c domani  con  riatti  da  nemica, 
heggi  Penitente , e domani  Pec- 
catore, Iddio  noi  vuole,  fticufa 
la  Penitenza,  che  fà  tregua,  e 
con  pace)  che  più  volte  lafcis  , c 
più  «ol  e torna  a gl*  i fretti  peccati* 
jParr  i h’  egl  faccia  r.cl  mondo  ciò 
che  Quinto  Fabio  Ambafctftorc 
domano,  nel  Senato  diCattagi- 
O ft  w» 
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ne  , che  raccolta  in  un  fcno  la 
Ilortn  toga  , In  hoc  firn*  ( d (Te  ) Eellttm , 

1,2, C, 6,  “Pacertiquc  furti  ? utrum  elìgitìs  ? 

TiC£ua  non  fi  ammette  : Pace,  ò 
Guerra  con  ©io  ? E con  ragione. 

Imperocché  Iddio  in  ogni  Tuo 
volete  perfett  (fimo,  con  eflrre  Dio 
di  pace,  non  ^uò  volere  la  Tre- 
gua , che  è una  Pace  imperfetta. 
Egli,  che  penetra  l'inumo  de* 
cuori,  fcuoprc  l'imperfètto  d una 
Penitenza,  eh'  tofte  fi  pente  del 
pentimento,  e ripiglia  le  colpe  ,di 
cui  s'era  pentita . Nè  può  appro- 
vala, nè  accettarla  per  buona» 
come  il  Verbo  incarnato  non  ap- 
provò, nè  gradi  la  P otefta  fat- 
tagli dall  Apoftolo  Pietro,  ove 
animolo  s’ impegnò,  che  non  l'ha- 
icbbe  negato  nella  notte  di  fu* 
palliane,  pronto  a fedirlo  nelle 
co  ree  ri  , aconfcltulo  fii  le  cate- 
ne, a figillarc  la  fua  fedeltà  eoo 
la  mote.  E pare  che  può  notarli 
di  condannevole  in  un»  Protesa* 
tior.esì  gcncrofa  d’un  petto  Apo* 
Italico?  S;  non  che  P c-tto  nella 
prometta  è rutto  prodigo  d sé, 
perche  non  ben  conofc"  sè  ftedo: 
infermo,  oon  preferite  ri  fuomaler 
non  fi  accoig  , dove  manca  duv*c 
dif'ttola  , dove  «eboi  laluapro- 
S.Ang  meda : Deus  autunni  novcrat  eum, 
*n&f*  J o.  ftnd  ixtt  ho  a^Jktrn  , frxnt*  crani 
ione,  j , fin  inJiriuitattM  e)Ui}  tacite 
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tftn*  Covili.  Tocco^Ii  Orrido  I* 
Vena  del  cuore  , e lenti  n i pollò 
peccatela  virtù  , e il  vigore  della 
Ptotefla;dkbia  q I- infermità  : gli 
fece  il  pronoftico  di  caduta  mor< 
tale  « Que  (Latte  del  Pmtofifico 
cclcfte  avvertita  da  S.  Adottino 
nella  protefta  di  Pj  rio  , uìa  Dia 
eoa  i Recidivi  nel  male,  le  cut 
promeir*  cfamina  minutamente 
TafiaPnm  Cordis  # Con  che  pto* 
tioRico  ? fe  in  fondo  al  cuore  nuo- 
va i refidui  dell*  umo*e  peccante: 
afifettioni  figrete  alla  colpa  ? attac* 
chi  alle  occaheni  cattive  i radici 
occulte  d*òdi©,  d’amuie  e di  ma* 
ligne  padroni  ? t-utre 'pedi  interne,, 
che  elicono  in  mortali  (intorni . 

Difficilmente  vuotali  fi  cuore 
fccidivo nelle medefime  colpe.  B 
può  a Somigliai  fi  al  £.ago  A smal- 
tite odia  Giudea  vin  cui  nafee  una 
ta  ! foite  di  bitume  così  vifchiofo, 
così-  tenace , che  ad  haverio  non  è 
polT.  b: le , fe  tutto  intero  no»  fé  ne 
icar  ca  il  lago  . Lento  e molle 
all  alzarli  del  fondo  y fi  sfila, san* 
tteccia  , lì  annoda  , frguendosè  in. 
un  continuato  volume,  fenza  po* 
tcrG  fiaccare  da  se  fteffo  . Pet 
quanto  fe  nc  t reggi , molto  piu  It 
ftcnde  nel  fuo  naturale  Vif<hiOv 
unitali  ialepitab^mcnte  pa  te  & 
parte,  con  una  teflìtura  da  nota 
potcìfi  « fceiun  tagho  recidere^ 
O 6 
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Sili  tu  c.  BUumen  nafcitnr  in  J teda* , qutd 
}•  Afphaititesgignit  l*cusr  adt»  ItKtHtt» 

nnllitie gt&niofa,  tua  fi  mqutat  ft~ 
farati . Enim  vera  fi  abrnmptrt  par» 
ttm  velie  , univtrfitat  fequs  urt 
' fsindique  non  potefi  , qttoniam  in 
qnametm  ducatur  ,ex  tendi  t»r  Quan- 
do mai  vuotali  il  cucre  dal  tritio» 
dall’  cttacco  alle  paffion  cattiva 
fiand'od  o>  lìan  dJ aurore,  ò di 
qual  fi  fìa  altro  colpevole  aff  tto, 
ouc  factl  c il  ritorno alla  medefima 
colpa?  usa  t ita  1*  «Irta  eoo  un  vif- 
chio  feguacc,  che  hà  la  vena  fegret* 

* in  fondo  al  cuore. 

Quando  'mai  l’odio  interino 
delle  due  R.publìche,  Roma,  e 
Caria  gine  ctfsofi  fiche  fti&iUta  ftà 
loto  la  pace , non  fi  fomcntalfero 
nel  cuore  femi  di  guerra  ì Per 
cento,  e più  anni  fcropre|{u:on  , ò ' 
in  armi  , ò m preparamento  di  ar- 
J n*atc,  9 in  una  pace  coler  ta  , ed 

infedele.  Si  provocatoti  Emulo,  fi 
cooabattcron  Nemiche  , fi  uoiton 
ad  alcun  tempo  confederate  r mi 
nella  coniedcraoza  Avvetfaric 
odiavano  l'unione,  meditavano  il 
contrailo.  Ndlc  battaglie  cede- 
vantila  vittoria.-  mi  nella  vittoria, 
comune  rimaneva  il  timore  na' 
Vinti  , cne*V  n itori.  Roma  già 
viocituce  del  Mondo  , non  fi  ere* 
dette  ficura,  fc  in  alcuaa  parte  di 
Mondo  dutaya,  viva-  Qaitagtne  , « 

* - \ ~ " ' * vivo 
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«ivo  il  fuo  nome  , Nè  Cartagine 
ccffava  d'odbrc  , e di  tenacie  , fe 
non  celiava  d*  effere  Romt  nemica, 

Ita  ptr  annoi  XCP.  autbtllnm  inttr  *» 

e«  ,attf  t«//i  preparano , aut  infida 
Taxfuit.  Tieqifit  {{orna  , j<w»  rerr<t-  * 
r«w  orbe  fttptratOy  fecuram  {pera  »ic 
foro,  fi  nmen  ufquAtn  ftantis  mamret 
Cartilagini  i : odtum  ctrtamini* 

bus  ottum)  ultra  metani  durai  >&n* 
invitti*  qttidem  dipani  turi  ntqi  an* 
tea  in  "tifavi  effe  definii,  quatti  effe  de* 
flit . Dove  furono  fiequenti  le 
guerre , cìcpofle  le  armi , non  f» 
depefero  gli  od}  j e la  pace  feguita. 
non  fu  vera  pace  : Così  dove  sì 
frequentemente  fi  dt  pongono  , c 
fi  ripigliano  le  armi  d’o&la  conila 
Dio,  Pax  infida  fuit , la  penitenza 
può  itcdsrfi  vana, la  Pace  infida. 

Iddio  perciò  non  l'  accetta  1 E 
del  non  accettili*  ne  rende  la  ra» 
gì  ne$*Ag  ft:no.  Pcroche  , que- 
llo è un  volerli  burlare  di  Dio: 
pentirli , e tip  giure  ciò  che  fìt 
materia  di  pentimento  : pretende- 
re la  Tua  buona  grana  , e mantene- 
re latrerei  ing'Uriofa  del  pecca  o,-’ 
non  vi  nate  un  d riderlo  ? Irrifor , S,*4»g+ 
& non  Panimi*  e/ì , qui  adhnc  agii  fi* 
quou  paàitet  Qu  fi  a è una  Pace  panit. 
daguoco,  che  ad  ogn*  invito,  ad 
ogni  nuova (ug  icfticne  d l nemi- 
co ribellata  fa  fua  la  proprietà  di 
quella  Sorgente  portento!*,,  ricor- 
data 
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5 2«  VaritStanda  ; 
data  da  Solino  nella  Sicilia.  Tilt- 
ta  fi  (pande  in  un  laghetto  d’acqua 
placido,  e tranquillo  . Non  incre- 
fpam  ntods  onda  , non  agitatione 
di  vento , non  frangimeptodi  pie- 
trai tacito, e quieto  (ì  rifpiina  qual 
immobile  cuftallo:  c ciò  fin  che 
non  fi  ode  Tuono  di  voce  , ò armo* 
Diadi;  canto.  Mà  fe  alle  Tponde  fi 
fà  fiutile  fiofi  nia  di  flauti,  ò va- 
rietà di  concerti,  rollo  fi  muove, fi. 
gonfia»  e come  in  allegria»  bolle, 
tripudia,  nè  capendola  se  fletto, 
efre  fuori  di  se  , e Arativa . ' m Ha-*, 
ladina  regione  fintali  ai  quietiti , &• 
tranquilli**  ycwttjtleiur:  ft  infonuering. 
tibia,  txiiltabundus  ad  comuni  eie*  " 
vaino  , &■  qua/t  miretur  duUedintm 
vocis,  ultra  marginesinttmeJeU* Di. 
tal  èonditione  è la  Pace  fatta  con 
Dio  , durevole  folo , Cum  Jtletur ' 
Fin  che  le  oc  celioni  non. fi  prefen* 
tino  i>  finche  le  fuggeflioni  non 
toccano  le  fonate  di  gradimento», 
quieto  è il  cuore,  tranquilla  la  co- 
faenza  mà  al  primo  fiato  dei  pia- 
cere , al  primo  mene  della  vendet- 
ta , al  concerto  delle  paflìoni la. 
pace  fi  f conce  tta  , 1*  anima  fi  com- 
muove, infolcrtific  , e Impattando, 
ìteiroini  della  ragione,  Ultra  mar - 
giruts  imumefeit.  Non  è quella  una.. 
Face  da  burla  ; > 

Qual  fia  la  Pace  vera , la  Peni- 
^nsa  fedele,  fi  defin  jgmftam ente 

<U/~ 
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da5.  Ambrosio,  Penitenti*  vera  S.Jfab?» 
e fi ctfj (tre  à f cacato.  Sic  probat  do,  in  2.  «* 
Urefe,  fi  de  eteurodffinat , 1 ! cefi»  C'or/nt.2# 
fare  da* peccati  in  avvenne  pruo- 
Va  vero  il  dolore  de* peccati  palla- 
ti  . Al  tocco  di  quella  Pietra  di  pa- 
ragone quanti  pentimenti  fifeuo- 
priranro  di  niun  valore  f quante 
lagrime  appariranno  petle  finte? 
quante  centurioni  fi  troveranno 
òio  faifo , c moneta  , eh?  non  corre 
in  Paradifo  ? Oro  iaifcqtifi  dolo- 
ic,  che  Ivena  il  cuore  in  pianto,  ma 
non  eftingue  in  elio  ogni  filatili* 
di  vendetta  . Oro  fallo  que*fofpi- 
xi,  in  che  fi  fcioglic  lo  fpmro',  mà 
firn  ifvapora  ogni  fumo  d*  ambi- 
tione  . O10  fallo  qu~*  lenii  di  com* 
puntiate,  che  tu  figgono  l’  an  aii, 
mi  lafcìan  la  carne  ne  giiaperitt  x 
• di  carne  « O10  fallo  tutti  quegli  al» 
fetti  di  penjtc.5?,a  , a 'quali  non 
conviene  là  lode  data  a*  piedi  de* 
fanti  quattro  animali  di  Ezcchicl-  E^tch.  i§ 
lo,  Pedes  torutrr,  pedet  teffi:  c fono 
quegli  affetti  fecondo  I*  interprete 
S.  Gregorio,  * he  sii  la  firada  della 
penitenza  non  camminano  per  di- 
ritto , roà  fi  rivolgono  alle  iniqui- 
tà, che  lafctsrono  : Hi  antem  pedes 
reflesnon  hxbtnt ,qui  ad  mala  n»undiy 
qn*  teli quera tot,  re/ieLhtntnr  Danno  S.  €r*g 
un  paflesu  lafttada  di  Dio,  e in  kom,i  in 
brievt  tornano  alle  vie  di  figliai, 
y incamminano  coll'Anima  delle 

Can- 
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Cantiche  al  Monte  della  mirtà^ 
c già  fccndono  a5 prati  fiori  del 
piacele:  gettano  le  fp  ine,  eli  co- 
tonano di  rofe , 

Se  tale  folle  la  renitenza  in  Da* 
vid,  fi  provò  al  faggio  d’un  nobile 
cnrnto.  Tiovavafi  il  gen  rofo 
renitente  coll  ’cfcrcito  in  camro, 
efragli  ardori  dell* arra»,  e de  la 
ftagionc  bramò  differailì  coll*  ac- 
que frefehed*  una  tale  cifterna  in 
JBctkmc;  e fe  ne  c fpte  flc  in  voci 
più  di  nuderà,  che  di  comando» 
ove  1*  ubbidire  farebbe  un  efporfì 
fenza  fcimpo  al  monte  . Chi  po« 

- trrbbe  colà  p nct  aic , dove  fttn- 
no  accampati  con  tutta  T armata  i 
nenùc  Fil  fte» , rompe*  le  guar- 
nigioni » pacate  per  ic  punte  di 
cmJle  afte,  e m Ile  fjpade,  aprirli  col 
(àngue  la  va  alla  ci  iter  «ad  il  ac- 
que 3 Mà  in  fatti  f«  i*  aprirono  ttè 
Vaiorofi  Capitani , che  maggiori 
disè,  d’ogoi  pericolo,  d* ogni  ti* 
more,  urtarono  con  tal  forza,  con 
tale  celerità  piombando  fopra  i 
nemici,  ebe  1*  inveii; re  , l’abbat* 
tere  , il  partire  fù  in  poco  d’ora, 
Wltrm  l,  fcagbat.  fi  ctakuoo  M r$  fulminiti 
4.rt2,  quoti  eodtm  marni  tu»  *tnst , perciijfìt, 
ahfctjfit.  Ritornarono  coli*  -equa 
attinta  nell* cima,  che  otTequiod 
prefentarono  al  Re.  Rcveflc,  c 
confo Ulle  più  che  lafua,  la  commi 
fcte  di  amatlo  di  fcxyulo . Aon» 

f»ixè 
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mito  David  il  valore  , gradì  T af- 
fetto: mà  come  nfpo  fé  all*  invito? 
Grand** l'ardore, che  il  tormentai 
grande  1*  allettamento  dell*  acqui, 
che  gli  porge  il  refrigerio  ì gran-’ 
de  1*  impulfo  dt'ttè  Campioni, 
cke  attendono  nel  riftoro  del  Rè 
il  frutto  de*  pericoli»  e della  vitto- 
ria • Che  p:ù  tarda  dunque  ! di 
che  teme  ? Perche  fenza  ne  pur 
apprettarti  le  libra  » T(pluit  biberer 
fed  libavi! tatti  DominotSpitlc  l'ac- 
qua in  libarne  at  Signore,  acuì 
fparfeliavcva lagrime  nel  facrifi- 
«io  del  fuo  cuore  contrito  : onde 
alla  memoria  delle  antich-:  fue  per- 
dite , vinto  dalla  concupifccozl 
nelle  acque  di  Bcrfabca  , cernette 
in  sè  il  fempliee  appetito  dell’ac- 
qua di  Sederne,  volendo  lungi  dal 
fuo  cuore  ogni  veftigio  di  concu- 
pifeenza.  È di  così  Tanto  timore 
fjcè  teftitnoiio  il  Pontefice  S»Gte« 
&or  o . Qui  quondam  eoncupifctrt  ( 
alitnam  con^emnequaqttam  timuit , ‘ 
fafitti  am  , quia  aqnam  concupiffet,  * 

0XPAYÌ9  . i 

Un  fimil  timore  fà  di  buona  le-  a 
<r*  m tutti  l’oro  della  penitenza,  < 
ch«  fi  pruova  di  perfetti  carati , fa 
delle  pattate  reità  fi  teme  aocor 
{•ombra»  Altrimenti  fi  habbiaiu 
fofpctto  per  oto  falfo,  e d:  fola 
apparenza,  Copta  cui  havfà ragio- 
ne Tertulliano  d*  impiontarti , 
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Ter  tuli.  Pani  (enti  a htpocritarum  , quorum 
l.  de  pa-  pani  tenda  nknquam  fideli s . -* 

iwt,c,  $.  Mi  facciamo»  che  la  Penitenza 
de*  Recidivi  ad  male  lia  vera;  ve- 
ra l’i  mici  tia,  vera  la  pace  contrae-* 
tacon  Dio,  Può  Do  t dorare  Tin- 
to ftin  za  d*  un  cuore  » che  sì  faci/* 
mente  pafla  dalla  grana  al  pecca* 

? to  , dal  peccato  alla  gratta»  con  .. 
moftruofa  vicenda  » feoggi  pofto  in 
onore  tra  figliuoli  di  Dio  j dimani 
comparato  in  viltà  alfa  Solidezza 
de*giumcnti|  avverando  io  se  ciò 
che  fembra  favolofo  in  certi  po- 
poli della  Scitia  detti  anticamente 
Ncuri  , che  T diate  fi  trasfigurano 
in  lupi  : pallata  T infelice  ftagionc 
fi  riformano  in  huomini,  ?{eurit 
Sohn  e,  vt  aocepimus , afiati  t tempori  s in 
lupot  tran.figurantur  : deindì  exa£d§ 
/pad» t quod  buie forti  datarne  fi  , in 
• jprifiìnam  facitm  reve*t untar . 

D*una  ti  variabi/e  incoftanza 
Iddio  fi  dichiara  offefo»  colerata 
per  quaiant'aani  nel  popolo  Ifrae- 
lita  viandante , mentre  batrepan  le  ^ 
vie  d 1 deferto  col  piede  sii  mà  col 
cuoce  Tempre  vago»  ed  errante: 
Quadratini*  annis  ifffen/us  fui gene* 

**/•  94*  rationi  ULiì  & ditti  jìmper  hi  errano 
corde  , E I*  errore  del  loro  cuoce 
((piega  Eutimio)fù  Tifi  abilità  del 
loto  volere, rivolto»  bora  alla  man- 
na  » hot  alle  cipolle  j hor  all’Arca, 
òoxail  Vitali*»  hor  alla  fatuità  del 

Ta* 
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Tabernacolo»  hor  alla  profanità 
dell’Idolatria»  hor  ai  la  Terra  pro- 
meft;»  hor  all’Egitto, tera  di  fch;i-' 
yitudinei  Erant  co*dc , id*B  Infiji-  Buttata 
. bi'tt  funt . Del  eh  quanto  più  il 
off  Rde  Iddio  nel  pop  'oChriftia- 
uo,  ovecon  deteftabtl:  incoftanza 
fi  variano  frequentemente  gli  af- 
fetti, hor  a Dio  , hor  al  Demonio, 
hor  al  la  gratta,  hor  alla  colpa , bo- 
ra PenitCBti,  hora  Peccatori  tonde 
^ifitndumnfoadceios  , & defeen - Vf.iQ 
dunt  ufaiad  alyffos,  L7n  dì  fono  con  26, 
Iaz3to  in  feno  a Dio;  l’ afro  coll* 
Epulone  nel  cuor  dcirabiflo . 

Companfcclien  sì  Iddio  Puma* 
na  mutabilità  foggetja  a gl’ irti» 
pulii  del  denti  mio,  alla  forza  dell* 
interne  padìom  > che  fono  lejfo» 
glir,  di  cui  firicuoprono  i figli- 
uoli d*Ad^mo  , ccon  cui  preten- 
dono fcufaie  Excufat/ones  incocca-  - 
tis  . Mà  egli  nei  leccare  con  un  *' 
fulmine  di  maladitcione  quella 
pianta  di  fico  , tutta  nelle  fole  fae 
foglie  nafeofta,  At.f,tU  op,n»i,.m  $ 
piccati  , tdrji  fo ita  pcmt  qmoits 
jtdamtcgeoamr p'jfì piccmum  . Di- 
chiarò » a pietre  di  S Atanalio, 
arda»  efecca,  c del  tutto  *aua 
Ogni  feufa  al  peccare.  Vana  la 
feufa  ptefa  dalla  polfanzi  del  De» 
monto,  quali  che  non  damo  noi 
col  batttfimo  polli  in  una  Chiela, 
puoyo  Paradiio  di  Dio»  dove  il 
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j}2  Pgrtt  Seconda , 

Serpente  paga  'e  antiche  fufi  vie* 
t«cie  d*  on  albero , con  le  feoafitta 
d'ua  legno  , abbattuto  , e fiaccato 
dalla  Croce . Al  cui  gran  colpo, 
ancorché  Idia  di  più  tele  , chi  de* 
riofeti  il  ride  sfracellato  in  ogni 
fuo  capo,  Ctnfregifli  capita  Draee « 
nìtt  chi  fquarciato  a gran  fori  nelle 
maiale,  Armi  Ila  perforati*  maxil* 
lam  fjur  Chi  Anfanato  per  terra 
a comune  ludibrio,  Vraco  iflt  ai 
illudendum  ti  : Chi  (fretto  in  catene 
a trafittilo  d*ogni  fanciulla,  Liga > 
bis  Uhm  andiUttmt: Chi  fpogliaro 
d'ogniariaa , d*  ogni vc'èoo,  Uw- 
attrfa  arma  e]»i  aùfiTst  1 Chi  anni- 
chilato m ogni  fua  forza  ,c  ridotte 
al  niente , Ad  nihiittw  ddudm  eft 
• in  confpeffHejns  malignus. 

Tempo  fu  , che  il  demonio  do* 
ittinaua  mann.camante  nel  mona 
do  i ma  alia  venuta  di  Chrifto  fìi 
fpogliatod’ogni  pofianza  , timido 
un  puro  Niente.  Tramontò  quel 
giorno,  quell*  hora  conceda  al  fu- 
rore , aita  podettà  delle  tenebre* 
Texsnisò  quel  tempo  di  (ignori* 
fopra  >1  genere  umano,  permeilo* 
gli  folamencc . Vontc  afpiret  diti , 

& ìnclintntur  umbra . Allappar  it 
del  nuovo  giorno  dovevan  deeli* 
care,  c diminuirli  le  ombre , ri* 
dotti  fi  i Principi  delle  tenebre  all* 
«(fremita  del  Niente  # fe  non  qu&n<* 
te  ali*  efiew  di  natura,  certamente 

quan« 
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quanto  al  Nulla  del  potete  .Tanto 
previde  con  occhio  profetico  l’A- 
nima dell*  cantiche  , « tanto  pie- 
cilTe  con  la  lingua  di  S Bernardo; 

Erutìt  inin'mè  qteidem  ex  tremi nt  2{im  S,  Sertt» 
hìh.miferìtts tamen  Tannatura  de-  yir.7a.fB 
Ubiti#,  ftd fotentìa  fubQrabetur:  non  Qam» 
f tribù  fubjìantia,  fed  tranfìbit  bora, 

& potefiat  tenebrartene.  Sdunque 
i!  demonio!  che  nella  forza  , nelle 
pofTanzaèun  Niente»  contea  di  ■» 
noi  prevale,  di  chi  è la  colpa  f fe 
non  tutto  noftra  , che  non  refi* 
ftiano,  che  cediamo  vilmente  il 
petto,  falciata  Parsimi  in  potere 
del  Nemico:  Ond’egli  padron  del 
campo,  ivi  pianta  gli  alloggia* 
menti,  ivi  alza  Io  trincete , ivi 
" tende  1 padiglioni  alla  fui  militi», 
ivi  fpiegale  fue  bandieic  alla  vit-  * 
toria  : avvetando  la  pted>tcione 
del  Profeta  patiente,  tìabitent  in  ify 
ubernaculo  illius , fedi  ejui  qui  non  * 5. 
eff,  L 'anima  diviene  piazza  d*  armi 
alPinferno.  Qua  marchia n a trup- 
pe demoni  afuernarv  ^piantarvi 
Palleggio.  E 10  vederli  , S.  Gregc- 
lio  (luna  incfcuftbile  il  lafciard 
vincere  da  chi  è un  Nu'lar  Habi • 


tent  in  nume  impii  mali  damones, 
/odi  Luciferi , qui,  ex  quo  bene  effe 
perdidit , ad  non  effe  ti  tendi t . . 

Vana  parimente  è la  feufa  , che 
fi  prende  dalla  naturale  ttncbcZ" 
M , hora  avvalorata  da  gh  ajuù 

p <*• 


s Orti. 
Mn  lm 

I4.c.ll# 


Digitized  by  Google 


Sconcerto  Quinte  • JJJ 
in  noi  (I  ampliale  la  libertà  de* 
figliuoli  di  Dio  . Si  votò  de!!*' 
fapienza  y ecliflatane  la  luce  coti 
la  femplicirà  d>  bambino  ; perche 
in  noi  fi  accendefTero  i lumi  della 
celefte  dottrina  Si  votò  della  glo- 
ri* »^°ggetut°fi  a><l!fprca3’ > per- 
che io  noi  fioriflero  gli  onori  dei 
'-fegeo  eterno . Si  votò  della  po- 
tenza inchiodato  con  le  mani  alla 
Creo-,  perche  dalla  croce  a noi 
vrniffe  ogni  forza  in  trionfo  de* 

Nemici  .Minuitur  luna, ut  eltmenta 
inpie  a t ; etmani  vite  am  Deut , ut 
replesty  qui  etiam  f»  etmani  vìe  , ut  brof  l. 4« 
omnes  repleret , R piena  dunque  di  H*XMrn* 
Éio?  e di  Suoi  potentiflìmi  ajuti,  *-8* 
dichctempta r elee  l’umana  fiac- 
chezza ì Tempra  d’ai  tra  fodezza  9 
che  la  invernata  a’  tempi  di  Ttbe- 
lio  , edara  al  vetro , refo  con  arte 
fermo,  a*  colpi  del  tritello , ad 
onta, & invidia  dall*  argento, dell* 
o o,  e di  qual  (i  fia  lite.) , e forte 
metallo:  onde  di  sì  bfU’alte  bea 
prefto  fe  ne  c ocello  la  memoria 
col  (angue  dellJuccilo  Inventore, 

aris  ,argrntt\aun  metalli  e pretta  pi  ini 
dttraherentur  j Al  onici  rio  la  z6%c,2fl 
tempra,  con  che  li  raffoda  ilnoftro 
verro,  fi  eternò  col  (angue  di  Chri- 
{lo,  per  cui  aite  , e in  cu  virtù  l’u- 
mana fragilità  diviene  fortezza  di- 
vina . 

Con  ciò  vane  appariscono  le 

" leu- 
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fcofe  dell  * incotta  nza  hof  celli 
grafia,  hor  nella  colpa:  del  che 
Iddio  fi  offende,  e con  di  rado 
viene a’caftighi,  rinovando  quelli, 
che  praticò  col  popolo  d * Egit- 
to, tace  volte  p ntito  e tante  voL 
te  nella  medefima  oflinaticne  reci- 
di vo , Popolo  infelice,  così  nule 
ti  fetviftì  della  ifcìlericordja , e 
* pjtienza  divinai  Afflig’fli  con 
iniqua  cpprefiìonc  i figl  uolid'l- 
frac  Ilo,  e dalla  -mano  divina  r»f« 
vegliato  con  frequenti  flagelli  a 
pentimento  , rito  matti  Tempre  all* 
antico  peccato,  con  un  perpetuo 
flu^o,  e riflulfo  dal  peccato  alla 
penitenza  , e dalla  penitenza  al 
peccato.  Per  tanto  t certi  al  mare, 
dove  la  giuftitiadi  Dio  ti  afpctta, 
Spacc.no  cerne  in  du  man  allo- 
co detta  verga  Mrfaica  il  Mare 
Eritreo  ttà  ccn  le  acque  in  due 
gran  fianchi  fofpefc  , quali  in 
tftafi  di  mata  viglia,  mirando  il 
profondo  fuc  fero  fmaltato  di  et* 
be,  e ricamato  di  fio;i,  Enfiano 
gl*  Iftaditi  > Se  oh  che  vaile  fiorita 
fià  quegli  Appennini  d'acque  ac- 
cavallate vi  godono  ! Entrano  gli 
Egitti?. ni,  ccn  che  animo , con  che 
cuore  ? Tentati  di  nuovo  f'oppref- 
fionc  de  gl* innocenti  : perfegui* 
tino,  premono,  incalzano.  Nel 
centro  del  Marc,  c dell* iniquità 
colti  da  Dio  icfitoito  (opta  di  sè 
- «ol- 
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crollar  le  onda,  tremar  le  monta* 
gne  d’acqua  , mugire  umetto  in 
libertà  il  mare, fdfonarH  , tempe- 
rare j con  che  la  manodi  Dio  fu 
loro  addotto,  e amora  in  atmi, 
ancora improit  nt  li  fcpellìia  un' 
comune  naufragio,  & inveì  vii  tot 
Venti  ma  in  media  finciibus,  E di  co- 
sì imp  ovifo,  ed  uni  vertale  naufra- 
gio nc  rende  la  ragione  Saa  G ro- 
- James  perechr  Perni:  enti  a intra/  $ jrj'j 
•Utr furti  atta  , ptpulnr»  qt+tm  ctim.fi,  rfn  * 
rat  in  deferto  fatti  ,&nmte  inondi  +j  ai 
ttufus  tjt . Specchiatevi  in  quelle  ac- 
que , ò voi , che  vi  abulatc  con  tei-  * 
terati  parati  delia  pancata  di 
Dio  . Peccate , e vi  pentite  , e ii« 
fotone  di  continuo  alle  mv  de  fi  me 
colpe,  ai  roedefimo  pentimento. 

Iddio  vi  afpcrta  al  Mare  , aircftre- 
mo  della  vita.  Quando  pcnlercte 
di  cfler  piu  lontani  dalla  moire  i e 
in  wrzoil  corfo  piu  fiorito  dcVo» 
fili  piaceri,  egli  vi  fata  addoìfo  eoa 
im  provili  colpi , vi  re mpc fiera  con 
fubnaReiacc  denti  : S ai  eie’  ancora 
m armi  contri  Dio  , faretenc*eon- 
fueti  peccati  ; e impenitenti  vi  darà 
in  bocca  alla  morte  , Panatimi  a in 
tra/vtrfum  atta, 

Caftigo, che  gii  il  S*  David  pie-  , 
dilTc  à quelli  che  tradì  fono  eoa 
infedeltà  la  pace  contiate  a con  Dio. 

Inimici  Dittimi  m muti  fune  ci  , & p/* 
trit  tttnfHt  wum  m /genia,  Q^an-  * 

P te 
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te  volte  molti  proemierò  3 Dio  la 
riforma  del  vivere  , 1 Abbandona  te 
ì coftumi  (corretti  il  fugg  re  quelle 
con  verfa  noni , iquc»iidoiti  , quel- 
le pratiche  , che  fono  di  mina  , di 
francalo  alla  fatate  i ComeolTei- 
varono  a Dio  lafede  ? Egli  allora 
camello  le  grolle  partite  defe- 
cati > condonai»  le  loto  offefe  , gli 
accolfe  a favori  della  lua  gratta, 
limile  loro  io  capo  la  corona  di 
■=*  figliuoli  , li  ritmili  nell* eredità 

del  cielo  . Come  rifpofcio  a tanti 
ono  i ? Al  primo  invito  del  pia* 
cere,  alle  prime  voci  delia  pa  Rione 
maligna,  ruppero  la  f de  a Dio, 
difpteggiaion  gli  onott  della  fua 
amicitta  , rinunciaron  le  ragioni 
alla  fua  gloria  , tornarono  alla 
fchtav nudine  del  fenfo  , delle  cu- 
pidigie , del  deoiomai  Aitatiti  junt 
eiì  Ciré  ne  licgue?  Et  erit  tempo  a 
etrumìn  fttula  . Red  indegni  d’o- 
gni  (ingoiare  mifencordia , abban- 
donati d’ognj  più  patticolate  toc- 
collo,  latenti  in  potere  defecati , 
con  una  morte  impenitente  palTe- 
raono  alia  motte  eternaci  fuppli- 
cfodi  rum  ifccoli  . 

Pace  dunque  {labile  con  Dio , e 
con  Tregua  d' incollante  peni- 
tenza: Che  fc  già  appreso  più  po« 
poli  li  coflumava  (labi!  ire  le  ra- 
gioni delia  Pace  con  ua  mutua 
pcjmifciaiG  fingile  con  (angue* 

m * 
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onde  Inttr  Adauttm  Lidum  , & Sciiti. 
jlBjMgim  Medi*  Rsgitn  boa  paci»  e,  19* 
firmata  f»nt  jura  Vacts. Nella  Peni* 
lenza  fi  fci mi  ft abile  la  Face  eoa 
Dk>,  dove  col  fangue  de!  F/gltuol 
di  Dio  fi  mefehiano  le  noft>c  la* 
gtimc  ,che  fono  «l  (angue  del 
cuore  » pcroche  così  , 

fecondo  il  Profeta,  ■< 

Sangttts  fan • ** 

gui tum  te» 
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Bj  ver  ir  e i Sacramenti  co  l 
tener/e  ne  lontani . 

SE  mai  1*  Masnifir-nza  h*b- 
bc  nel  Mondo  Reggia  Tua 
preptia  » <ju  fta  fu  lenza  dub« 
bio  la  Reggi*  d’ Atralo  Kè  di 
Pergamo  nell*  Afij  , si  lopraiic-» 
a,  si  tiabcxciBte , che  og*<  al- 
tra Magnificenza  a dichiararli 
grandt  , da!  iolo  nome  d'  Ai- 
talo tuttora  prende  il  luo  ingrati- 
ditr.tnto  . A (litica  fi  dice  ogai 
fontuolità  piu  cospicua  ne'pa^- 
de’Grandi  , lidi.  Corti  de* 
Potè,  iati  f Ila  in  ucchezze  , Ita 
in  teloii , fi  a ;n  Jautez/.a  d’appa- 
iati, c d»  compiile  : c ero  .non  a 
I nei  io  d u^uig  isnza,  ma  arag>o« 
ne  di  lomigiur.za  , derivandone 
da  ella  li-titolo , non  adeguandone 
il  pregio  . Attalichc  lì  nominano 
le  vuii  da  stoggio  ; Attalichc  le 
«nenie  03  luflo  s Attalichi  I letti 

dafaflc  > Atuiico  coni  ornarne»- 

□ 

lo  da  perora,,  sfiorendo  tutto  dì 
«ell'antico  vocabolo  Famb’non* 
de  tempi  tempre  viva  , c lempte 
nuova.  Hor  d'uria  Magnificenza 
ai  a cn filtrata  nel  Mondo  » che  giu* 
■4uoncformp , che /lima  ne  fece 

‘ : k i'oc.  . 
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1’occhiò  d'un  Savio?  Lacidr  filo* 
fofo  Cirenefe  , uno  Stanti  lumi 
della  Grecia; fu  dal  Rè  Aitalo  con 
replicate  iftanze chiamato  fn  Cor- 
te,  bramando  qu^l  Principe  alle 
ricchezze  immenfe  dell’oro  ag- 
giungere i tefori  più  pretiofì della 
Sapienza,  E dove  meglio  rifplcn- 
derebbe  la  Filofofia  , che  fra  i rag- 
gi della  Corona  regale,  qual  geni- 
ira  de’diadcmi , qual  occhio  lumi- 
nefosù  la  punta  d<  gli  fcetrii  ? A 
che  confinarla  nelle  Sto? , nelle 
Accademie, come  ramo  d'oro  nell? 
bolcagltc  ? Spiccata  di  là  aprireb- 
be gli  Elisj , con  nel  profondo  de 
gl»  a biffi , oà  nel  fubl»  me  delle 
Corti  . VenifTa  , cd  onoralfc  da 
ricino  la  fua  Reggia,  luogo  fe  non 
pari  al  fuo  merito , non  però  im- 
meritevole  dei  luo  loegicino  . A 
così  nobil  invito,  a così  generofa 
profetta  qual  fi 1 il  Pentimento  » 
quale  'arifpofia  del  fa vjo  Lacidc? 

Gradì  egli  I*onor  dell’iovito , ri- 
conobbe il  pregio  dell Vfibitioner 
ma  delle  Corti  ( dille)  e dc’fuoì 
doni , doverli  fate  come  de'volri  latri.  I • 
inpirura  > Imagi  ut  s pracut  tj/t  in-  4.*»  I<t* 
tuendat . A goderne  il  bello  , il  cjde, 
gratiofo,  l'ameno,  doictfi  le  Ima- 
gini  mirare  di  lontano  : E dille 
vero,  quanto  ad  ogni  grandezza  n»  3^» 
di  Mondo  , c he inlmagint pertran*  7*. 

Rti  pcrflchc  mirate  da  vicmo»  co- 

P I me 
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me  le  pitture  , fcuopron  le  bugie 
dclTa;  pjrrnza  , gl*  inganni  deli* 
occhio  iliufo • 

Non  così  de* doni  del  cielo, 
delle  ricchezze  della  grati*  , de* 
tefori»  che  il  Figliuol  di  Ciò  ci 
prefenta  ne*  fuoi  divini  Sacra- 
menti , Etti  fono  crarj  d'infinito 
valore  i Tono  forgepti  d*  eterna 
vita  s fono  pegni  d*  immoralità 
beata.  E qual  cecità  di  chi  con*» 
fonde  il  veto  coli* apparente , e 
qui  filofbfando  del  pari  afTetifce  t 
lmaginet prteul  o^t  intuendat . I Sa- 
cramenti dovctfi  riverire  col  te* 
nerfene  lontano  , L*ac  oftarfi  di 
fovento  effere  un  tnppo  accomu- 
narli , un  «fate  foverchia^  dimetti- 
chczzacon  Dio  , i c\lì  mittcrj  s*a- 
doran  da  lungi , a piè  del  monte  s 
Potere  un  folo  Mese  dopo  il  di- 
giuno di  quaranta  giorni  , ette- 
ruato  di  cara* , e poco  men  che 
fpcglratodi  corpo,  falitealla  ci- 
ma , approlfimarfi  , e da  vicino 
riverirtela  maeftà  , Che  un  così 
difeorrere  , un  così  operare  fia  un 
grave  fconcerto  , vedianio  nel 
principale  de*  Sacramenti,  l'Eu- 
charìfta. 

R iverenza , e Timore  efiggevan 
Bel  popolo  Ebreo  i riti , le  ceri- 
monie, i Sacramenti  dell ‘antica 
Legge  i percche legge  di  fervuti  , 
fciitta  dal  dito  di  Dio  io  tavole 

di 
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dì  faffb  * bandita  fra  io  {pavento  di 
tuoni  , c di  folgori , aggravava  col 
pefo  , ed  atterriva  con  la  maeftà  . 

Ma  nella  legge  nuova  , Rampata  a 
caratteri  di  piaghe  fui  petto  del  Sal- 
vator croci fi  fio  , e promulgata  nel 
Calvario  frà  i dolo  lampi  delia 
carità  . Egli  richiede  dal  popolo 
fedele  a'fuoi  miftcrj  Riverenza, ed 
Amore  : E fingolatmente  a*  Sa- 
cramenti , Mift>  ti  d*amore  , e par- 
ti del  fuo  Cuore  piagato,  che  S.  S*Augì 
Agoftino  chiamò  *:i. s sfiismundt  tracia % 
Sacranttnta  EcclcJtxniar.Ai  unt , jìve  120.  ?H 
quitta  ad  yitam  , qua  ter  è -viiatjì,  Jc, 
non  intratur , 

E ragionando  in  particolare 
dell’Euchariftia , mirili  la  divelli* 
tà  , con  che  o;uelUad  un  tempo 
dalla  Sinagoga  tu  rifpcttau  cella 
fila  lem  p lice  tìgura  , & bora  dalla 
Chicfa  fi  ri  ve  ilice  nel  fuo  vivo 
Ef  mpiare  . Eu  portata  sii  lefpaile 
de’ Sacerdoti  alle  fponde  delQior*" 
dano  l’Arca  del  teda  mento  , in  cui 
confeivavafi  la  Manna , 1 magma 
delTEuchaiiftico  pane . Allo  Pren- 
der nel  fiume  , ecco  Tacque  riamo* 
vetfi,  ritirarli  , aprirli  divife  in 
due  Giordani  : uno , che  fi  ritorce  , 
fi  ripiega  in  sè  Itefio,  accavallando 
onde  fopraonde,  in  atto  di  fug- 
gite verfo  la  fonte:  l'altro  come 
impaurito  r precipitati!  alTiagiù  , 
correndo  eoa  tutta  la  Tua  piena  a 
V 4 DM 
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narcondeifi  entro  il  mir  motto  . 
Altrettanto  » e ccn  più  ragione 
pareva  fqcceder  dovcff,ove  Chii- 
Ho  io  peifona  onorò  quell  acque 
col  Tuo  battemmo,  E pur  non  che 
l’acqua  s’allootaoino  , non  che  •' 
friggano  : tutte  gli  firn  intorno  fe- 
dele , tutte  l’ abbracciano,  tutte 
lambifcono  » baciano  le  fue.  carni 
divine)  con  lui  fi  firingoao,  co» 
lui  per  quant'è  loro  poffìbile  s'm- 
corporano  r e fanno  Echo  alla 
VOCc  aeri  crrmo  i’idre , Specchio 
alla  villa  delio  Spinto  Santo  , tea- 
tro alle  compa  fi*  deJi’auvuflilTim* 
Trinità  : diche  oc  duplice  S,  Pica 
S Chry - Chrifologo  i Quìdtfi  qttod  ]trd 4- 
[ol.  ftr.  nit>  ad  prefemiam  s 

I do  Arca  >*4  toiius  Trini  tatis  profani  a. 

non  aufugit} Qual  maraviglia  però, 
che  1*  acque  non  ardivano  , non 
s 'avvicinino  all’Arca,  che  fi  di— 
frodino  timide , che  s'allontanino 
off?qu:ofc  ì Se  in  rappicfen» 
tali  la  Sinagoga  Sc;va , di  cui  è 
proptio  il  timore , & a cui  bene 
flàil  riverite  l'cmbea  del  Sacra- 
mento col  ntirarfene  ; dove  che 


alla  Chic!*  Spofa  è dovuto  l’a mo- 
ie s perciò  dall'amore  fcacc.ato  i! 
timore,  eoo  pietà  ammofa  totor* 


so  a Chrido  l 'acque  s'affollano, 
fi  avvolgono*  e tutto  il  Giordano 
in  una  gran  piena  di  carità , e di 
Vcrenza  bolle  d’amore;  Quìa  qui 

• fic* 
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fittati  obfecjHÌtttr  , incipit  mn  [ubtjft 
timori  . Hit  T finii as  grati ant  totani 
txtrcet  , totano  f cairn  lequitur  chari- 
tatetn» 

Quanto  grande  fconccito  dun- 
que nel  Mondo  eh  rifilano  il  non 
accodarli  ai  d;v  n Sacramento,  e 
a titolo  di  riverenza  irftetfene 
lontano?  quafi  thè  l’amore  non 
c’fbba  prevalere  a!  timore  , e dove 
Iddio  fi  rnoflra  tutt'amoiof©  , l*» 
huomonon  habbi  a ccrin’pondf te 
con  prontezza  parimente  dVmo» 
te  ? Strano  fu  ti  d vieto  , che  fpcn- 
taararomtc  s’  unpofero  1 popoli 
d*Egitto  in  uverenza  de I Nilo  ri* 
fpettatoda  elTì  cerne  loro  D<o  Si 
«sà  quanto  quei?!  fi  a benefico  ad  un 
paefe,  che  karfo  di  piogge  vanute 
dalciclo*ifp  trafolodaf  fiumeop- 
' portuno  alle  Tue  terre  Innaffio  r Ei 
egli  ptonto  li  porge  . ove  ncH’efta- 
tc  , all’entrare  che  fa  il  Sole  nel 
fèj  nodcf  icone,  ptov  dondmag* 
gioir  bifogrio,  più  ricco  d 'acque  r 
c crefetuto  fop  a ie  rive,  trabocca  y 
fi  diffonde  , allaga  l’Egitto,  lemi- 
Bando  l 'abbondanza  prr  ogm  par- 
te . Tuttavia  in  una  mondarono 
di  fama  bfnefi.en  a il  popolo  mi», 
ift  da  lungi  il  beneficio  * s 'appaga, 
della  vifia  lenza cut-i  re  la  vicinan- 
za, non  acco (indo fi  nè  pur  con  le 
navi  : peiochc  il. navigarlo  inquc” 
tempi  fi  ltima  delitto,  e audacia 
F $ di 
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ài  condannar/!  anche  ne'Rè , e ne*' 
Governatoti  delle  Provincia:  C uni 
..  > ertfcitiHfgaaht  Vrétfeftoseìnavt'» 

*hnt  L vartnefasefì% 

5«c*9«  Altro  che  Pinondationc  del  Ni- 

lo è I*  eccedo  foptabbondante  di 
carità , con  che  Iddio  oon  conten- 
to di  fondere  rimmenfo  della  fu* 
divinità  Copra  la  Natura  umana 
incarnando/!  3 comunicando  di 
più  sè  Redo  nell*  Huchariftia  a 
*-■>,  j.  ciafeun  huon’O,  Ejfnndit  ( ttpereos 
lu-c  ^ricordi 4m  facon . Etfufione  di 

trifericordiil  allagamcntod’amo- 
te  ! che  feconda  Copra  modo  I9 
isofoa  terra  a'ftutti  d’eterna  vita  , 
Che  cecità  dunque  d’animo  ini<- 
rateo  al  luo  bene,  ed  a’iiuoi  ingran- 
dimenti il  riputare  riverenza  lo 
(lame  lontano  , e loverchio  ardirò 
l ‘accodar/! , fino  a credete , che  Eà 
navigare  nefets  tflì 

Quella  è una  riverenza  ingiu- 
riala alPamore , che  s’offende  con 
. acce  tato,  non  gradito  # c con  efiere 
all’apparrnzaoffcquio , in  fatti  è 
un  ufictolo  affronto  : nondi/Umile 
a quello,  che  praticò  Ifmcnia  Aro- 
baiciatote  Tebano  al  Rè  di  Pe  fia, 
alla  cui  «udienza  per  obltgo  di 
legge  non  ammette  vali  fcaza  ado* 
farne  laMacftà*  il  che  fiimavafi 
atto  feon  vene  vote  al  decoro  di 
Greco  Ambafciatorc  . Nel  pte- 
fentarfi  dunque  Ifmcnia  al  Rè  % 

uat« 
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trattoli  di  dito  fegretamentc  l’ancl* 
io  fd  falciò  cadere  a*picdi  , e fu» 
biro  chinatoti  à terra,  per  ripi— 
gliarlo  , Opinione»»  adoratimi»  Regi  j j . 
frxfiitìt  : con  un  ombra  d’adora-  *t  * * 
tionecuoprì  una  reale  ir  riveren- 
za , Hor  quel  ptefen tatti  al  Tanto  . 

Altare  ima  fola  volta  l’anno  per 
obligatiooc  di  precetto,  tenendo- 
tene lontano  nel  rimanente  del 
tempo,  eh?  cofa  èì  fc  non  unof- 
fequiofo  inganno  $ un  chinarli  a 
prender  l’anello  , ii  carattere  di 
Cattolico,  che  tetterebbe  per  ter* 
ra,  fe  fi  trafcuufie  l’oifervanza;  ut* 
porgere  a Chrifto  Opinìontm  adom 
r adonh. 

Efaltano  cert’uni  per  una  parte 
la  dignità  altslTìma  del  Sacrarocn-  , 
toi  per  Tal  tra  efagoerano  l’indi» 
gnità,  c demerito  noftrc  , a cagioi» 
di  concludere  un  gtuftificato  al- 
lontanar Cene  , tifando  le  parole 
dcli*Apoflolo  Pietro,  allora  che 
idpiafatco  dalla  grandezza  del  mi- 
racolo in  una  gran  pefea, nel  l'ado- 
rare Chnfio  autore  d’efla,  Exi'^%. 
(diffe)  4 me , quìa  hot» 0 ptccator 
finn*  Se  non  che  quelle  voci  in  Pie- 
tro furo»  di  ri»  renza  nata  da  amo* 
re, che  Ghnfto  approvò  foggiua» 
geado  Holì  liniere  : dove  che  in  co- 
lloro lono  voci,  che  fono  colore  d* 
trfpetto,  e di  ftimalicentiafta-di  it 
JSiljfWiS, 

S * 8»- 
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' Raccordavi  dj  que*  Satrapi  in 

Corte  del  Rè  Achis,  con  quan- 
ta dimoi) fanoni  d’alnfiìma  Rima 
fcacciaflero  dalla  Cit  à , c dalia 
Reggja  David.colà  rifuggitoli  pei 
iìcuro  ricovero  da  gli  fdegni  di 
Saulc  : la  vederlo,  turi*  ad  una  vo- 
ce , interrogandoli  , Non  è quelli 
( dicevano  ) qu  1 Davide,  al  cui 
mento  fi  de uè  la  fignoria  de]  Mon- 
do ? Quel  domator  de*  Giganti  , 
quel  tenore  ddl  * armi  F-liftee, 
tonico  ooor,  unica  gloriadeipo* 
polo  lfiaehrg  , ì cui  trionfi,  il 
cui  oofflK  a più  Ch  ‘ti  sii  le  cetre  * 
sii  i cembali  fcftolo  rifuona  r Così 
cgl  co  ufictcfi  nella  lingua  , tifià 
trucidali  od  cuore  ben  in  teli , 
ben  cap  ri  dal  faggio  David  » che 
, temette  le  lodi  iqfidJofe  , c i peri- 
coli di  fiia  vita,  da’qudi  campò  - 
con  uo  con  figlio , che  t u tutto  mH 
fiero  . Mutò  femb  ante  , prrfo  il 
volto  , e gli  attcg<*  unitoti  da  pi?- 
Sto  , abbandonandoli  per  terra  » 
grrando  ipum  dalia  bacca  , pic- 
chiando alle  pò  ite  della  Città  tut- 
to qual  fi  legge  dr-fi uno  dalli  Set- 
t.  2?eg.  tsn  * ■ 6itttA)p.i  ut Uttm  fuumt  affi.» 

1 1*  , & eymvxni^abaf  ad  vfii  a ci 

vi  ttiij  dtfiutbantq:  J aliti*  t\us  in 
burba  tì  , & f tre  satur  minibus  fui  ir» 

C osi  una<  Veduto  fi  toiic  loro  da 
gli  occhi,  copte  ta  fi  la  Uccia  fplèn-i 
«lente  di  giona  col  velo  d*un  afTct- 

uta 
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tata  pazzia,  che  par  ve  a S.  Agofti* 
no  il  velo  dé’bcii  accidenti,  con 
cui  fi  cucpre  la  pitico  za  reale  di 
Chrifto  Qf  li’Euthanfi'ia  „ 

Fu  b'o  sì  voftra  jnventtor.e  , ò 
Sapienza  incarnata,  l’iftitutione 
del  ditjìi  Sacramento  , decretata 
ne*  volili  eterni  configli  . Mà 
l\smortr,  che  ne  fu  l'r  fi  cu  rote,  pare 
a prima  v fta  , che  vi  Subbia , 6 
tolta  dalle  v oltre  regole  , o fviata 
da  voltr  far /fimi  dettami  Qu.ndi 
ptctiofia  n i Mondo  , al  ientiifi 
porgere  jn  cibo  viva  la  carne  , c in 
bevanda  il  /angue  a.uhc  cbiufo 
ndlc  voftre  V'-ne  , c ad  odo  d-  pre- 
gio !a  volt  a fav  ezza  , A h't 

infanire  v debita*  , idèfl  /telili  , & ^ '& • 

ignoranti -ih  Ma  che  ? lUean*em.  ,n  tx  c“ 
noveratali  ut  diceo&tjniU*  *nu-  fitm  ffa 
tutktie  uniti*!  fm , & tjna[i  furore  &•  i i • 1 * • 
infjinixy  $a/A*m  ita  pTx.ucaóai,af~ 
f.cìnbit,&  tym.  xm^bat  A.  lo. a sì 
che  il  veto  D«  vid  Ajfe&abat  ,c\ uaa- 
rio  proruppe  in  quegli  medi  d*af* 
fetro,  c torco  le  u t rac  m;tc  della 
car  ta  , ( nrn  dilixifiet  fttos  , infine*» 
duexii  illus  . A /loia  Tympxntjxbxt 
quando  /opu  > I .egoo  delia  Ciocc 
fu  talmente  fi  do  d orpo,  eit'ut* 

/a  pek,  che  potè  cuoprue  tutti  i 
peccati dd  mo  do,  ecometunpa* 
no  ammaro  batteva  alle  porte  de* 
cuori,  per  la  colpa  chtufi  mimata* 
mente  «Ha  gratta  , E ciò  non  fela- 

«n«tu 
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adente  nel  Calvario  teà  patimenti  J 
tr.à  nei  Santuario  fra  Sacramenti , 
quando  prerenne  Polocaufto  della 
croce  col  Sacrifìcio  delia  merda: 
quando  follmente  fi  Verificò  , che 
Fnebaturtnanibus  fui  temette  nell* 
ultima  cena,  ptefo  nelle  mani  il 
Ino  augufi:ffimo  Corpo, e d i quelle 
fattoli  cocchio,  e trono,  Std  quodx- 
fbid  P09U^dt  > cmi  diceret , Hoc  eji 

4 corpus  Kteum, 

Iftituito  dunque  l'adorabile  Sa* 

Cf amento,  il  lodarne  la  dignità  , il 
pregio  , ('eccellenza  , per  di  poi  te« 
ficrloda  sè  lontano,  anche  a titolo 
f,.  di  reputarfene  indegno  , è proprie- 
m*®'  tà  d»  coloro,!»  quibtts  regnat  ^ichssu 
idtfì  trrer  , & ig mr èrnia . Egli  è 
gvand'eiiorc  derivato  dall*  igno» 
«aie,  ò poco  intendere  i’amor  in  fi* 
«ito  d’un  Dio  per  amore  locar» 
nato  , per  amore  Sacramentato, 
«S'egli  ftaflea  noftri  me  riti,  qua  nd» 
inaici  troverebbe  degni  di  sè  , de— 

$ni  della  fua  mrnfa?Troppo  c ver# 
al  detto  d’Atdrta  filofofo  : edere 
difficiliffimo  , come  incontrar  pc* 
fcefenza  fpine,  così  anche  huomo» 

. £>»:  non  dolofum  , fpinofumqi  qtosd* 

* duwhtbtdt  admixtum  . Siam  pieni 
»»  *C-rfr*  tniferie  , d’ impcrfettiani  , (i 
tbftM  kcn  ^'anione,  come  d»  corpo  : e 
**  • J’eiTcrc  ammelfi  storpi  ,e  malconci 
alla  gran  Cena  dell’  Evangelico 
Ì^Xsdi{|qpu^lH  gfc’upucaifi  do- 
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vuto  ,nona’noftri  meriti,  ma  alla 
giatuira  munificenza  del  Tuo  amo* 
ae:  ondenelle  noflre  tante  infermi»  *' 
tà  non  difdice,ma  bene  flà  la  fame 
in  noi  di  quel  Pane  ce'cftc  . 

Quel  Lazaro,  che  alia  foglia  de! 

Ricco  giaccia  Mendico  , \Jlctribut  Lucé 
flcnus , dimentico  delie  tante  fu  e l<5,  IO, 
ulcere  > non  brama  , non  chiede  le- 
nimenti al  fuo  dolore, balfami  al  e 
fue  piaghe  : ftà  ivi  famelico , f/i» 
fimi  facur  ari  He  mieti.  Non  0 (ferva 
le  ferite,  con  cura  gli  fpalimi  : * 
brama  fidamente  riftoto  alla  fua 
fame,  meritando  la  giuftacompaf- 
fione  di  S.  Oh  tifo  Atomo  : T{cn  me-  S*  Chry» 

fninitddorii  piagar  un:,  fed  famìnE  f*/Unmm 

ciòanoftro  ammaeftrimrnto  , ac-  He  diut» 
ciochelersza  riflettere  alla  noftra  re,'  & 
irufcria  , alla  noftu  indignità  , ve-  La^r», 
dendoci  piagati, Se  ulcerolì,  non  la- 
feiatr.o  di  fer.nreio  noi  la  fame  , e 
la  brama  di  tifi orarci  col  Pane  de 
gli  Angeli, 

Di  quella  fame  fi  moftrò  ben 
preveduta  la  Donna  Cananea  , 
tuttoché  (tonerà  di  paefe  , e di 
religione  , tuttoché  libutuca  dal 
Salvatore  come  indegna  del  pane, 
che  affigli  foli  fi  compatte . Chic- 
fedi,  lui  la  Donna  pied  per  sè  , e 
pc* la  figlia  maltrattata  dal  demo- 
rso: Màqual  prò  d$!  chiedere, 
scegli  non  degna  di  rifpondere? 
inanimo  il  Fonte  di  mi- 
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ferirordia  t Ella  però  non  bfcia  di 
irfvcgliarne  la  vena  • Petfifie  nel- 
« la  domanda  » fin  che  ottiene  in  ri- 
fpofta  una  ripulfa , il  che  fu  uno 
fcuocec  gentilmente  la  pianta  , 
perche  dafle  un  dolce'  frutto  di  % 
vivsflìma  fede  . Sentrfi  nominare 
con  titolo  di  cane,  a cui  non  fi  deve 
il  pane  de’figli  : ed  ella  de’fuoi 
demeriti  fi  fe  rye  per  motivo  a me- 
ritare come  canno!  ina  i mtnuzzuli 

u ' 

del  Paae  eletto  , T(ani&  camelli  co» 
meduKt  de  mtcittqux  c aduni  di  & enfia 
domtnornmfuoruw.  In  fine  Chrifìo, 
che  la  fà  da  Dio  ,dove  la  Donna  fi 
tratta  mcn  che  da  huomo  colripu»*. 
tarli  cane,  alla  richieda  di  poche 
feritole  tutt’intera  le  imbandire 
la  menfa  , a tutt’intcro  le  prc-^ 
(cara  il  pane,pTotc0ando  per  boc- 
cadi  BjfihoS:luiieCe,  Mu  ìtr^ntu». 
gna  efi  fidu  tua. . Totano  ti bt  cura» 
ieu.orat.  liomsmenfimexplicoi  1 \on  noie  ai  , 
ctt  ih*»*  jtdttttum  fantm  largì  or» 

Hor  a ben  difior  rete,  e a ben 
operare,  dovr«bb©n  le  noflrc  tan- 
te infelicità  , e msferie  d’snima  ef- 
fe! a noi  motivo,  noa  d 'allonta- 
narli , non  di  tt  afiuiate  pigri  ,ma 
" di  ricorrete  folleciti,  e frequenti 
alFootcd:  mifcricordia  nel  divin 
Sacramento  , in  flit  ulto  per  ripaio, 
per  medicina  a no  (Iti  mali  * Che 
fc«S»C«fto  breboc , fc  infermi  n« 

cefagiajo prcudeic  U njdicameo» 

À‘.  - , 

V r 

*•-  Digitized  by  Google 


ScoKttrtoStfìo . |5| 

tò  perche  potente  , perche  pretto» 
fo  ? Ammiramo  il  pruJcntecon» 
dolio  di  Natura  , che  alla  moltitu- 
dine delle  infermità,  a cui  liam 
foretti  ne!  corpo  , provide  di  ri- 
medi in  ogni  luogo, comunicando 
virtù  medicinale  a tanta  varietà 
d’erbe,  di  fiori  , di  piante,  al  ricco 
de’rnmerali , al  preuofo  delle  pie- 
tre , d'*co talli , deilcpcrle,  fiche 
nè  campi,  nè  monti,  nè  mar» , T^ì  Vii**.  /. 
JflvA  qhiatm,  b*f*icic7qi  natura  fa-  24 ,jc, z% 
cies  medi cìnìs  c art  ut , Con  più  ra- 
gione ammiriamo  in  ogni  Città, 
in  ogni  terra,  ne*  Villaggi,  nc* 

Borei»  » inqualfifiacontorco  fa  c „ 
cilc  ad  ognune  i'Eucharifos,  Vnar- 
tnactim  immuruli  tatti, cosi  detta  da , r 

S.Igeatio  Martire,  c predetta  dal  •»* 
Profeta  Z:; cì. ria  » o?e  antivede  of- 
ferto il  divm  Sacrificio,  imban- 
dita la  Cera  nrnfa  in  ogni  luogo  : 

Sol.'s  or.n  yfcjiad  wcafumin  omni  Zachà.r 4 
loco  ftcrificautr  , & offeriur  oblatio  9,1 7, 
manda.  Mirò  in  ogni  campo  bion- 
deggie-'C  il  frumento  de  gli  Eletti, 
in  ogni  monte  vmdemiaifi  il  Vi- 
no de*  Ve- gni , incuoi  terra  fio- 
rire l*Abwo  della  vita,  tuuG  l! 

Mondo  cflere  un  T mpso  alia 
gian  Vutiraa  , cdairOrtoaH’Oc- 
cafo  fteadeifi  la  flagranza  dell* 
odoro  fo  Olocausto  . Che  pretefe 
dunque  Dio  col  fat  comune  ad 
ogni  pcifona  , uniuerlalc  ad  ogni 

luo- 
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Iuo.oi!Cibo,  la  Medicina  dell* 
animelle  nonché  , dove  abbonda 
il  bif°9ao)  »«  Pronto  (la  tUov  ve- 
ni meato  : E come  grave  (concetto 
è il  ticufatlo  , così  gran  beneficio 
fia  il  frequentarlo* 

Grande  argomento  in  >rovà 
della  rifurrcttione  de’noftii  corpi 
parve  a Tertulliano  , l'cffere  la 
noftra carne,  più  che  d’elementi, 
impaftata  di  favori  diOio. Quella 
#swpara  fui  cOnio  delia  di  vtmtà  i 
quella  al  fiato  divino  acccfa  io 
«in  raggio  di  vita , qu-lla  coro- 
tata  col  dominio  Copti  le  creata- 
le. Quell*  accoftutmta  al  magi- 
ftero  dc'fuoi  precetti , fanti  Seat  a 
al  tocco  dc’fuoi  Sacramenti , amt*' 
ta  nelle  fuecafte  mondezze , gra- 
dita nelle  fue  pene , nc’fuoi  mar- 
tìri ’ quella  unte  volte  di  Dio, 
quante  a Dio  accetta, non  riformerà 
a fertuU . dalle  miferic  del  fepolcro  ì Qua* 
ticrefur.  Deat  ademaginem  Dti  flroxitìquam 
J de  [ho  Afflato  ai  [muli  t udì  non  fu*, 
•vi  vacuati  sanine*  viti  quatti  dottrina* 
tot  tori os  [<**  operatimi*  prapefoit  f 
quarte  Sacramenti*  , difciplinifqtte 
foie  !nflituù,cujus  ì h anditi  a s amae9 
tu)u$  cajìigationet  proba t , cnjus {tiri 
pajficnes  adprttiaejueccine  non  refur • 
get  toties  Dei  ? Quante  volte  è di 
Dio  l’anima  , che  frequentemente 
peli’ Euchan Aia  fi  pafee  di  Dio  ? 
JTanqj  fiate  ajjHncàa  alle  noz^g 
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dell'Agnello;  accolta  alla  roenfa. 
de  gli  Angelùpromolh  a godere  la 
midolla  del  Frumento  degli  Elet- 
ti , a gu  Ilare  la  jrendemia  più  dolce 
del  Botro  di  Cipro  ; ioalzaca  ad 
unirli  Erettamente  alla  divinità , 
ad  bavere  Dio  in  sè  , e se  in  Dio; 
introdotta  ne'gab'tietti  dello  Spo* 
fo^nc'Cellarj  dell’animc  fpofe , 
nella  Teforeria  de’Beati  ad  arric- 
chirli ,ad  inebriaifi,  a deificarli, non 
dovrà  conchiuderfi  d'effa  , Buccini 
non  refurgft  toties  Bei  ì Non  s'alze- 
là,  epe  riforgerà  dalle  milizie, non 
rifiorirà  in  una  vita  innocente , e 
viituofa? 

Che  fc  I*  acque  del  Giordano 
credute  furon  incorruttibili  da 
che  ricevettero  una  fola  volta  il 
corpo  del  Saluatorc  (cefo  a bat- 
tezzarli, quali  inbàlfamar?  a!  con- 
tatto di  quelle  carni  divine  , e 
fatte  denti  dal  putrefarli  t che 
dovtà  dirli  d’un  anima  , che  di 
frequente  il  riceve  insè  , per  libe- 
iirfi  da  ogni  cotrutela  de'  vizj  ! 
Certo  è , che  coatta  ogni  vitio  ad 
abbat  crlo,  potiam  prendere  l'ar- 
ini,  e la  forza  dal  farro  Ciborio,  in 
cui  fi  conferva  i'Eudurifttco  Pi* 
ite,  E ne  fà  fede  in  figura  il  pi* 
fiottilo  David  a fronte  , ed  a ci- 
mento del  gigante  Golia  . Che 
fc>d  vederlo  Itcndcrc  in  campo 
fenz’altu  armatura  , che  la  fu* 

• gè- 
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gcncrofiià  in  petto  , e Dio  net 
cuore,  affrontarti  col  fupeibo  Fi* 
tifico  ben  marmi,  e pieno  disè 
fletto  , rotare  una  frombota  , e a 
colpo  duna  pietra  atterrare  il  gran 
Coloffo  di  carne  / 6lonofittìma 
Vittoria/  tutta  mifiero  , dichiara- 
toci da  S.  Agoftino  , che  offervò, 
quella  pietra  tnonfatnee  del  Ne- 
micohavctla  David  prefa  dal  Zai- 
no, in  cui  i Partorì  confervano  il 
pane,  ò come  egli  vuole , dal  vafo, 
in  cui  cflì  raccolgano  il  latte,  due 
{imboli  della  Grafia  , e del  Sacra» 
mento  ; accicche  intend/aaio,  che 
ad  abbatterei!  vitio,  di  là  ci  viene 
la  forza  * d’onde  ci  fi  fomuuniftra 
lagratia  dell1  Euchartfttco  Pane. 

S.  Jlug,  l*f>idts  (jitìnque  conìttngere  >ol:ns 
tnar.  in  grati*  , fofmt  in  va  fep  afiorali  > in 
?/«l43»  *»*lgtre6onfutverat: fignifi « 

catnr  grafia  Uffe . Hit  armatiti  , 
gratta  ntiqnc  armati ts  , froceffit  ai* 
ver  fu  $ Goliarn. 

Perciò  fe  alcuno  talora  fi  duole, 
vedendo  in  sè  prevalere  il  vi  rio  , 
incolpi  sè  fletto,  che  trafcuia  il 
rinvigorirli  con  quefie  Cibo  de* 
forti . Sappiam  in  quc’fecoli,  ne* 
quali  T ufo  da'  Sacramenti  era 
rifiretro  , ed  uoirafalc  la  carelli* 
del  Pane  cefeftc  , quanto  del  pari 
universi  fotte  l’infettionc  dc*co- 
flumi , la  cecità  delle  menti , fa 
pcivcifità  de'  cuori , l’ignoranza 

delle 
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delle  cofe  di  Dio , la  sfrenatezza 
delle  paltoni , ed  ogni  pelle  de* 
yjzj  nel  Chnftianefimo  evinta 
poi  in  gran  parte  da  che  sborra- 
ci ufi t dal  zelo  d’huoraini  Aperto- 
Ini  la  frequenza  de1  divini  Mirteti  « 
Tede  appunto  adombrata  in  quella 
che  a’ danni  del  popolo  ifraelita 
f ù da  Dio  pennella  inferire  De 
mane  ufque  ad  temftts  confi i tu  turni  ò 
giufta  la  verfione  deliranti, Vfiqi 
adhsram  franiti»  H'bbe  ivi  la 
- tnorte  un  gran  pafcolo  , con  che 
in  poco  d’ora  divorò  le  vife  di 
fettanta  mila  huomini  tocchi  dal 
contagio»  e mietuti  dalia  fpada 
vindicatrice  dell*  Angelo  ftet  mi- 
natore, connotando  il  macello» 
finche  ai  tempo  di  sì  fiera  imban- 
digione fi  com  rapide  1’  hpta  del 
pranto  figurativo  delia  menta  Eu- 
charsfiica.  Pcroihe  introdotta,  c 
propagata  la  frequenza  , /e  Pannato 
a quello  Cibo  di  vita  , migliorò 
t*a  Fedeli  il  vivere  chtiftia*©» 
et  ebbe  li  conofci  mento  di  Dio,  il 
ptexzoalia  virtù,  l'onore  al  pec- 
cato , ù nìpetto  alla  giuflitia  , alla 
fannia,  all'innocenza  . 

Quanti  , che  fiatano  fui  per* 
d erti  dietro  le  vanità  de!  mondo» 
^lifpoHia  battere  la  via  comune 
cl  fecolo  , colPaccoflacfi  di  fre* 
a Chritlo  neli’Euch.-nftia  » 
ipc©ntraion  eoa  pnag^iorc  vaa* 

Vim 


a. 
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Uggiola  buona  fortuna,  in  cui 
s*imbartè  «1  giovanetto  Senofonte, 
avvenutoli  in  Socrate  filofofo  d'ai- 
tjffou  tìicna,  Quelli  in  vederlo 
itftne  pei  via  fpennetato,  oflcr- 
Varagli  in  faccia  con  una  foprr- 
fina  bellezza  una  fingotar  vere* 
condia , fc  gl:  prefemò  , attiavct- 
dandogli  col  battone , e con  una 
richicfta  il  cammino,  Diflcgli , 
dove  fi  vendevano  le  meta  neccf» 
fané  , & ufuali  al  vivete  f $odif« 
fatto  della  riportai  e dove  ( fog- 
gi un  le  ) le  confaccvoJi  al  bearme- 
le’ Hcbtando  qui  il  Giovane,  dub- 
biofo  i c verecondo  , hor  via  ( ripi- 
gliò Socrate)S  tqutreigitur,&  di  {ce, 
&gert.  Ed  tlfeguitio  tù  a Senofonte  un 
7,  a.  in  formarti  nella  (cuoia  del  F.Iofolo 
tftnofh.  un  gran  Savto  . Altreiauto  iuc« 
cede  a chi  non  di  rado  s'accotta 
a Chrtfto  nel  Sacra  mento.  Egli 
Sapienza  incarnata  , Mae firo  divi- 
ro, gli  attraverla  con  la  Croce  la 
firada  del  mondo,  e fattagli  in  ten- 
di re  la  fua  ignoranza,  ed  i tuoi  pe- 
ricoli,gli  aggiunge  t!  potente  invi- 
to Sedere ^dtjce:  con  ebe  di  tan- 
ti, e di  tanti  è il  leguire  la  chiama- 
ta, eri ufa ce  nella  Scuola  di  Cri  li- 
tio , addottrinati , e arricchiti  della 
Sapienza  dc'Santi, 

le  raittric  dunque  dell'anima 
foilevate  dai  Divio  Sacramento 
devoo  a noi  eflcic  (nocivo,  oaa 
- d*  ai- 
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d’allcntanarfene  ritxofl , mà  d’ae* 
colarci  confidenti , è la  povertà 
delle  virtù  cflere  incentivo  ad  ar- 
richircene in  quella  Tefoicria 
d’ogni  bene  , apertaci  dalla  lingua 
d'oro  di  S.Gto.  Chrifoftomo,  f>i» 
etndo  Euchanftiam  , omnttbtnigni- 
tétti  t Dii  ihtf attrai  aptrtt  . Qui  Vi 
Ranno  tutte  le  ricchezze  di  grana, 
pei  cui  iGiufh  dctrinano  1*  car- 
ne, foggettan  il  fenfo, reprimono  Io 
paflionii  v.ncon  sè  (tedi  , (operano 
il  demonio,  nionfan  del  mondo, 
Religiofi  ne'chioflrt , Romiti  «Cj 
deferti , forti  nelle auftentà  , gc- 
nerefi  nfl’Martirj  . Quivi  i pegni 
più  prctiofì  della  gloriar  dateci  in 
caparra  le  miniere  di  quell’oro 
fttcad  fi  fro  , di  che  fi  fabr  cala 
Città  di  Dio  j la  vena  di  quelle 
pietre  pretiufe  , (opra  cui  (orge 
lieta  ne'fcndamenti , neliemura, 
nella  torri , nelle  porte  , nelle  vie 
Ig  beat*  Gciufalcmme  i là  doviti* 
diquellc  conche  Madri  di  perle, 
di  porpore,  con  che  fi  tmgoa  le 
vciii»  s’inGoran  i diade  mi  di  bea- 
tilo ime  : tutta  la  fuppel Iettile 
della  guarJatohba  del  v Paradi fò , 
con  eh*  s*addobba  la  Reggia  del 
Cielo,  s’abbigliano  i Cavai  lidi 
quella  gran  Corte:  tutto  il  patti— 
nsooio  dc'figliuoli  di  Dio,  tutu 
rendita  dt’Santi,  tutto  il  Capi** 
4clU  drrmità  « Oftdc  il  conau- 
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oicarfi  è un  porli  ne’  confini  delti 
tena  , « del  ciclo  j della  vita  mor- 
tale , cd  immortale,  come  oftctvò 
Uoone  Cairote  , pondetando  l’o- 
i.monc  Domenicale  , diftinta  itt 
fette  pernioni  , le  cu  prime  tre 
fono  fpcttaoi*  alla  viti  eterna,  le 
tre  ultime  con.emenn  alla  «tu 
temporale:  Medi*,  id*H  Vanem 
fare»  in  da  n*buhodte,  e(l 

lue  c cdnmnn,  & *"#**"»  *&***- 

* qttey  emfdrun^Ac  iin&m*  tranjet» n- 

tem  ae  vita  temporali  ad  xttrnam^ 

A quelle  urne  nettezze  di  gra- 
tta e d ftloua  lenza  dubbie  hebbe 
figliatilo  G«uleppe  Mobile  d’An- 
traihu,  oveebefe  al  P- elidente 
l;ila(o»  ed  ottenne  i»  Corpo  del 
Salvatore  crocififio,ed  in  dìo  tutte 
Jc  ricci»  <tze  del  raiaddo  . perciò 
chiamato  in  S,  Matteo  Homo  rii  vts* 
Vtrt  d*w  ripiglia  Sant’EpiUoio, 
ron  di  bcmfalUci  della  teria  , mà 
in  vc*i^  d*un  tcioio  , che  in  se 
tutti  t idoli  raccoglie  . Vere  Jivts, 
\ ptxthccomc  fua  pofiedette  quella 
prctiofa  Margarita,  ch'eccede  «gni 
valere  » per  la  cui  compera  fpcn- 
defi  bene  tutto  il  patrimonio  . Vere 
perche  hcbbcm  dono  quel 
campo, in  cui  tufeondevafi  l'evan- 
gelico icloro,  cclà/iofi  fetto  quelle 
membra  umane  turtM  ptcgic  della 
Virtù  difilla.  Vere  ditte  , pache 
guadagno  quei  Piote  ttico  fiacco, 

che 

• / / 


• » , 
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chchceio  pcc  le  piaghe,  d’onde- 
sborsò  il  ribatto  del  mondo,  an- 
coi  chiudeva  il  prezzo  d’infinite 
ricchezze,  Vtrtdivti  t e non  do* 
vù  dufi  veramente  ricco , fe  tuo 
-fu  rutto  j’o.o  perf  euiffitno,  di  che 
le  Cantiche  lavoraion  il  capo,  le 
mani  , le  piante  dell*  Urnmi  à di- 
vina ! tutti  que’ ricchi  giacinti, 
eoa  che  le  mgemnaaron  le  dita  ? 
tutti  que’prctiofi  licori  che  gli  fi 
vedevano  Pillare  dalla  lingua  , 
dalie  labra  , dalia  delira,  Abfqué 
toqncd  intrììifccus  lauti  In  fine.,  Ept* 
guomìdo  )ofsph  ver»  dtvesnen  erat,  *** 

' qui  illum  dsMcxccp-rati  qm  cmnes  e) 
nutrii,  wnniuraqut  nbfalum  domina* 
tur  imperiai 

Sacranti  Aitati,  Menfe  divi- 
ne, dite  voi , f:  mente  meno  riceve 
chi  aeirEucanftia  riceve  il  divift 
Corpo  ì Aoz»  con  che  maggio* 
vantaggio?  Egli  il  pofiìede  motto» 
c cada  veto  j Noi  tuo,  e rifatto. 

Egli  sformato  dapiaghe;  Noleg- 
giato di  fomoaa  bellezza.  Egli  per 
condirlo  d’aromi  : Noi  pei  godete 
il  condimento  delie  lue  carni.. 

Egli  il  rivcrifcejco'  baci . Noi  gu- 
atandolo 1 'aflaporiamo  . Egli  lo 
fiunge  fri  le  braccia  i Noi  ^in- 
terniamo nel  feno,  Egli  il  ripone 
rntio  ad  un  fallo  : Noi  il  racchiu- 
diamo nell’intimo  dei  cuore  , 

Vedad  bora  quanto  grave  feon- 

. a 
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cettofii  il  pii  vaiti  di  tanti  ben! 
col  piivaifi  del  divfn  Sacrameli, 
to,  riverendolo  con  tenerfenelon- 
tano . Una  così  falfa  pietà  , è dan- 
oofa  religione  da  se  sì  condanna 
al  caligo,  con  che  Filippo  Mace- 
- done  punì  la  falfa  eftimationedi 
Mcnecrate  Mcd  co  , credutoti  una 
Divinità  > Inunfolenne  conuito 
J2.t« JI.  in  cu>  federano  , e godevano  i 
j rimi  dei  Regno,  Menecrate  folo 
in  una  tavola  feparar*  con  fopra 
■n  ine*  nfie  e , ti  pafceua  non  d*  al* 
tro,  che  d'una  Aerile,  e magrtf 
futiumigatione  allo  ftrug getti  de 
gl 'ine  oli.  Il  caftigo  altresì  di 
qucfti  cicchi  Ve  aerarmi  della  Di- 
vinità fi  è , in  un  Convito  di  Para* 
difo  il  rimanere  digiuni , contenti 
folo  del  fumo  delia  loro  fallacie*' 
pà;  e dannofa  Religione, 
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Peggiorare  ne 9 cafligbi . 

II  Mare  in  bonaccia  mal  fi  co- 
nofce  pet  Mare  : quieti  i venti, 
placide  Tonde,  nfpianaeii  flutti, 
fvrcno  di  faccia  , udente  d ’ af* 
petto»  celata  ogni  pofianza , nafco- 
ito  ogni  timore  • Allora  Colo  fi  fà 
conolccic fra  gli  clementi  il  Bria- 
reo Gigante,  quando  m tempefta 
muove  cento  braccia  , e cento  ma* 

Iti  a fufcjtate  p.ocelle,  a ri f veglia- 
re turbini , a minacciare  nauftagj, 
lenza  che  niuna  forza  de* più  lu- 
pctbi  Galeoni  vaglia  refiftere 
Voi  e fiati  Marii , Mifert  i legni,  che  !>f,  U, 
v*  incappano  / Ter  forti  che  fi»n  i io, 
fianchi  , ro  butte  le  antenne , rad* 
doppiati  i canapi , rinforzate  le  go* 
mene,  ad  un  fiotto  tutto  fi  f pezza, 
tl  contratto  tutta  vi  fi  peide  T atte 
Matmarefca  * Non  vi  pare  altre* 
tanto  vero  il  fentimento  di  David, 
ove  ragionando  di  Dio  mal  cono* 
fciuto  da  gli  huomioi  ne  gli  effetti 
della  fua  bontà,  foggiungc  , Cogne* 
fenur  Diminuì  ]udtci*f*citnit  Che  r 
ecciti  umana!  Moftrafi  Iddio  ò 
quanto  amabile  nell' opere  mira* 
pili  (folla  fila  ma  noi  bello  nello 
S.5  !** 
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Vaghezza  delle  (ielle  , fplendido 
nella  ch;ar  zza  del  Sole,  i museo  lo 
nell’  ampiezza  de  "cicli,  Mondo 
nell’ameno  de* campi , liceo  nel 
doviuolo  delle  miniere  , maefiofo 
nel  corteggio  4“lle  creature,  po- 
lente nel  dominio  della  natura  , E 
purc,ò  non  capito  s'ignora,  ò non 
temuto  fi  fptezza , Dunque  r |fe 
non  fi  conoide  in  calma  , ragion 
aiuole  che  fi  facci  conoscere  in  tem- 
pefta,  ]*dìciaf*cienstAlh  clemen- 
za (acceda  la  gìuftuia  , con  tanta» 
e tale  burraie  a , che  al  bollore  del 
gru ftilSmo fuo  (degno,  al  tonate 
«iella,  vendetta , al  tccr. peliate  de* 
carghi  chi  è che  pofla  rcfillere  ? 
mr  ,7  a eft  fanuas  in  carne  tnea  a faci* 
. 'irata*» 


Tuttavia  ( chul crederebbe  ?) 
ciò  non  b fia  . Vi  fono  circhi,  che 
a'iampi  deli*  aa  divina  piu  sJao> 
decano,  a 'tuoni  della  vendetta 
più  s’  aflerdano  ; in  lupe  ibi  (cono 
nelle  minacce,  impeivcrfano  nc* 
flagelli,  peggiorano  nc’caftighi. 
Si  che  a tanta  temerità  pieno  di 
Stelo  il  reale  Profeta,  Exurge  (due) 
qui  \udicat  terrai»,  rei  de  retri butto» 
*£[.  93.  mmfuferbit  Mà  ohimè!  può  Dio 
alzaifi,  ecr  (cere,  e far  sè  maggio* 
jtè  di  sè  fttffo?  Può  aggiungete 
(patio  maggiore  alla  fua  immenfi- 
tàk  forza  più  grande  alla  fua  on** 
ptpotep^a,  4to«odi  tempo  ali* 

f«i 
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fu*  eternità , cifra  <1  numero  al  Sl 
fuo  infin  to  ? Può  divenire  più  al- 
to,  più  eccello  , più  fublimc  t*  Al— 
tiflìmo  ? Se  non  forfè  n»g!i  effetti 
del  la  fui  grandezza,  del  fuo  potè* 
re,  della  fua  giuftma  . Effetti, che 
contra  quell  * empj,  trmtrarj,fu- 
perbi  brami  il  S David, e approva  - 
S.  Chrifoftomo  . Qvomodoexalttf  A ’ 
tur  Altus  y&  qui  efifemptr  Al  ti J]i-  **  * iC* 
tnut  ? Imftos  fciltcet  punì  end),  Hor 
che  fcoRcerto'in  non  riconafccte 
Dio  , ove  fifa  fentire  con  I colpi 
della  fui  mano  ; in  non  umiliarli 
fotto  la  Tua  sferza  » in  non  emen- 
dar fi  nelle publichc,c  nelle  private  /' 
punìticni  } mà  cozzile  co  * fuoi 
fulmini,  iroperveifiie,  peggiorare  . 
jic’fuoicaftighi? 

I callighi,  che  Dio  mandi  ili 
quella  vita  , furono  ingegnofa- 
niente  definiti  da  Clemente  A Icf- 
fa  d ri  no  JEgnuntìum  animtrutn  Chini 
Hieetx  : peroche  Dio  li  manda  all*  Aitx, 
anime  in  ferme  a fine  di  fanità  . Il  p*d« 
foverchio  ludo  genera  rcpletioni»  g4 
genera  putredini  di  peccati,  feon- 
certo  di  psflioni,  ftemprrannento 
d’affetti  , morbi  pcflilenti  difpi- 
lito:  e Iddio  , che  non  vuole  li 
morte  del  peccatore  , mi  più  rodo 
che  fi  converta  , e viva,'  l’oblìga 
cdn  ì caftighi  all*  a ft inenza  disec- 
cati , a rigoiofa  dieta  da  * vi  noli 
piaceri  « Perciò  Protofifico  divi* 

Q,  I ' 
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»o, fi  dichiarò  |>‘r  boera  del  Pro- 
feta Amos»  /r*pe>*  vw  om- 

nts  iniqmutts  vtHr*s,  Vifita  più  di 
Medico,  che  da  G iudice  le  iniqui* 
tà  , che  fono  le  infermità  dell’ani- 
ma, c attefe  le  divertirà  delle  ma- 
lattie, e tempera  nelle  punttioni 
il  correttilo  della  medicina,  Vifita. 

* I'amb;tiotte  de*fuperbi  , e conio 
difgratie  nella  roba,  nell*  onore, 
nelle  pretenfioni , nelle  dignità,  ne 
umilia  il  fallo.  Vifita  Jc carnalità 
ne*  fenfuaii , e a forza  di  dolori , di  v 
piaghe, di  morbi , fatta  loro  mar*  ~ 
ciré  la  carne  indoffo  , ne  rintuzzai 
cgni  fenfo  di  carne , Vifita  le  dif- 
cordie  dellefamiglie  , e alla  gau 
de* contraili  , alfa  perdita  delle 
liti»  al  marnar  delle  ricchezze  ,a  11* 
inaridire  de*  rami,  fà  temere  a sì 
bell* albero  ii  (recar fi  della  radice* 
Vifita  le  politiche  inique  delle 
Città,  Se  hora  con  fame , bora  con 
pedi , hora  con  guerre,  bora  con 
tremoti  minaccia  il  fare  di  gran 
Città  gran  folrtudini  • Tutte  tifi- 
tea  fine  di  faoità,  nelle  quali  fcuo* 
pii  S,  Girolamo  ordinati  i «allighi 
in  medicina  , o j rigori  di  giuftitia 
temperati  con  una  vena  di  nuleti- 
y mtm  cor  dia:  VtUchrh  d*xh  yifitabo , Ó* 

r»tt.  He  . mn  ’P*rcut**m  qui*  On  plag* 
tatio  curvilo  , 

Adunque  il  ricevere  a difpetto 
quello  Vifiiej  e corretto  non  emen- 

daifij 
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• datili  caligato,  peggiorate  nel 
male,  è un  provare  l'amaro  del  In 
medicina,  e non  godete  il  frutto 
della  falute  j un  volere  1*  acerbità 
delle  piaghe,  c ricalare  il  benefi- 
ciò  della  curatione  i un  Tenti  re  su 
le  fpalle  il  bidone  d*  Egitto,  e du- 
rare ne’la vori , «nelle  fatiche  da 
fchia  vo  • Le  piaghe  di  Dio  hanno 
il  nome  di  Vifita,  eTeffetto  di  Cu- 
rar ione,  perche  le  frette  fue  fono 
tutte  di  quella  tempra,  che  al  fag- 
gio di  Ruperto  Abbate  fi  fcuopiì 
clTeie  la  fpada  di  fuoco  alle  porte 
del  Faradifo  terredre  , primo  fui* 
mine,  (cefo* punite  i delitti  del 
genere  nmano.  Qncfta,  fe  bene 
t'efamiea  , fi  troverà , non  come  il 
fulmine  lavorato  più  in  capo  del 
Principe.  de* Poeti  a punta  d* in- 
gegno, che  in  Mongibeilo  a forza 
di  mano  da’Ciclopii  in  cui  il  tor« 
tuofo  de*  nembi,  il  piovofo  de* 
nuvoli,  l'impetuofo  de* venti, il 
Jfocofo  delle  fiamme , incorporati 
Stingevano  in  lega , e lampi , e * 
vampe,  e tuoni,  e furia  , e terrete, 
la  fpada  di  fuoco  in  manoal  <She- . 
tubino  vendicatore  è lavorata  in 
un  bel  mido,  che  a1  rigori  della 
giudi tia  uni fcp  HiftricordU  foci**  Hup.  in 
uttm  , Peroche  on  • fiere  Ignea,  Gtn,l.%m 
egli  offerto  effer  Ve)T*tile;  cioè  c.  ja. 

coll *cffere  fpada  all*  «fdudere  dal 

Faradifo,  edere  infume  Chiave  al 

Q 4 «»• 
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riaprire  il  Para  di  fa/  Talis  ernmefi, 
tttpojjlf  iter  fari  , idtfl  non  fempsr  ex* 
d$in  diftri  elione  cl*ud*t  hominibus 
adii  un  Pnradifi.  Ogni  altra  fletta, 
che  fi  fabrica  nelle  fucine  dell'  ira 
di  Dio,  elee  fufa  con  sì  dolce  fega- 
mentbdj  giuftitia  , e di  naifericor- 
dia  . Di  giuftitia,  ed  è fpada  , che 
atterri/ce,  fulmina,  ed,  uccide  il 
peccato:  Di  mifericordia  , ed  è 
Chiave,  che  tolto  ogni  oftacolo 
napre  l’adito  al  Paradifo . Mà  che 
pazzia  ò coloro  , che  pertinaci  nel 
male  , col  mantenere  vivo  n:/ ca- 
ttigli! il  peccato,  provan  i colpi 
della  giuftitia , c tthpedifcono  gli 
effetti  della  mtfencordia , nè  mai  ' 
corretti  fperionentano  Glxdsitm 
&n§  $•  fixmmrsmtmìKwo\àfrerftti!emì 
■ O Dio  delle  noifericor  die  , è pu  c 
fero  ciò  i che  di  voi  cantò  il  Regio 
rtofeta,  In  ir*  populu:  deduce: . I 
fo&ti  fdegni  fono  femprc  naiferi- 
cordiofi.  A quanti  il  fuocodell* 
ita  vofira  fervi  pet  colonna  di 
guida  al  pofleffo  della  Terra  prò* 
metta  ì Al  percuotete  della  voftra 
Verga  quante  pecotclle  fviate  fi 
liconduffero all’Ovile  degli  Elet- 
ti? Alfuooo  delle  voftre  tempere 

quanti  come  Giona  trovarono  il 
porto  del  a falute  ? e ne  fi  le  nura* 
S*Aug*  vigljc  S.  Agoftmo,  che  così  legge 
in  P/.S  5»  quel  t-fto:  In  ir*  populei  deducet. 

% . Qttxm  multi  ingreJJif un:, qua.  multi 

% ini*  • 
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ìmpìeverntit  Domìi  Domini  in  ira  de* 
du&itideft  tribù  Utionibus  ferriti  ,& 
impltù  ? II  fulmine  dell*  indi  Dio 
fcoflelorodi  doffo  ogni  laccio  di 
Sanità,  ogni  legame  di  colpa  coti 
più  felice  fucceffo  di  quello,  che 
accadde  atta  figlia  di  Lucio  Emi- 
lio Cavaliere  Romano,  a cui  ua 
folgore  del  ciclo  feoffè  dal  collo  i 
monili,  daliedira  gli  anelli  , dalle 
Veft’  le  gir  js,  e dai  petto,  e da*  pie- 
di fciolfc  ogni  fafeia , ogni  naftro, 
ogni  nedo,  fai  va  , efenza  venia 
danno  la  perfon»,  I calighi  dì 
Dioferifcono  la  vanità,  non  oSfcn- 
dono  l'anima,  uccidono  il  vitìo, 
non  danneggiano  la  falute  , E nel 
maneggiare  che  fi  Dio  l'arco , c le 
faettc,  efprimcpiti  al  vivo  la  fu£ 
iriifericordia  , il  fuo  amore , di 
quello  che  vanralfe  .a  fui  aire, 'e  U 
fua  deprezzi  Comodo,  miglior 
Saettatore,  che  I imperatore  * Una 
delle  tu;  proo’ezie,  eoo  che  nel 
•teatro  di  Roma  rapiva  1*  ammira* 
tiene  dei  popolo,  era  il  tilallare 
centra  la  vita  d*  alcun  mtfero  una 
Fintela  , che  vcloc^dìma  d<  corfo 
in  pochi  pafti  più  che  di  volo  Pai* 
iati  Vai  e.  già  già  in  atto  d*  afferrar- 
lo, di  morderlo  , di  sbranarlo,  fve* 
gliava  deliquio  oelPinfelice,  Glco- 
tiO  nc*  fpctcatoci , orrore  nel  tea- 
tro. Se  non  che  l*  Imperatore  al 
*■  aaedcUmo  punto  più  veloce  di  ra «« 

" ~ Q $ »°a, 


Qreftjttli 

iiCijl 


f70  Torte  Secondo, 
fio,  chela  fiera  di  mot  fa,  pagato 
l'arco, appuntatala faccia*»  eì fpe- 
dito  ,sì  mifurato  fcoccava  il  colpo, 
e lì  Jggiufhtamente  inviava  la 
morte , che  lenza  ferire  , fenza  nè  - 
pur  toccare  l * huomo  , uccideva  la 
beftia,  prevenendo  con  la  punta 
dello  Arale  1*  acutezza  de!  dente.  E 
del  feguito  ne  fà  memoria  lo  Sto- 
rico  f . Quin  & Vantine  am  t qua  /«- 
”r#“l4W*//«r  e duSìum  hominem  in  arenane 
■ t *•  cut  fu  acerrimo  cemprehmderat  fic  ut 

\om  j om  Untatura  videretur  ita  op- 
portuno vulnero  confecwuxeft,  ut  in- 
ttrfefia  bellua  hominem  fervo  Verità 
ac  denti tonquoq-,  aciem  cufpide  ipfa 
iaculi  prò  venirci , 

Hoc  fe  Dio  ne* Tuoi  calighi 
drizza  le  fue  faette  a ferire , ad 
cftingucre  la  Colpa , che  è la  Pan- 
tera micidiale  , non  ad  offendere 
la  Pedona,  che  vuoi  fai  va , noi 
direte  effetto  d'amore  anzi  che 
d'odio  » di  mifericoidia  anzi  che 
di  vendetta  ? Che  fe  ne  dubrtafte, 
attribuendo  ad  odio  il  caftigo , ri- 
portatevi al  giudicio  di  S,  Agofll* 
no  . Che  fa  Dio  fioccando  i Tuoi 
caftighi ? Odia , ò ama  ? muti  & 

****  * ^ *nM*  Odit  tua  ^ amai  tet 

> antat  quafecìt  Detti • < 

J Qua  ftnt  tua  , nifi  peccata  ì Quid 
os  tu  , nifi  qttoi  fecit  Deut  ? Non  è 
«pretto  un  odiare,  un  uccidere  la 
Colpa*  ed  amate , e fol  vaie  la  Pes* 

*"  fonai 
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fotti  ? Il  dolcrfenr , il  du  atU  ofti» 
nato  ne*  pecca  il  c un  rigettare  da 
sè  i!  bene  dcll*amore,  e b!  gare» 

Did  ti  rigore  di  nuovi  calighi 
odiando  egli  la  colpa  , e prifegui- 
t indoli  Tempre  con  nuovi)  e nuo- 
va pena , 

Quindi  proviene  nell’ huoraó  il 
pefTìmo  de*m»!i,cjuil  è la  durezza 
di  cuore,  i*infenfib<lità  ad  ogni  ci* 

(figo,  QiH  non  r.fentirfì  a*  colpi 
della  Verga  di  Dio,  eh*  percuote 
a Talute  , cangia  fa  Verga  fa  luta  re 
nella  Canna  mifteciofa  , che  gli 
od  nati  Ebrei  pofro  in  mano  al 
Sai  vatore  frà  gl»  fchcmi , e le  fpinc 
del  Pretorioipo/diernnr  arandinem^  2- 

come  dal  Greco  le?  geS.Chnfoflo*  * ** 
no,  Pofuerunt  calamum  in  tUxter ét 
ej»a«  Non  compunti  dalle  (pine* 
noncmmoilitidal  /angue  divino» 
dove  cancellare  potevano  il  Chi- 
rografo de*di litri) diedero  (a  pen- 
na in  mano  al  Giudice  fupremof» 
affi  «che  forni  affé  nuovi  Proceffi  a 
loro  daooatione  r Dedtrunt  Cala- 
mmm  in  man*  ejvt,  nt  piccata  urnm  S.  ihry* 
conferì  berti  # £ fcriffcli  a non  già  fofì,  fan. 
tuia  polvere,  come  quando  0/-  de  kart* 
gito  fcrihbatis  «erra  % mi  a fti* 
le  di  ferro  sù  loro  cuori  di  Taf- 
fu  . Ho?  a quanti  p ggiorano ne*' 
calighi  il  peccato  indura  il  cuo- 
ce, e il  rende  come  la  Pietra  a 
càie  cade  dalle  nubi  col  fulmtt 


J 7 * Parte  Seconda  . 
ne;  pietra  di  tal  durezza,  che 
non  vi  e nè  ferro  , cc  fuoco,  chs 
Viglia  romperli;  ò d fnorla  : E 
dove  tutte  l’ altre  pietre  fiammol- 
StengeU  Meono  con  arte,  fi  calcinano , fi 
liut  de  Jiquefanno , fi  fondooo,  quella, 
Mundoc.  Per**  <r°ttc  finità  della  lenti  , e 
i-§«J4.  vifeofa  fila  materia , è infofubilr, 
e da  non|  poterli  fpetrare.  Aderti 
Cor  indt*r  abitar ficut  lapis, E chi  pu$ 
ioK  41.  fperare , che  una  volta  fi  fpetti 
f 1«  fi  con  veri  a miglior'  vita  f J Sì 
Stingetur  quafitnalleatoris  incus.  AI 
lkidé  rifcntirfi , al  mutatfi  farà  non  fola 
come  pietra , ma  come  I*  ancudine 
del  fcrrajo,  la  quale  per  quanto 
rodervi  S;  Gregorio  percoli*,  bat- 
tuta , martellata  , ferri pre  vedefi 
.pertinace,  opinata  , refiftere  a’  col- 
pi , nè  mai  conventi  in  ufo  mi- 
gliote,  Semptr  ptr  casi  tur,  & in  vat 
v.GttJ.  utile  numqttam  mutatur . Mà  perche 
Mer.  /,  ja  rmlicta  none  uno  di  qse*  fiumi» 
54  f*®«  , dove  quel  tutto  che  sommerge,  ad 
un  tratto  ìmpieaifee , vediamo  piu 
diftiocamentecnme  in  efia  il  cuore 
/ . a poco  a poco  s' iodura  , facendoli 
il  peccare  fui  principio  tolerabtle 
al  la  gravezza;  nel  progra  lfojafen«s 
libileailaconfuctudmcjda  ultimo 
dilettevole  fino  aH’u' cimata  perdi- 
tiene:  E fonor  t»è  gudi  appun- 
tati  da  S.  B mudo,  con  che  Use 
*d  E.*.  p xaUùm  in  cordis.dttr  iti  am  ititr.  . 
Igto.*,*..,  Pjccqio  male  al  primo afpetto 
. ' ' ■ , lem- 
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Ombra  il  peccato»  e tolerabile  a 
chiil  confiderà  ne’  fuòs  principi, 
nato  talota  come  i gran  fiumi  da 
una  piccola  forgmte*  Chi  notisi 
quanto  formiciibile  percento  fia 
quel  Moftro  del  Nilo  , il  Coca- 
drillo»  adrttpismalum  y & terra  Vlin.  /« 
$ariier)& (iumiminfcjìumì Di  corpo  8.  c,2J» 
informe , ftefo  in  grandezza  pet 
Io  più  fopra  la  mifura  di  diciotto 
cubiti,  vafto  di  bocci  i ingordo  di 
fauci, iofitiab'i  divento? , enorme 
di  dentatura  al  morfo  fpavenrofa;^ 
armato  poi  d ’unghicJi  piedi  f>a  1 
cuoi»  KiapcaetftffaUe  fi  derfo  j in 
tutto  grail&fxoied1  Eg  tto,  che  il 
teme  Carfaro  in  acqui , ed  il ‘pro- 
va Aflaflino  in  tetra  i pccoche 
afiilta  con  infidie  gli  huomini , e * 
afferrati , ò interi  gl’iogoja  1 ò ma- 
cinati fotto  i!  dente  a membro  a 
membro  il  divora . Il  piu  poitea- 
tofo  però  di  be  £lta  sì  moftruofa  è 
la  (ua  prima  origine  ; derivando 
quel  gran  corpaccio  da  una  sìpicJ 
cola  cofa,  quii  è l’uovo»  di  cui 
nafee  t propilei;:,,  che  fra  gli  ani- 
mali a quello  Colo  compete  5 ?{ec 
alititi  animai  ex  minori  origine  in 
majorem  crefcit  magnitudinem. 

Non  mi  ftupifeo  più , fe  il  Pro-  . . ? 

feta  Evangelico  vuo!  chcfifpez«^ 
zino  le  vova  de  gli  Afpidi,  accio- 
che  covate  , nqn  nenafcatl  Bali- 
iifco,  Da  piccale  ouafioai  abbia©-  > 

‘ ' cute}> 
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ciate,  c fo mentite  talora  nafte  It 
peccato,  quri  Serpenticcm , che 
fece  unta  (trage  d’ Angeli  in  eie? 
lo,  e di  continuo  fi  derni  inio  si 
£rando  d ‘huoatini  interri.  Uà 
penderò,  un  occhiata  , un  forrifo» 
tuia  parola,  un  che  che  fìa  leggiere 
in  apparenza,  non  è per  o'dinatio 
il  Cerne  di  prole  sì  tri  da  la  radice  di 
mina  sì  deplorabile?  Quanti,  che 
parevano  Giganti  celta  virtù  , in- 
contrarono la  cattiva  forte  del  ma! 

* ^ avventurato  Golia  ? E&ìì  di  mote 

f (’ùche bicorno,  di  forze  più  che 
Atleta  , twrmitVaaa  viva  Armeria» 
ben  fornito  di  cuottJ^ d'animo» 
d’ardire  , che  poteva  temete  io 
campo, a cimento  del  celebre  duci* 
lo.  ì Un  afta  in  pugno  d'enotra» 
grandezza , uno  ftudo  di  gran  dito 
ai  braccio,  corazza  a I pctto  , celata 
ni  capo,  tutu  da  imojal  fommo 
un  armatura,  che  il  verte,  nè  dà  ■n 
luogo  al  ferire  dell*  inimico:  Mi 
che  I Due  fole  dita  di  fronte  te- 
ttano feopette  , e nude  : e tanto 
baila,  *1  motta!  colpo,  che  Davide 
fcagliò  coi  fuo  faftb,e  S . Ambia* 

S.  jimlt.  gio  notò  con  la  fua  penna:.  Ibi  de» 

(ir.  88.  rimitmr,  ubi  nuditi  à diri** grifi* 
reperir» t.  Alt  re  tanto  accade  nelle 
occattoni  pericolofe  di  quella  vita,, 
che  tutta  è una  fpuitaalt  militi  a. 

Chi  a ftante  aperta  vi  a*  efpone 
ffectuo»  t poq  bea  «limato  con  gii  . 
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aiuti  della  grani,  ogn’ incontro 
alPappareozafcggiero  , puòefler- 
gli  principio  dell*  ultima  tua  per** 
di  none.  Pergraudechc  ila  nella 
Virtù  ]bi  ferimituty  ubi  nuditi  4 di- 
vina gratin  reperi  tur . 

Il  peccato  a danni  dell  * animi 
ne  ’ Cuoi  principi  non  fi  moft*a 
quel  gua  male»  eh  Voli  fc  : Tonfiti 
tolcrabile.e  da  non  molto  tcmeifi. 
Ra Somiglia  il  fi. ime  Eufrate , là 
dovefeaturifee  , e forge  da  terra. 
Ivi  ^ fptrto  ore  , non  exiti  tantum 
undnoritur.  Non  fi  diottra  anco* 
fiume  - bol  e,  zampilla  , s*aprein. 


UB  lago,  Di»  feitntibut  4<jnis  pi$*r0  pompiti, 
Toft  ubi  m*rginem  rttpit , »*r#  fi»*  //^  C4^# 
yiuif  acceptifqyrifiis  ceter,ac  fremente 
fcrnde  gonfio  nelle  fuc  acque  , 
nel  Tuo  letto,  nelle  Tue  Tponde,  c 
fimottra  quinto  è all*  Armenia, 
alla  Capado.ia  , alia  Siria  , all 
Atabbia  , Tempre  grande  , Tempre 
altero  . Gu  uditi  l’anima  d 'apri if 
Tadico  al  peccare-quello  che  avanti 
pareva  un  picco!  lago , di  vien  fiu- 
me , che  non  fi  ferma  dove  comin- 
ciai erette  Tempre  maggiore,  ag- 
giungendoti onda  ad  onda  , pec- 
cato a peccato,  a tal  Tegno  che 
ancor  etto  , come  il  Toirente  di 
Ezechiello  Tranfvedari  non  potè  fi»  E%tch0 
Dalhfacil.tà  pMla  il  peccare  alla  47,  j. 
ficqueaia  , dalla  frequenza  alla 
coafucUKliae  > dalla  «onTuctudino 
- * * all 
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all’  iofendbilità  del  cuore  indura* 
to , refo  impotente  a fuperare  Pa- 
tito vitiofo. 

Si  pecca,  come  fc  nulla  fotte  il 
peccato , perche  P anima  incallita 
non  ne  preva  i rimortt,  non  no  s 
fente  i Tuoi  danni.  Deplorò  il  Pro- 
feta Ofea  la  fluii!  t , della  Tiibà 
d'Efraim  , che  più  volte  oppretta 
da  » Re  deli3  AtTicia , infenfata  alle 
perdite  della  Tua  gente,  ricorreva 
di  frequente  ai  elfi  medefìmi  , 
fperando a;uti , d'onde  altro  noa 
ricevevano  che  danneggiamenti  . 
Perciò  paragonala  ad  una  Colom- 
ba fedotta,  efenza  cuore  ; FaRurS 
tjì  Ephrni*»  <jnaf*  colomba  [eduli A 
•fi-  7.  mn  habenscor . E del  paragone  ne 
dà  la  ragione  S.  Girolamo  . Ve- 
dette ftupidttd  maggiore  l Tutti 
gl»  altri  augelli, fe  fpogliati  vedo- 
no de*  pulcini  i doro  nidi , danno 
alcun  fegno  di  deflètè  , nè  più  fatt- 
ilo ntotno  all*  infedeltà  del  me- 
de fimo  nido.Non  così  la  colomba? 
vede  rapiti  tante  volte  i fuoi  par- 
ti, e che  icnfo  moftra  di  dolóre? 
come  nel  medefìmo  tetto  di  bel 
aovos*  annida  ? SV*  coluwba  ab  la* 

ÌS.  Hit*  ttopullos  nondolct,  non  requirit . £1 
,(t°  b***  rt&*c  omparstur  Epkraimt 
fjuod  vaftatum  ptr, parta  popalum 
jlittm  t;m  fttuìat , fed  negligevi  fi* 
fai uti t fua.  Quetta  è l'inlcnfibilità 
ieliUajp»  di  peccate* 

IH* 
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Ella  incallifce  nel  mate,  eftupida 
non  fente  la  priuatione  della  gra- 
ti», lofpoglio  de  *bcni  eterni  ,lò 
Tracciamento  dal  ciclo > da  Pio, 
dalla  beatitudine:  degradata  d’o* 
onì  dignità , fpropriata  df  ogni 
ragione  al  legno  celefte  , dannata 
al?mpitcrne  deplorabili  miferic, 
non  fi  contrita,  non  fi  duole; 
Colomba  veramente  {edotta,  fenz* 
affetto,  fenza  cuore  pieghevole, 
ma  duro  ad  ogni  fenfo  di  contri- 
t ione,  c di  pentimento . 

Che  ditti  di  contritioae , e di 
pentimento?  Si  giunge  a compia* 
cerfe  per  diletto  1 a far  fuo  pre- 
gio , fu*  gloria  il  peccato,  van- 
tandoti dell*  iniquità  cOftlC  d’  ut* 
tlone  degna  di  nfapctfi  , emerito 
i ole  dell’altrui  (lima  . Raccordavi 
in  che  predio  havette  già  Attalon- 
iafua  chioma?  caladi  cui  an- 
dava ambitiofo,qui!  Solfi  d Ifiaeì- 
lo,  con  corona  di  unti  raggi , 
quanti  capegli^  Benché  in  verità 
fit  Cometa  di  crine  minaccicfa: 
e ne  provò  gl’  infaufti  influii!  il 
Regno,  ch’ali  fconvolfe , fa  Tri- 
tandolo in  nbc  llionii  ne  provò  la 
Reggia,  che  infangano  , ucci- 
dendo il  Fratello , inficiando  alla 
vita  del  Padrei  ne  prouò  il  Po- 
polo, che  d'.ttrufTe  >,  divid-ndplo 
infattioni  ,c  armandolo  in 

ftiigi,  ctcciprochc  morti . P o- 

* O ! nni 
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goi  anno  eri  il  ccefcere  de  cape* 
gli , il  coltivarli,  il  farne  pompai 
fin  tanto  che  gravo (1  al  capo  , to» 
fati  cadevano  in  una  ricca  tetri* 
pefta  d*  oro  I nè  piu  vivi , lafcia- 
van  perciò  d'eflcte  a lui  pretiofi. 
Apprezaavali , c ne  bilanciavan  il 
calore,  efaminato  a ragione  del 
- publico  pelo  . Penderabat  capillos 
* ®' ' eapitis  fui  due  tutti  fieli  i , fondare 
* f ublic».  Nel chflfcoprìS. Tadino 
l'empietà  di  quanti  fi  gloriano  nel 
mal  fare,  confederando  egli  ./érti* 
Pi*  «7t  etm  captili ptr a.mbnl antiurto  iu  deli - 
Bis fm$. Coftoto  con  piò  peccati  su 
l’anima,  che  capcglj  io  capo , paf* 
foggiano  ambitiofi  ne’  loro  delie* 
ti,  ri*nd2nd5  con  piacere  le 
quitàcommeffe,  che  narrano  nelle 
coftvetfationi  , aflaporandole  di 
nuovo  col  racconto  de*  temutivi 


infidiofi,  delle  mniirc  arùficiiofe, 
dc'fucccjfi  perverti  * che  è unto* 
fatfi  in  publico  delle  treccie  , della 
lizzerà  gravofa  al  capo , e alla  co* 
faenza;  un  imitare  Affilane,  il 
quale  Ptnderxbat  capillos  eapitis  fui : 
S,  Vdu-  Z^r*d*fi  *nim  impio  iniquità!  fua  . 

I in, e 0,1*  **ot  ove  fi  pervenga  ad  un  tal 

* *'  terna  nc , che  il  peccate  fra  dilct* 
to,  gloria  il  rammemorarlo , allora 
è,  che  li  cuore  fatto  fi  forte  nella 
$.  fieri*.  fua  peninacia  ( teft  monio  S*  Ber* 
md  E» * nard  » ) 2^9»  min’s  cedit , ftagtllh 
ft>ue.z.,d*Tat»r,  Tuoni  Dio  con  le  fuc . 
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minacce»  percuota  co*  flagelli  j i 
tuoni  fi  fanno  tentile  ad  un  tron* 
co  le  pcrcolTc  dd  un  macigno; 
più  $' indura  1 più  iropietnfee  . 

L 'amor  del  peccato  prevale  al  ti* 
more  d*  ogni  calli go  . Amò  Dio* 
gene  la  fcuola  , e gli  ammaeflra- 
menti  del  filofofo  Antift*ne,  Capo 
della  Setta  de* Cinici  » Setta,  nata 
anzi  1 mordere  da  cane  , che  a 
correggete  da  huomo.  Aprì  quelli 
Accademia  in  Atene,  e trovando 
la  città  lorda  a*  tuoi  inviti , li  can- 
giò in  latrati,  abbaiando  , e mot*  , 
dendo  qual  mallino,  qualunque 
accollar  fi  volcfle  ad  udirlo  « Dio* 
gene  folo  più  Ite quentc , piu  alti* 
duo  la' durava  , tuttoché  Pindi» 
feteto  filofofo  lo  fgridaHc,  il  mi- 
naccia fle  di  baffone  , e non  dì  ra- 
do gliel  battere  fui  capo . Un  dì 
pertanto  , in  cu»  Antiftenc  fd«- 
gnato più  infieriva  , Diogene  pu 
collante  nel  fuo  penfìero,  a lui  1 
rivoltoli.  Tu  ( ditegli  ) lìcndi 
alle  pcrcolTc  la  ra  no , io  por  ero  a 
foftenerle  il  capo  . T^tque  iterò  tatti  Mlian» 
duritm  fttjiem  in  venie s,  quo  me  à tuie  | o,  v , 

difpMalien  bms  abijL  it . Che  legno 
di  nodi  sì  duro  trovali,  che  d»- 
ftolga  dall'amore  del  peccato  chi 
inelTo  s*  incarna  . Ogni  caftigoè 
il  battone d’Elifeo  fopra il  cadave-  < 

10,  per  cui  il  motto  non  lì  lifcnte* 
non  li  ravviva . 
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Oflrtrate  alcun  di  coloro,  3 
fcnfuali  nella  carnalità,  ò (angui- 
nati  nelle  vendette,  6 avari  nel 
mal  acqu» fto  di  roba  ancor  altrui; 
c interno  ad  etti  Iddio  col  balio* 
ne,  co*  flagelli,  con  ferite  nella 
fanità  , negli  baveri  , nella  ripu- 
ta  rione  * In  vederli  così  gagliar- 
damente afferrati  a!  male  , vi  fov- 
verrà  la  fotte  prefa  del  famofo 
Cane,  donato  da!  Rè  d'Albania 
ad  Alclfandro.  Teneva  il  fiero 
coMenti  allarmato  un  iione  , feri- 
na che  a dùlodo  nulla  valoflero, 
nel:  grida  , nè  le  percolTe,  fecn- 
pre  più  pertinace  nel  fao  morfo, 

Si  venne  al  ferro,  alle  ferite  ì (o 
gli  tagliatoli  ad  una  ad  una  I* 
«ambe,  c così  ma!  concio  non  fa- 
lciava la  preda.  Si  pafiò  a tron«  v_ 
cargli  membro  per  membro  pezzi 
dì  vita»  nientedimeno  2^jw7  re- 
mìJJiùT  fa&ns , ad  leor.it  pernici tn$ 
incumbebat # Non  è tale  la  perversa 
oftinationc  di  cofioro  nel  male} 
ld i io  li  flagella  , perche  fi  rifenra- 
no , perche  fi  ravvedano  , perche 
abbandonino  il  peccato  : li  ferifce 
fui  vivo  , ed  eglino  p ii  duri  per* 
fiftono  nella  malvagità!  ridotti 
al  l' eflremo  , puma  lafclJmo  la 
vita, che  la  colpa  , 

Di  qui  ne  fiegue  il  piu  fpiven* 
fofo  de*  caftighi , checl’impeai- 
tep^a  finale , cioè  >' aitimi  nerdid  1 
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tionedcll’atiirm  , perocbe  i cali- 
ghi, che  trovalo»  il  cuoi  duro  alla 
penitenza  in  vita  , di  che  altra 
t.mpta  poi  ri  trovano  in  morte j 
Date  un  occhiata  allo  fpetcacolo, 
che  fà  di  sè  vicino  a morire  il  lieti* 
lego  Eliodoro, aggreflorr  del  Tem- 
pio in  GtrufaJemmc  , ed  invitare 
del  fiero  erario  , per  rapirne  i du« 
gemo  talenti  d*oro,  e 1 quattro* 
cento  d’argento,  tutti  riferve  di 
depofiti , vino  di  Vedove,  tartan» 
za  di  pupilli  .Coftui  duro  alle  mi* 
pacccdi  Dio,  alle  veci  de* Sacco* 
doti,  alle  lagrime  del  popolo, flava 
in  atto  di  predare  il  teforo  , <]uan«i 
do  nello  fteffò  punto  fe  gli  prefen- 
tò  un  Petfoaaggio,  terribile  d’af* 
petto,  folgorante  in  armi  d’oro, 
fepra  un  cavallo  riccamente  ba- 
date, che  calcitrando  a* primi  col- 
pi atterrò  il  temerario  ► Indi  (opra 
i*  infelice  fi  fecero  altri  due  Gio- 
vani all’  improvifo  comparii  , di 
bellezza  fovraccicfie , di  trictù  piu 
cheuaaaaa,  ricchi d'ab  to,t  gravi 
d imacftà,  che  circondandolo  pcf 
ogni  fianco  , inccflantemcntc  il 
flagellavano  a grandi  paco  ile,  a 
Duim  ofe  piaghe . Formidabil  era 
la  rtmpefta  delle  battitore;  foimì* 
datali  le  tenebre  , le  caligini  , le 
nuvole,  che  (carica  vano  1 ’ ira  dia 
vini  • Intanto  che  fà  li  mifero 
eh?  Voci  dà  d*  dolore , di  p ntfc 
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3*2  Tatù  Sterni* , 

a;  A/*-  mento?  Et  ille  quidtm per  di  »/«4 « 
<hab.c.$.  ’virtuttm  jecebat  mutut . Mutolo 
2f,  non  confetta  il  delitto,  non  im- 
plora pietà,  non  chiede  miferi- 
cordja,  perciò  giace,  Omni  ff>*  9 & 
pelate  privaius  * 

Mutolezza  ahi  troppo  fpaven- 
fofa!  acuì  è compagna  !•  d> (pe- 
rnione ,efeguace  1*  eterna  perdi- 
tione:  Non  ma  a cadere  negl'io- 
durati  di  cuore  fin  all’eftiemode' 
giorni  . Che  fpettacolo  ( Vedere 
un  ci  coll  ro abbattuto  d > mortale 
inferni  tà,  fi  gettato  da  dolori , da 
{pattine  , da  convu  lìoninel  coipo» 
tormentato  nell’anim  da  fieri  ii» 
mori»  di  cofcienza  , da  timoti  del 
divino  giudicio,  da  gli  onori  della 
▼iena molte  , coletelo fopra  di  gè 
eh- ufo, coll* inferno  lotte  «'piedi 
aperto,  co* demoni  ad  ogni  lato 
affittenti,  in  procinto  di  rapirlo, 
« di  (hafcinarlo  ne  gli  abtfiìj  e 
pure  fiupido  , attonito , ammutire, 
lenza  lingua  ad  una  buona  con  fel- 
lone , lenza  fenfo  ad  una  vera  con- 
tri rione  , lenza  cuore  ad  un  for- 
-,  diale  fofpiro . 'Per  di  +in*m  virtù» 
um  mutus,  £ c ò degnamente  pei 
. parte  di  pio.  Imperoche  la  Gm- 
llitia  divina  indegnamente  dif- 
fidata da  eh  - non  i*  emendò  ne* 

, palliti  cattigbi , veo  ne  ali*  ultima 
più  formidabile  delle  punìrionìj 
rtc  * »l  penne;uic  la  durezza  * 
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con  vertìifì  in  quel  punto  , in  cut  è 
di  neceflità  «1  fai  vai  li  una  ma 
convezione  « E chi  può  do'erfene# 

Ttrcujfijìi  a®i,  & non  doluti  unt  jat-  JJ**W-I* 
tri  viftì  cps  , & rtnntrunt  acci  fera 
difcifonamùnduravtrutisfacitrfita» 
fora  petratti  , & nolutrunt  n ver  tu 
Indurarono  Tempre  piti  » e peggio- 
rarono ne'  caftigh^'s  dunque  bene 
fià  ciò  che  fi.gue  : Ideino  percujfit 
tot  lo»  de  fi  va , lupus  ai  Pt  ff  tratta 
vaflavit  tot . Sul  cadere  della  vita, 
al  tramontare  de*  giorni , Ad  ytf* 
ftramt  furono  pennelli  al  la  rabbia 
del  Leone  nemico  , alla  ftrage  del 
Lupo  infernale  i negando  giuda* 

■teme  ad  ti E Iddio  quegli  ajuù 
maggiori,  in  vitti  di  cui  conver- 
tendoli campercbbo  no  da  demonj, 
c dall*  inferno- 

Quell 'ultimo, e maggior  e d'ogni 
litro  caftigo  egli  adopera  (olamei* 
te  quando  il  cumulo  de 9 peccati 
dà  il  tracollo  alle  bilance , con  che 
pefa  il  tempo  del  fuo  rolerare , e 
del  fuo punire,  rendendoli  allori 
«1  cuor  duro  immeritevole  di  piti 
lunga  mifcncordia.  E ne  moftrè 
la  pratica  nella  puoitione  del  Rè 
di  Babilonia  Balda  ila  re,  ove  l*em* 
pio  con  la  memorabile  cena  chiufe 
il  numero  delle  fceleriggmi , ed 
empiè  le  mi fure  del  tempo  prefiffo 
■111  patiensa  divini.  Sedeva  la- 
ftoig  t t|vol»tignbaadiu  dall»  lui* 
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furia,  e dal  facrilegio  , che  beveva» 
abufandoti  de’facri  viti  tj'oro  ra- 
piti al  Tempio  i farla  anche  facri- 
lepa  l*ubbriachr22a  oc*  Satrapi , c 
neiiercc  feminr , che  gli  faceva» 
rag’pnecol  bar  » ed  ecc*  a!l‘im- 
provifo  apparirgli  su  l’oppofto 
muro  tiè  cifre,  che  interpretate 
dal  Profeta  Daniello  gli  moftra- 
vano  il  numero,  ilp  fo  delle  cólpe, 
e la  perdita  del  regno  , e della  vita 
incafhgo,  Mà  eoo  che  prof  Se 
al  pentirti , nulla  giovò  la  premo» 
nitiotie  di  Dio,  nulia  gli  avviti  del 
Profeta,  nulla  il  procefo  ape  ito- 
gli delle  colpe , nullal'inùmatìonc 
delia  fefltcoza  capitale:  cacciato 
la  ftelT».  notte coll'armt  da^r  2, no, 
e con  la  morte  dai  Mondo;  Oade 
fattoti  Rupecto  Abbate  a rileggete 
icm«tieiiofc  cifre,  e ponderando 
lfian.  qut  et  in  /laura,  dichia- 

ra icomun  bene  ilcofiume  d Dio, 
il  qiule , Cum  punii, srittina  librai 
in  uh, ( ntw  prò  deL Rtfruw  mode  yi  em  - 
&f.9U  repttidens.  Su  1<?  fue  bilance  la  ven- 
derla prende  il  pefo,  la  roifut*! 
dal  numero,  e dalla  gravezza  dello 
^ colpe  , edove  quelle  tian  multipli, 

fate  a<la  fomm«  pt  fida  , duella 
feend  , t cala  più  fino  alla  perdi» 
iionc  del  Pantana  . 

Convito  dunque  in  tempOvprc» 
Valerti  bene  dc*caftighi,  freon» 
dando  le  pie  intcnuoni  di  Dio, 

che 
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cheli  nwnda,  perche  coll 'emenda* 
tiOne  fi  migliori  la  Yna,Il  peggio* 
lare  e on  offendere  la  Tua  mifirì- 

coidia,  e provocare  maggiormente 
la  Tua  Giu ftitia  a noftra  dannatio* 
ue.  Per  levare  da  noi  sì  grave,  sì 
dannofo  (concerto,  vaglia  il  co- 
mando del  Salvatore,  Efio  conferì - 
tieni  Advtfjario  tuo  ,dum  ei  in  via 
cum  ilio.  Qual  è l*Avfctfario,cort 
coi  dobbiamoconvcnirc,a  cui  dob- 
bum  confentite , approvando  1 Tuoi 
(enfi  , efeguendo  la  Tua  mente  ì fe 
non  quegl,,  che  ci  diottra  S.  Ber- 
nardo, cioè  il  medefimo Salvatore, 
contrario,  ed  avverto  a'noftn  ap* 
pentì  terreni , .e carnali,  ed  ano  co 
Colo  della  nottua  crema  falu  e.  Per- 
ciò Unte  Aiirer furio peccatorum'no- 
flrorum  , fed  fidehffimo  Amico  nefiro , 
con/eiiti atnus , dui»  noi  arguti,  dnm 
noi  flagello  à peccati s obducit. 
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Trattare  iti  negotio  dell' animo, 
fetida  impegnaryift 
dayyero* 


NEL  maneggio  dell’armi  ru- 
nico affate,  a cui  hà  Tempre 
lVcbio  un  ban  Condottiero  d’e- 
feiciti  , altro  non  è in  ogni  fu» 
imprefa  che  il  Vincete  d’on- 
de pende  la  confeivatton  delle 
Republiche  , de  gl’  Imperj  ,‘e  la 
gloria  del fuo  nome  . Fra  la  tanta 
varietà  d^p'-iatiom , che  infogna 
l’atM  milirare,  cd  egli  pratica,  mai 
non  perde  di  villa  il  conleguirren*  ' 
to  della  Vittoria  . Quà  drizza  i 
configli  di  guerra  , quà  i prepara* 
menti  diramiate,  quà  i c menti 
delle  bznaglie . So  pianta  allog- 
giamenti , fe  affretta  marcio  , fe 
accampa  (quadroni  , fe  Ihingeak 
fedj  , egli  hà  Tempre  per  oggetto 
/d’ogni  lua  motta,  dVgni  fuaatt  g- 
ne  il  ruifcir  Vincitore,  Quell*  è 
l'unico  penlitro  , con  che  guer- 
reggia , con  che  s’oppone  a qua- 
lunque numero  , a qualunque  for- 
ata nemica  j pacche  il  Vincere  è 
opera  di  queft  * unto  penficio* 
avverandoli  il  detto  Tain?rtraoa4el 
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Poeti  EuNptdcjLTwicaw  recium  co- 
pi iuta  magna  mìlìtum  tnatium  vin- 
cere, E veuflimo  m fattili  com- 
provò la  mifcra  Cartagine,  follc- 
vata  dalle  tante  fìragi , e feonfitte 
patite  nell' Affrica  a!  córrafto  dell* 
armi  Romane  , ove  alla  teda  del 
fuo  efercito  chiamò  da  Sparta  San» 
tippo  peritilìimo  nella  «mima.  Al 
fuo  comparire  Jtuer  ipfum,&  fupe-  ^ . 
rfaret  Ducei  differenti a a f partili.  y-À  ^ * 
Apparve  quanto  gran  divario  fof-  . * * * 

fc  tra  Ducd,  e Duce,  Sotto  il  co- 
rcando dc'prim*  poco  efpetti , e 
mal  attenti  alla  condotta  dell’ina* 
prcle,  la  Soldatesca  Tempre  m ti- 
more , e feoza  cuore,  difanimata 
dalle  rotte  frequenti  , parve  una 
greggia  guidata  al  macello:  Sotto 
il  governo  prudente  di  Santippo 
concepì  fubito  fpsriti  degni  del 
fuo  Leone  Africano  . Combattè 
gcncrofa,  abbattè  Vincitrice  quei 
popolo  invitto  i fuperò  trionfante 
quella  moltitudine  per  Tavanti 
inoperabile  i moftrando  chiara* 
mente,  quanto  vaglia  a rimettere 
un  efer cito,  a sparare  un  Imperio , 
il  fenno  d’una  fola  mente  intenta 
ad  un  fol  confìglio:  Siquidem  unni  . / 

hom»,atqi  una  fmtentia  mula  indine»  ibify 
qua  ante  a invitila  [e  m per  > & infitpe • 
r abili t fuerat  , unii,  fuperavttqi  ac 
profilata  ttrbem.  &■  cellaffoi  tot  vi - 
r$rìi  animi  inffauravit»  atq,*r<xit, 
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Qucfta  medefima  differenza  cor* 
renella  conquitta  importante  dell* 
eterna  falut  fra  chi  maneggia  il 
grannegoco  dell  anima  fpenfie-  ' 
ratamente  , fcn2a  impegnarvi  il 
novo  migliore  dc'fuoi  difegni , e 
chi  da  veto  il  tratta , e il  fa  unico 
affare  v a cui  mmno  tutti  gli  altr  i 
ìnteteffì  d‘ qutffa  Vita.  Peiciòche 
* ponno  aipetrate  quegli  , fe  non 
perpetue  ('confitte  , feguendone 
l'eterna  nrcparabilc  perditiohc  f 
Al  contrario,  che  ponno  Jpeme 
quelli  j fe  non  vittoria  del  nemico 
infernale , e l 'acquisito  confeguente 
del  c elo  ? £ pur  quanti  vi  fono 
Irà  Fed  ii , che  m curati  in  ogni 
temporale  fac tenda  , poco  o urna 
penftero dell'anima  fi  pendono# 
Sconcerto  il  piu  deplorabile,  per- 
che il  più  pcricolofo , benché  il 
jmcncuuto  , fe  in  tanti,  e tanti 
«Pannare  fi  vogliono  i fornimen- 
ti del  cuore,  e ie  opetationi  delia 
mano , 

Huo.no  di  gran  mente  , c di 
gran  cuoie  fi  moitrò  Ciatetc  Tc. 
baro  con  quei  iuu  nubile  (enti- 
mento,  con  che  lalcio  le  ricche 
lue  facoltà  da  di ff ributti!  a più 
bifo^nofì  del  pop  io,e  abbandonò 
_ \ la  Patria  fog-ciia  all’ in  valloni  y 
alle  rume  de' nemici  ailallton  * 
Vide  la  lua  Feoe  lmanteiiara  , e 
diftmtta  dall*  armi  4*  Aicflandx® 
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Macedone,  fscz»  che  a ritenete  in 
piè  le  famofe  muta  , vale'Te  punto; 
il  bel  miracolo,  con  che  furono' 
alzate: Opera  d*Anfione,e  del  rou<* 
fico  incanto  deliaca cetera  , Cum  Se», 
convocati ts  » yocis  » W cithara  fono  i Tbeb* 
Ter  fe  ipf ir  tttrrtt  veriitìn  fummas 
lapis  * Videlaanche per  manodc* 
Cittadini  non  pii»  fa  velofamente  T 

lifioraìai  nè  perciò  filmandola  de- 
gna di  fiabilirfi  ferma  fa  fede , fe 
ne  partì , lafciatoii  in  memo  ia  il 
memorabile  detto:  ?{o»  «pus  tft  mi-  Aliati» 
hi  Ciyitate  , qHam  Alexander  , »»/  l,  c.G* 
alins  fnbverfurus tfì.  Tal  e (Ter  dov- 
tebbe  il  fentimcnto  d'ogni  Chri- 
fliano  in  vedete  la  caducità  di  orto 
il  tempora lejri tirandone  il  pende- 
io,  e rifiri  ngendofo  a quell'unico» 
che  afiìcur*  l'eterno  • Che  prò  * 
fermai  l'animo  mdifrgnid*lngran« 
dimento»  di  ricchezze,  d’onori , di 
qualunque  umana  felicità  » fe  il 
tempo»  fe  gPiofortunj,  fe  la  morte 
tutto  e per  rumarci 

Ma  tutt’altro  è il  fent  muto 
nella  maggior  patt-  do  gli  huo- 
mini»  ancor  Fedeli,  che  credono 
bensì , e vedono  in  fatti  il  mancare 
con  la  vita  i beni  di  quella  vita} 
conruttociò  traforando  il  gran 
negot  o dell’anima»  negoto  d'in* 
terelTeeterno , fcrman  il  penderò 
. fopra  nego^j  dt  terra  rraaiìtorj» 
tutti  al  dire  di  Sant’Agoftino  > 
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S.  jiHg,  Imultnunegotìa,  Un  gran  che pa« 
inpf  z,  ic  loro*  e una  beatitudine  in  terra,  , 
da  brarrrmatfi,c  da  procacciatfi,ft  i- 
anarocffiii  vivere  in  grandezze: 
confeguire  dignità  , polTcdere  ric- 
chi patnmorj , baver  multuiHme 
dì  fervi  al  fuo  comando , di  poderi 
al  fuo  mantenimento  , d*oro  a fua 
Pf  1 34,  difpofitione,  di  dclìcic  a fuo  dilet- 
to , e mirandoli  intorno , Beatttm 
dixnur.t , cui  hac  fi un t . Con  che 
ncn  mai  levandogli  occhi  in  alto 
a villa  del  cielo,  c di  quc'beni  nell1 
eccelljn2a  divini , nc!  numero  in- 
finiti, nella  daiatione  eterni  i pa- 
ghi di  quanto  può  dare  quella 
Tf.  1 05  • terra  di  miferie , Pro  nihìlo  ha bue- 
24.  rnnt  Ter*  am  dtfi  derubi  lem.  F in  gonfi 

qui  giù  un  Paradifo  , a fronte  di 
cui  nulla  prezzano  la  beatitudine 
vciadel  Paradifo  • figurati  nelle 
due  Tribù  d*lfraello"i  che  fi  rima» 
fero  alle  fponde  del  Giordano, 
fenza  curarli  di  pallate  ai  godi- 
mento delia  Tetra  promeffa . Of- 
fetvaroncfli  l’amenità  deila  fpiag- 
gia  , incui  erano:  colli  aprichi, 
valli  erbofe,  prati  al  pafcolo  ubcr- 
tofi  , fotgenti d’acque  limpide  , c 
crifialline,  fiumi  Tempre  vivi  al 
corfo , alberi , c piante  d*ogni  va- 
' % rietà  , vigne  , e pometi  con  ogni 
j^fortedi  frutti  , E perche  F.rat  ìllis 
in  jumer.tis  infinita  fubfiantta  , con-  . 
tenti  di  quella  pontone  di  terra 
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grata  a gli  huommi>e  buona  a'giui 
fincati,  patuiton* eoa  Mosè  il  fer. 
mirvtlì.rinuociandoad  ogni  ragio- 
ne fopra  il  bel  paefe  , che  di  là  dal 
Giordano  pr®mctte*a  loro  una  re- 
gione b ugnata  da  fiumi  di  'atte , e \ 
irrigata  da  fonti  di  mrle#  T(ec  quid-  % 

qttam  qitxremus  trans  J ‘tiar, emonia  1 
jam  habarm  noflrampojfejjionam^ 

Santa  Fede;  tu  dall*  acque  dei 
Battefimo  fai  nafeere  una  luce,1 
che  ci  moftra  l'immcnfità , l'al- 
tezza, il  pefo,  la  fopreminenza 
d'un  Sene,  che  é l’Ognì  bene,  non 
foggetto  a'fcadimcnti,  immortale, 

•eterno , permanente  , da  goderli 
perpetuamenta  incielo  .Tuttavia 
quanti  con  tutta  la  terra  ne  gli 
occhi , c più  nel  cuore  , ciechi  al 
ptoprio , e miglior  inteteffe  , vo- 
lentieri vciiebbrn  à patto  con 
Dio  , cedendogli  qualunque  loro 
diritto  al  beato  polle  fio  di  quel 
fom.ro  Bene  , per  rimanerli  dì 
quà  nc'miferi  beni  della  terra.  / 
Tempre  beati  ? c fono  qbe*  tanfi 
notati  da  S.  Gregorio  , i quali 
gttamvis  fidelet  , curis  prafemibut  S.Greg, 
occupati  , centra  fidati  baptifmatis  Mor.  I, 
( quod  ]crdanis  injintiat)  tosa  non-  27^. 
fet  omniquedeftderto  , rebus  perituri s 
inftrviunt . Negotunti  del  tempo 
perduti  oell'acquifto  del  tempo- 
rale, malamente  maneggiano  il  , 
gran  negotio  del l 'eterni  tà,ft iman- 

R 4 dq 
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dn  più  la  terra  che  il  ciclo  , più  I* 
carne, che  l'animi  , più  il  fragile 
vetro»  che  la  perla  unica  pietio- 
(idi ma  della  beatitudine  (empi- 
temi. 

Che  fe  pur  hanno  alcun  buon 
, fentimento  dell’anima  , e della 

Calure  ( non  e (Tendoni  huomo  sì 
maltaggio  , che  non  brami , che 
non  pretenda  falvarfi  ) dilla  for- 
ma del  parlarne  s’argomenti  in 
edi  la  debolezza  dell’animo  a con- 
feguirne  Padem  pi  mento  ElTcre 

( dicono  ) una  tal  quale  pietà  paf- 
faporto  valevole  ali’ingrcfio  del 
file*.  A-  Patadifo  , e come  parìa  Clemente 
Itx.V*»'  Aleflandiino  » Snffichns  cali  via- 
frep , ad  m«>»  • A che  (pendervi  il  piu  ricco 
finti»,  de*ludori,il  miglior  capitale  de  gli 
anni,  il  fior  più  dclicatodelia  vita! 
Badai  loro  qualunque  pollo  nella 
Patria  beata;  Contenratfi  ed: re 
ivi,fe  non  fra  Grandi  del  cielo 
con  grandezza  di  meriti,  certa- 
mente fra  Bambini  col  Colo  carat- 
tere del  battefimo:  A ria  nicchia 
non  pretenderli  da  loro,  che  un 
cantonccllo  in  Paradifo  . Cosi 
eglino . Che  parlai  è cotcfto  da 
animo  vile? 

Condannò  Seneca  , nel  maneg- 
gio di  qualfifia  negotio  piùfctio 
l'ufar  formoic  di  dire  troppo  at- 
tificìofe  , pcroche  la  morbidezza 
delle  voci  fncrva  i (enfi  deli’ant- 

mo> 
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no , e moftra  cuot  debole  nelP 
importanza  d.'ll’aftjre  * Ofletvafté 
( feri  v»  al  Tuo  Lucilio  ) eertt  Gio- 
vani, che  danno  lui  fa t del  ga- 
lante, di  volto,  di  pctfonain  bel 
garbo , Btrbx , ^ crine  nitidot , de 
c ttp fui*  totas  # Da  erti  nulla  pur» 
fperarrt  di  fotte,  nulla  di  fodo. 
Non  altrimenti , qual  robuftezza 
difenfi  può  crederli  nell'interno, 
deve  federno  delle  parole  c tutto- 
avvenenza,  e galanteria  t Oratio , 
•animi  animi  efi  : fi  circumttnfa  tfi , 
e£-  fucata  , <&  manufatta  , o fendi  t 
illuni  quoque  habtrealiqutd  fraflt* 
7{on  tfi  e tnamtr£:tìn  virile  concin- 
nimi • 

Hot  nel' gra ve',  e ri  le  vanti  Rimar 
negotio  dell’anima  , della  fallite-, 
il  parlare  di  coftoro  che,  fenti- 
mentrmoftta  , da  fperarne  ficutiJ 
il  coufeguimcnto  ^ Erti  fon  con- 
tenti d’otreneic  nel  Regno  celcffe 
Lia  fimo  luogo  i mà  fui  punto  dt 
prenderne  l’m veditori  , havranna- 
in  contanti  la  moneta  » cioè  l’of- 
fervanza  de’precetti-  divini  , ac- 
certali* al  comprarne  il  polfertbf 
Quante  facile,  che  l’anima,  come 
una  f'eile  Vergini  pazzj  coH’olio 
{ufficiente  lolo  alla  venuta  dello 
Spc-fo  ,eniente  più  , al  tempo  poi 
dt-l!c  Nozze  fi  trovi  feitza  l’olio* 
bifognevotr  per  non  dfereefclui» 
cioè'  feruta  la  carità  accertarla,  e 
R 5 fca* 
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fenza  la  dovuta  cuftodia  della  leg- 
ge di  Dio> 

L’atFaredeJl’anima  merita  fen- 
tìmcnti  più  alti , più  nobili!  più 
degni  del  gtan  negotio»  che  è il 
lalvarla»  E il  parlarne,  e il  t rat- 
/ farne  convito  fu  con  quella  lode, 
che  il  Senato  di  Roma  diede  a’dae 
Ambalaatori,  Cameade,  cCrito- 
lao,inviati  dalla  Rcpublica  d* Ate- 
ne i per  conchiudere  trattati  di 
pace.  Perorarono  quelli  con  tal 
pelo  di  fenli,  con  tal  gravità  di 
dire,  che  que'faViffimi  Pathi  , mi- 
ratili Tuo  l'altro!  furono  sforzati 
proteftarc  , bavere  Atene  rnan- 
/EUan,  dati  due  Oratori  , 'H.tn  ut  ras  per» 
l,  j.  c , fvadtrctit  tjcd  qui  cogerent  mi  face- 
17,  re , quodipfii  toUtbitum «(Jet.  Dove 
fi  riatta  di  ben  conchiudeic  con 
Die  la  pace  , ecoBfcguire.il  npofo 
eremo  dell’anima  , egli  ftmpre 
loderà  ogni  vofira  efficacia»  ogni 
sforzCjOgni  violenza^  dichiaratoli» 
Ma  uh,  che  Jyegwnw  Caler  urti  vim  putii  nr  » 
li.  12.  & violenti  rapimt  illud. 

Quello  fol  è il  negotio, che  n\e- 
lita  la  notila  lollccitudine , que- 
llo le  noftte  fatiche»  quello  ogni 
«jollra  maggiore  premura,  ellendo 
l'unico  inttrcfle , per  cui  unica- 
mente  luna  pelli  al  mondo.  Fa- 
tevi a confìderarc  la  beila  ferie 
dell  opere,  che  Dio  nelfabucatc 
J’Umrerfo  lavorò  di  fua  roano* 

~ rii- 

V • * 


Digitized  by  Google 


Scenàrio  tir.av»,  §95 
prima  d’ogni  altra  fu  il  ciclo,  fi** 
fto  di  mole,  immenfo  di  giro , di 
fodezza , cdt  chiarezza  tutto  un 
diamante  . A cui  gemella  fcgu;  la 
terra»  levata  ifl  monti , piegata  in 
valli, ftefa  in  pianure.  Pofeia  la 
luce  Tempre  viva  nel  Scie,  Tem- 
pre vaga  ne*piancti  , tutta  brio 
nelle  (Ielle.  Indi  Tacque  con  la 
diftituiouc  di  ptu  mari  , con  la 

varietà  di  più  golfi  , di  più  Tcni, 
di  p*ù  pelaghi  t E fucccflìvaracnte 
doqì  forte  di  germi , di  piante, 
deliberi  gentili,  efclvaggi:  ogni 
. fpccie  d’animali,  tcncftii  , aqua- 
ri . e celcfti , gran  dotmia  di  crea- 
ture, tutta  a fesvitio  dclTHuo- 
tno»  che  fu  l'ultima  delTopcre , io 
.cui  Dio  impiegò  il  Tuo  potete. 
Uè  fenza  mirteto  paive  al  dotto 
Pilone  il  ccmmciatfi  dal  ciclo,  e 
il  tctm  natfi  nclThucmo  la  ctear 
tione  del  mondo  i mofttando  fio 
dal  Iota  Iddio  la  {fretta  unione  Ai 
Fiinci p’O , e di  Pitie  , con  che  iti 
devono  cortifoondere  il  Cielo , 
c THuomo  , tatti  l’uno  in  grana 
dclTaUto,  d’amìcitia,  e^di  con- 
giontione  in  fi  patibili  , si  che  i 
cielo  Tcaza  T huomo  fia  manche- 
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eh  finem  vero  hemlntm  . 

Prefuppofta  dunque  lira  tal 
conneffione,  che  tutti  habbiatio 
col  Ciclo,  qualunque  Rinterro- 
ghi>  a che  fine  fitte  nati , e »mcte 
cclmoqdo?  che  altra  tifpofta  dar 
gli  dovete  , fe  non  quella  dMna-  i 
lago/a  , i!  quale  H^gatus,  cujms  rei 
caitf*  r,atuitfjet\  Infp ic  tendi , i n qu':ty 
Celi  : Nati  non  già  voi  per  mirare 
il  Ciclo  con  occhio  iemplice  di 
Filofcfo,  contemplandone  la  mie- 
ftà  nel  fuoafpetro  Tempre  amabile, 
la  bel  ' zza  nella  Aia  coftanza  Tem- 
pre nuova,  la  verità  ne' Tuoi  in- 
fluii Amp.  e uniforme  , la  libertà 
ne‘  Tuoi  moti  Tempre  concoide  . 
Come  s’aggiri  rapido  con  tanta 
mole»  s’afiatichi  indr  fello  con  tati* 
ta  quiete.  Come  dia  al  ballo  de* 
pianeti  regn  ato  il  palleggio  » al 
coffe  de*  tempi  cene  le  tr.ifrrc  , al 
giro  de’gjomi  .Terme  le  vicende  *. 
ai»  età  dell’anno  fucce’ìì  ve  le  fta- 
gioni  « Nati  ficte,  non  alla  Tempii» 
ce  vtfia  } ma  allageneroTa  conqui- 
da del  Cielo  e non  ad  intenderne 
iólo  i pregi,  tr.à  ad  amare  cola  sù  i 
Tuoi  tefor  : non  ad  ammirate  ciò 
che  di  fuori  fi  moftra,  mà  a p:ffc- 
dere  ciò  che  dentro  fi  cela,  e fono  i J 
aitili  pe fi  di  gloria,  per  cui  fnm 
fiiu, eper  cui  unicamente  vi  via- 
mo. 

In  piova,  che  gli  Atenicfi.  più  a , 

u- 
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ragione  di  giuriti»,  che  a forza 
d'armi,  poffcdstono  1*1  Aria  Sala 
mine  , follccito  Solone,  che  cffi  ne 
ricupcraffcro  il  poffcffo  , (cavati 
alcuni  Cepole r i , tè  loro  vedere,  e.i 
fepclcri,e  i cadi  veti, fecondo  l’ufo 
proprio  d’Atcn? , tutti  ojacere'ti- 
voìti  a Sol  Onernc , qui  il  che  mi- 
ra (fero,  come  in  viti,  così  tn  mot- 
te , il  linafccre  a rulla  di  Sole  inv» 
mnttaìi.  Bel  colruone  d’un  popolo 
-G  rotile,  quanto  meglio  da  ufitd 
dal  popolo  Fedele  ^quanto  maglio 
fìi  fempre  praticato  da*  Santi  i 
Scuoptire il  regale  Irpolctodi  Da*- 
vid  : noi  vedete  in  po fluirà  di  mi- 
rateli vere  Oriente,*  la  ftanztdel 
giorno  eterno?  Se  tuttora  tl  fu® 
cuoce  , la  fua  mano  , la  fua  Frigna 
parche  vada  ripetendo , Vnam  otiti 
a Domino yfr  bati c **<[ m ir <i w , «•.*  i v4;<r-* 
iberniti  Domo  Domini  . pjlfor  nelle 
fette,  faldato  nelt*atmi  , Generale 
in  campo,  Prìncipe  in  Corte,  Ré 
in  ttono,&  hora  cada  vero  in  tom- 
ba , ci  ricorda,  nefe  vicende delU 
più  biffa, e delia  più  alca  fcrtuoa  * 
rc’tanti  affati  di  guctra  , nell? 
tante  cute  del  governo  in  pace  4 
unica  mira  a'fuoi  affetti  , unte» 
meta  alle  fue  «mprefe  cffcrgli  fem- 
pre fiata  il€Ho,  Iddio  , l 'Oriente 
della  beata  Eternità»  Scuoprite  il 
fcpol  to  dell’antico  Partiarca  G‘t** 
feppc,  eleggete  cièche  sii  la  lapida 

fc- 
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fepoicrale  fetide  di  lui  S.  Gìrola- 
Si»  mo  joftph  unnm habtbnt prtprftnim  , 

W»  2 * lacere  Deo  : foc  vane: ite  te- 

ftrum immutai um  tfi'Noù  è quello 
un  tenere  ad  ogni  tempo  unica* 
mente  rivolto  rocchio  a!  veto  Sol 
d’Oricnre . Iddio  ? Varisno  pur  le 
fortune/  Giufeppe  fifsò  talmente 
-lo  f guardo  ir  Dio,thcne  gli fplcn- 
dori  di  profperità  mai  noi  perdè 
di  villa.  Giufeppe  fpcso  sì  fatta— 
"mente  i fuoi  allctti  a Dio , che  il 
ferro  d'ogni  fotte  nemica  noi  potè 
indurre  a!  divortio  . O riverito 
da  I Padre  , ò fpogliato  da'Fratellf* 
è comprato  da'Saraceni,  ò liberato 
dagli  Égittiani , ò lulìngato  dall* 
età,  ò avvilito  dalla  feiui tu, ò pro- 
vocato dalla  rea  Padrona  , ò mea- 
fenato  dal  Padrone,  ò fu  b!  urtato 
dal  Principe , ò abbattuto  da  gli 
Avvcifarj,  mirò  Tempre  Dio  . Dio 
nelle  felicità  « Dio  nelle  miferic  , 
Dio  nella  alterna,  Dio  nella  caice* 
se,  Dio  nella  Coite  t cfiendogli  iq 
ogni  fuoaffare  Tramontana  Unum 
fropefitum.  Piacere  Dto, 

Quello  fu  Tempre  il  fentimento 
degli  huomtni  giudi  : Regolati 
in  ogni  (lato,  in  ogni  affai*  col  be- 
neplacito di  Dio*  siche  ogni  altro 
segotio  fia  fubordinato  all’unico 
importanti  Rimo  negotto  dcll’ctct- 
* «a  falurc.  £ quello  debellerò  iL 
kflt:satina  tojijape  di  tutti  i 
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deli,  la  cut  cecità  non  può  abbi* 
ftanza  deplorarli  , ove  ingolfati 
nelle  faccende  di  mondo  , pcco,  ò 
nulla  s’impegnano  nel  maneggio  , 
eoe  gl'intcrcfli  dell'anima  aggiun- 
gendo al  fentire  “perveifo  dei  cuo- 
re ) l'oprar  non  dìflìmilo  della 
filano.  Che  in  quella  mi  feribile 
Vita  non  vi  da  negotio  di  grande  , 
ò di piccol  rilievo  > per  cui  a ben 
condurlo  non  vi  s’impieghi  tutta 
l’attention  della  mente,  tutto  il 
vigor  dello  fpirito,  tutto  il  poter 
de  lla  mano  j nè -fi  perdoni  a fatica, 
nè  fi  ricufi  ftanchczza  , nè  fi  tia- 
fcuri  atte,  Audio,  iodulhìa, accor- 
gimento a peifctcam*r.tc  ulurrat- 
lo  , la  fprranza  di  continuo  il  mo- 
liti, fenz^ggiuogcrvi  alita  ptova  * 
Tuttodì  ciò  lì  vede  in  que 'tanti , 
che  pretendono  acquiftì  di  cariche 
nelle  Corti/di  vàtaggi  nelle  Cafc, 
di  palme nc'Ompudi  lauree  cel- 
ie Scuole, di  ricchezze  ne’traffichi, 
di  liti  ne’Tnbunaii . In  c.alcuoa 
foo-.igl tante  occupationc  vi  c tutto 
j'huomo.  Neirintetefic  folodell* 
anima  poco  fi  prnfa  , pcco  s’appli- 
ca$  non  ci  fi  ferma , fi  tratta  alia 
sfuggita  , fi  aura  come  di  paflag* 
gto.Bcefenttfi  alcun  bifogno  d'ani* 
bu, ancor  grave,  ancor  limile  al 
bi fogno  di  quel  m fchmo  , che  af- 
fafiìnato  su  la  firada  di  Gerico, 
giaceva  maltiatuto  da*  Mafia** 
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dievi  , carico  di  ferite  , e mero 
morto.  Qual  è ia  premura  ai  prò* 
cedimento  dell’ anima  t Ivi  due 
Paffaggiert*  uno  Sacerdote  » l’alno 
LcvJta,s**bb.n  onoa  villa  del  cafo 
compaHìonevole  » atto  a fveglìare 
fenfi  di  cietà  in  ogni  cuore , molto 
piòte  lacro  , fc  per  alcun  grado 
attinente,  fe  di  profefisooe  tenuto 
alia  n» ifc ricordi».  Aircftan  fotfe 
pietefi  il  camminofScendotva  por- 
gere alcun,  lollievo  f Son  cotteli 
d’alcun  conforto ,,  dìadi  voce  , fia 
di  mano?  Ciafcuno  d’elft  attento 
ati’affaiepet  cui  viaggia  no  , appe- 
na ìi  degnano  d 'un  femplice  fguar- 
da  e fenaa  più  A'i/à  il io , preterivi e. 
Non  così  uno  ilraniero,  dinatione- 
Samaritano;  loptaggiuntovi  > toc- 
co da  ccmpaflìone,  fi  ferma,  c 
come  dimentico  d’ogni  alno  intc* 
ielle  , tutto  s’afìàccenda  in  medi- 
cargli le  piagò?,  in  levailodi  ter- 
ra y.  in  condurlo  sò  iaTua  cavalca- 
tura al  vicino  alloggiamento,  a 
di  piopofiroy  non  il1*  sfuggita,, 
Cerume}  ut  egit  * Il  fermarli  que- 
llo , e il  trapalare  di  quegli  furon 
due  atti,  che$<  Ambrogio  ofieryò 
come  mille  j : S4cerfot  , & Levita 
f&tranfnt  ; Stetit  Hit , qui  vaine r * 
infìttili  curavie.  E rapprcfcntano 
per  una  parte  quc'Fedeii*  che  in- 
tenti alle  cure  del  fccolo  , di  tran* 
fito  folp  li  faqpo  2 federe, e di  paf* 
/ ' fag- 
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faccio  i bi fogni  dell'anima  . Sia 
infama,  fia  dalle  maligne  pi ffioftà 
malconcia  , da'perverfi  affetti  con 
affaffiRio  fpogliata  , ferita  , e refi 
poco  men  che  cadavere . Etti  pc« 
non  mtrrompere  I’  incamma- 
mento  alle  loro  brighe  , fpietan  la 
vedono,  e padano.  Per  1 altra  p-ifi* 
te  s’efprimonoque’veramentc  Fe- 
deli , che  premotofi  nel  maggiore 
di  tutti  i negozi , qual  è quello  di 
falvar  Panimi,!»  fermano,  né  pun- 
to la  trafeotrono  i fo  lice  iti  in  con- 
fìderarla  , uficiofi  in  amarla  , pie- 
tofi  in  fo?yenula  , Scendono  ai 
impiegarvi  la  mano,  e l’opera: 
abbattuta  la  follevano , f venuta  la 
confortano  , piagata  la  curano» 
infondendo  nelle  ferite  vino  di 
carità  , e olio  di  mificricordia  i iti 
fine  non  vi  è mezo  di  falute  , che 
nonadsptino,  e con  verità  Curar» 

ejut  agitili, 

- Convicu  pure,  che  ognuno  tal» 
loia  raccolga  qualche  frutto  dall* 
animai  echevendcmj  da  quefta 
Vigna  del  Signore  alcun  opera 
buona.  Nitafte  ( foggiuoge  il  S. 
Atcivcfcovo  ) la  maniera  per  lo 
più  da  molti  ufaia  , e deferitta  dal 
Regio  Profeta  ? ffindemiant  o'nntr, 
qui  prcnrgred  itntur  viatn  Fritto- 
lofi, fono  Tempre  ratto  di  ba  r r a 
piada, d’opaaresfuggcndo  Tr*n 

f uma  vindici a,ntt  ttw  manette*  • 


Vi  79. 

S,  Amb, 
f*p. 
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Se  orano,  hanno  Tempio  alle  fpalld 
U negotio,  la  lite,  la  faccenda ^ che 
gli  accelera,  che  gl*  ncalzaj  onde  il 
lei  orare , malamente  lì  confà  col 
« r | , benedite  Iddio:  Et  non  di  xet  unioni 

J ‘ * frateribant,  BtntdiSlio  Domini  faper 

vot . Ccnv  può  lodate , e benedufe 
Iddio  un  cuore  di  (lutto  una  mente 
vaga  ,una  lingua  fopta  la  velocità 
d'ogni  piede  precipitosi  ? Stante s 
enim,nontfan/èuMes  fttnt  fsedts  bf 
nedicentinm  m 

Parvi  l’anima  la  così  vìi  cofa,' 
che  i fuoi  già  vidimi  intere!!*  deb- 
bano trattarli  alla  sfuggita , e non 
maneggiarli  con  tutta  politezza? 
Parvi  , che  l’eterna  Tua  falute  fìa 
sì  poco  (limabile , che  non  s’habbi 
da  preporre  ad  ogni  temporale 
guadagno  , e per  non  perderla, 
debbili  folìencre  qualunque  gran 
perdita  di  mondo  ì Ammirò  il  Rè 
Artafetfc  il  gìuduro  ietto  , e fotta 
t d*un  certo  Racoce,  huomo  di  cam- 
]&lì*n.  pagoa,buon  coltivatore  d'un  fuo 
**J.e*34  horto,  emolto  piu  della  piccola 
fua  famiglia.  Padre  di  fette  figli, 
gli  educava  in  fua  cafa  nell’ani- 
mo ,quint  *og  ni  altra  pianta  nel 
fuo  terreno  » 11  minore  folo  d’età 
mal  rifpondente  ne*  collumi  al 
coitivamento  del  Padre , gli  ren- 
deva infelice  la  vita  : con  turnice  , 
ìndifciplinato^fcialacquatcrs  della 
fildanza  paterna , c dannofo  a gli 

al-  > 
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altrui  benii  in  tanto,  che  nulla 
valendo  all*  emenda  nè  ammae- 
bramenti,  nè  corrcttioni , trattolo 
avanti  a'Gfudicì,  l’accusò  per  mi- 
nuto di  tutti  i misfatti  * indi  li 
richi efe  di  Temenza  capitale  : il  ^ 
prendclTcro  , il  condaonaffero  a 
morte  Attoniti  i Giudici  della 
rigotofa  illanza  , fofpendendo  il 
giudicio  , conduifero  raccufatote, 
di  il  reo  alla  prefenza  del  Re»  il 
quale  udita  la  medefinrù  tichie- 
fta,  ti  volto  al  Padre  » Tu  dunque^ 
(dilTegJi  )havtaicuoie  di  vederti 
folto  gli  occhi  morite  il  figlio  i fi 
cerne  nò  ? Ripigliò  Racoce . A 
quante  hò  nel  mio  hotto  latuchc 
nafeenti  , tronco  i rampolli  cat- 
tivi, che  hanno  dell’amato:  e non 
che  la latuca madre fe  ne  riferita, 
e Tene  dolga  : piu  lieta  fiorifee , 
pivi  vegeta  crcfce  nella  grandezza 
inficine,  c nella  dolcezza  .E  potrò 

10  amareggiarmi , e dolere  > fc  ve-  \ 

do  troncami i,e  morire , un  figlio, 
trilla  cagione  d’ogni  amarezza  in 
me,  d'ogni  danno  nella  famiglia  ì 
c non  piu  rollo  me  ne  compiacc- 
io, fiorendo  in  migliori  fperan2e  , 
ìnmaggioii  accrelcimenti  ? Lodo 

11  Rè  mence  sì  retta,  egiudiciq 
sì  fotte  $ e argomentando  qual 
farebbe  con  gli  (Lanieri  chi  Ten- 
tennava così  fevero  contia  il  fi" 
glia,  dall* botto  U trafportò  a 
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Tribunali  ,c  l*accolò  il  Qollegiat 
de* Giudici  nella  Curia  regale. 
Formerete  voi  gifldicio  diveifo  , 
dove  fi  tratta  d*anima  , e di  fàlute 
eterna  ? Qualunque  cofa  tempo- 
rale, ancora  delle  più  care  , à lei 
venga  in  confronto,  non  giudi- 
cherete da  pofporfi  ad  cita  i e per 
non  perderla  , non  havrete  cuore  di 
foftenete  ogni  perdita  ,fìa  di  roba 
ila  d’onore,  fia  d*a mici,  fìa  di  figli, 
fia  di  fattiti,  fia  di  vita?  effendo 
che,  per  operate  veramente  da  fa- 
Iob9  2.  v\Oy  Cm&aqH*  habtt  , (tabi t feow*fr, 
prò  anima  fua, 

Cciebie  è il  detto , e più  memo* 
labile  il  fartodi  Senofonte  , ricor- 
dato dall'antichità  come  cfcmpla* 
iecTun  animo  fuperiote  ai  ogni 
umano  accidente  » Stava  egii  in 
atto  di  facr  ificare,  quando  gl  ifìi 
lecita  d impiovifo  da  trilla  no- 
vella del  figlio  mortogli  inguer- 
ia.  ASl’annuQcio  della  gran  perdita 
nulla  fi  molte  il  Padre.  Non  tur- 
batone nell'animo,  non  tri  (lez- 
zi nel  volto , non  da  gli  occhine 
pure  una  lagritm:  profeguì  Topc- 
ratione  non  interrotta  del  facrifi- 
cio,  e feoza cangiare  nè  fembian- 
le,  nè  voce,  Scitbam  (di  (Te)  mt 
Laett.  I . gtnttìjf*  mortala».  Voce  p k degna. 
%.invit,  e Pentimento  più  confacevole  a 
fhi/,  qualunque  Chnlliino , che  opera 
in  beneficio  dell'anima  . Piote- 
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guifca  fedelmente  ii  lìcrificio:pro< 
muova  l 'interdir  eterno,  nè  fi  tur- 
bi m qualfifia  fuccefio,  Capendo 
ogni  altra  perdita,  che  polla  avve- 
nirgli , pei  gtande  che  fia , cflcre 
peto  temporale  • 

Riflettete  come  il  Figliuolo  dì 
Dio  trattò  il  negotio  dell'anima 
voft  ta  , come  maneggiò  I*  opera 
dell’eterna  volita  falvatione, adem- 
piendo le  pìcmelTefatte  per  bocca 
del  Profita  Hata  : Ecce  Dcntinus 
Deus  nwety  & brachitene  ejus  domi- 
nabìtur  ; tue  merce s e]ttscum  co,  {#* 
opus  Hit  us  coratn  ilio , Egl»  venne  al 
numdo  a di  * di  merci,  di 
fant> ficaia,  di  faltarci . Optra  di 
sì  grande  importanza  la  tralcu  ò 
cghfotft  Ha  perdette  mar  di  v<fta? 
fc  lapofe,  come  il  minore  de  (uoi 
per, litri  t dietro  le  fpailc  ? Opus  il» 
iiusCoramiUo.  Hebbe  Tempre  lotto 
gli  occhi,  hebbe  nel  cuore , hebbe 
ilei  piu  -intimo  delPamorofe  lue 
Vilcere  quell  * Unica  delle  lue 
opere,  a cui  rmrarouo  tutte  l*aitre 
operaùom  della  lua  vita  , e della 
fua  motte.  Contcnrofli  di  maneg- 
giate negotio  per  noi  di  tanto 
iniettile  coU'cttrcmttà  ddle  dica, 
fuperficiaimentc  , c quali  per  ceri- 
monia i ò pure  v’imptegò  tutto  il 
Vigore,  tutta  ia  forza  dd  braccio  ? 
Et  brachtum  cjhs  dem  inabit  »r.  Do- 
ttino yitioiiolo  coli 'infinito  Aio 

■ p«: 
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poterci  prevalendo  ad  eftinguerè 
il  peccato,  a fiaccare  il  demonio, 
ad  e (pugnare  l’iofqxno  , Coftò  a 
fui  poco  Pimprcfa  ? fe  vi  fpefe 
lutto  il  capitale  dclJuo  fangue, 
tutto  il  fondo  del  fuo  onore,  eutt’il 
* teforodclla  fua  vita,  Et  mrccst)nt 
cum  eo, 

Hor  fe  il  ¥igliuol  di  Dio , ldo~ 
« A , retti  fui  offrii  aJ2im<uor(dì(lr  ti  Ve 
l n in  Ambrogio)  magno  freno 

1 * mi  redimiti  fe  (limò  bene  fpefo  un 

**  * sì  gran  prezzo»  fe  con  tanta  in- 

icnfione d'affetto  , con  tanta  efien- 
fioncd’opcraticni  promeflic  ijne- 
gotio  dell’anima  noftta  , e di  no- 
ftrafalurei  baderà  a noi  coope- 
rarvi, fenza  impegoarvici  da  vero, 
come  nel  primo  , e roaflìmo  di 
tutti  i negozi  t E che  1 Dunque 
inorpcllameoti,  incroftaturc  d'un* 
fupeificiale  pietà,  dcfideij  ftnz’if- 
fetto , proponimenti  fena’efecu* 
tiene  , conftfiTicne  feeza  frutto 
d'emtncatìone  , prcrocflc  in  cre- 
denza , dilegni  in  a ; ia  , farà  quel 
lutto  che  porumo  datea^Dfo,  c 
cheDiopctià  da  noi  richiedere  ì 
JDuaque  le  lagnine,  i fudori , il 
far.guc  d'un  Dio  , umiliato  nel 
. nafccre  ,,  tra  vagliato  nel  vigere, 
Innato  ne!  morire  i fatto  Macftro 
con  le  dottrine,  Guida  conili 
tfempj  » Medico v<cii  le  piaghe» 
lambitati)  in  medicina,  -condito 

m 


Digitized  by  Google 


Scotumo  Ottavo,  407 
ia  Cibo,  faciificato  in  Vittimai 
tanta  mole  di  patimenti,  tanta 
carnicina  di  flagelli  , difpine,di 
chiodi,  tanto  confumo  d'una  cai- 
ne  divina  , a nulla  più.  miravano, 
che  ad  ottenere  da  noi  uno  Urtile 
tributo  d’icnpiaftr&ta  divotìonef. 

Se  così  fotte  piu  gilifts  qui  cade*» 
iebfcc  la  querela  , che  Plinio  fece, 
compatfìonando  fra  tutte  le  piante 
il  Lino,  che  traceraio , battuto,' 
petto,  martoriato  , carminato  da* 
pettini , ritoro  da’fufi , tefo  , iti- 
rat»  ne’telat  per  beneficio  de!  ge* 
nere  umano,  dalla  temerità  d*al- 
cuni  fi  lavora  in  vele,  perche  nel 
Mare  divenga  ludibrio  de*venti , ^ 

e delle  tempefte  , Audax  vìta^fee*  ’Pf***  *• 
Itrut»  piena  altquidftri  , ut  vtntes  29.  prò* 
froctl la fque  retipi (tt , Quanta  mag» 
gior  compafliopc  merita  ne’fuoì 
accrbittimi  patimenti  Chriflo»  - 
quando  un  orditura  di  tante  fue 
pene  irbba  appretto  alcuni  fervile 
foto,  Ut  t lentos, procella  fatte  rcc>piat9 
cioè  a ricevere  vane  promette  , 
infruttuofi  fofpiri  d’un  cuore  , che 
non  dice  da  vero?,  mà  paté  che 
buìli  con  Dio. 

Ciò  che  Iddio  da  noi  richiede  » 

£ quell'appunto  , che  lignificò  ita 
figura  a Grdeoae  nella  , cernita  de* 

Soldati  eletti  al  l'abbattimento  de* 
Madianiti  . Ordinò  il  condurre 
l’cfctfiio  alia ccncncc del  fiume, 

- — . • - a 
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Iti  ofiervafie  la  maniera  d’attinge- 
ic  l'acqua,  c bevala.  Quegli , che 
piegato  a tetta  il  ginocchio,  con 
tuta  la  viu5fi"fWuÌeVano  , appref* 
fandola  bocca  al  fiume,  reparati, li 
collochile  da  una  parte  ; dall’  alba 
ponefie  coloro  che  raccolta  di  paf- 
faggio  l*acqua  nella  mano,  la 
lambivano  ad  ufo  dc’cam  con  la 
linguale queftì  furono  Colarne nrc 
trecento,  (celti  da  Dio  alla  grande 
iir/pitfa.Tuucm.ftaod  dilatatoci 
da  Ougcne,  che  nconofce  nella 
conentedel  fiume  il  cotfo  delle 
cele  temporali , con  le  quali  dob- 
bianio  tutti  fedisfarr  alle  ncccGità 
dellavita  preferite,  ma  non  immef 
getcì  in  effe  Perciò  quegli, che  fo« 

4 DO  vomente  Mil  ita  di  Chufto, 
detti  alla  fconfi.ta  dc*dtmonj,am  , 
conquida  de  cido  , nebevonodì 
pafl^ggiojlatrbrndo  quel  tanto  fo- 
temente  , che  porta  il  biiogno. 
Nel  reftoadopran  la  lìngua  , e la 
maQOySciltcet,<]uod}&  m*nu.&  tir»* 
guaoptrtri  dtbtnt  Minta  Ch*ijìi  , 
idtfi  opert>&  vttbo.  Se  ci  proleflia-  ,, 
IDO  veramente  figuaci  del  Salva- 
tore, nel  manegg  are,  non  in  appa- 
renza, ma  m realtà, non  da  giuoco, 
tuà  da  vero  il  negotio  dcU'aaincu 
confeguiicmo  la  fallite. 
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SCONCERTO  IX. 


Le  ultime  Volontà  ne’TeJta- 
menti  chri/iiam  mal 
dif po/le . 


OUt  Ilo  opere’  d*  infigni  Dipin*- 
tori , che  timangon  ultime 
ne’lavori  dell’arte,  ancorché  rodi- 
no imperfette,  c fenza  Inulti  ma 
mano,  elle  però  fepra  ogni  alti* 
opera  dc’rnedefimi,  ultimata,  e 
perfetti,  s*  hanno  io  maggior  prcz- 
eo,  refe  più  (limabili  dalia  morte 
in  wdiofa.,chc  rapì  dal  mòdo  l’Ar- 
tefice , degno  di  vivere  il  coifo  dì 
piO  fecol  i . Quella  col  troncargli 
il  filo  della  vita,  pretefe  di  togliere 
a’pcnnclli  la  forza , V bacamenti 
la  grana  , a' colon  la  vivacità  , al 
dilegnorl  Vigore,  Tini  ma  alla  pit- 
tura, presumendo  di  levare  l’im- 
mortalità alle  tele  nel  l’ateo  di  pin- 
gczfi  aU’eternìtà  . Mà  c&i  volerle 
manchevoli  ntil'artrficio  , le  fece 
più  durevoli  nel  pregio  d-1  l'opera, 
nella  fl  ma  de  gb  huommi,r.cll* 
amore,  c nella  brama  d’haverne  il 
pofTcflo,  cerche  con  avidità,  e 
cuRodite^con  gclofia  , clafcuna 
c]uaot*  un  teforo  . S’ama  in  elìcla 
mano  naacftia,  s’ama  il  nervo  dell’ 
5 ìu«> 


fitti,  l 
Jl.c.i  i 


Ibid. 


S,jimbr. 
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arte, Va frano  1 riat-i  felici  dell’itN. 
terrotfa  fatica,  in  cui  già  s’ammira 
ciò  che  da’ pcnnellf  ggjimenti  fi 
premetteva  . Impercioche  nel  pre- 
femarfi  alla  vifta,  l’occhio  intende 
quel  tanto  eh*  non  vede  , e fcuoprc 
il  icfiduode’linramenti  , del  le  fat- 
tezze, eh  mancano  , fcuoprc  i pen- 
der! , fcuopre  P idea  figurata  fenza 
color>  nell’animo  dell’Autore  co- 
me nella  pittura  dell’  Irid*  fifeuo- 
pron  1 ragoi  njfcofli  del  Sole,  che' 
ne  è il  dipintore  , Cosj  opere  di 
tanta  eccellenza  anco r imperfette, 
5’  hanno  a mnacofo  Ulud  fer  quatti 
rarum  treni  ru 1 oignt  t»,  etiam 
fttprcnta  opera  a* tifi  it,  impe+f  ftafqi 
tabulai  in  ma\ori  admiratione  ef[t% 
T am  Ltrfeffa.  Quippt  iti  Ut  linea* 
inerita  veli  qua,  ipfiqv' g:-ta<i>nei  ar~ 
tifìeum  fp(£l«ntur  . Quanto  poi  ag- 
giunge d*  approvatone  jl  lavoro, 
di  commendatone  alla  dotta  manaf 
il  dolor  , che  fi  pruova  in  ricor- 
darli dePa  gran  perd  fa  nella  morte 
del  Va!  ntuomo  tdi  cui  fìritenfce 
la  merrii  ria,e  cui  fi  fà  nel  desiderio, 
e nelle  lodi  immortale  ? id 

lenocinlo  commen  lattoni s dolor  eft  . 
Manu t cu»?  id 4 0*rtm  extinfil^  defim 
derantur  . 

Hot  fe  iì  viver  de  gli  huomtnt 
fi  paragonò  giallamente  da  S.  Am- 
brogio al  l’arte  del  dipingere,  fi  efie 
fiu  fi ft urani  quamdam  txprimat  ; 

fa»  ' 


Digitized  by  Google 


Sconcerto  "fifoni . 411 

farà  vero  , che  ogni  anione  umana 
prendci!  Tuo  pregio  da*  lineamenti 
del  la  virtù,  e da*colon  dell'oncfto. 
Tutte  ponno  pcrfettionarfi  in  vi- 
ta . Non  così  I'  Ultima  Volontà 
dell  ’ buomo  efpretta  nel  Tetta* 
trento  , che  retta  Tempre  imperfet- 
ta, non  ricevendo  il  fuo  valore  , nè 
la  Tua  perfettione,  (e  non  dopo 
mette»  mancatoli  Tettatole  . Per* 
ciò  in  che  ttima  s’hàno  lomiglian- 
ti  Scr  trure  , e Pitture  ? cjuippt  in 
iitiintamenta  rtliqua  *pfaq\  cogita* 
tatiorts  artifici»**  fptéìantur  . In  ette 
fi  vedono  veramente  1 penheri  , 10 
eflc'difeoni  , tn  ette  ledifponrio- 
ni>  e le  Volontà  ult  me  detrapaf- 
fati,  ideate  su  le  buone regoic  della 
pietà  chrittuna  . Ed  oh  ! quanto 
grave  (concerto  di  chi  , deviando 
dalle  leg?,'  della  rettitudine  , alari- 
menti  redatte.  Che  biafimo  incon- 
trerebbe appretto  iPottericonua 
Tettamento  condannato  d*  errore 
nella  fottanza  , e nel  modo  ì E 
quant’al  modo. 

Tumultuarie  per  lo  più  riefeo- 
no  I*  ultime  difpofitiom  differite 
all’efttemo  della  vita  , quando  U 
gravezza  del  male  turba  la  mente, 
offufea  il  giudicio,  opprime  l’ani- 
ma poco  capace  allora  di  conttglio, 
poco  a bile  a concepir  (àggie  dcli- 
berationi.  II  tettare  in  quel  punto 
potta  leco  ia  confufioae  , cbcfpcri- 
S 2 mtn- 
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Ifctnta  un  tnifexo  naufragante  J 
ncccffjtato  d Ila  tempera  a fax  git- 
co  della  roba , che  alla  rinfufa  , 
fcp2  ordine  , lenza difiintione  U- 
feia,  anzi  a!  contrago  del  I*  onde  » 
che  in  pacifica  eredità  al  mare]. 
Dall'avidità  d** pretendenti  facil 
è,  che  in  forgan  liti  , c fi  protncvati 
cavil/actoni  , conche  fi  ponga  in 
dubbio  fa  vahd  tà  dcll'opcrarc  in 
chi  roor  bendo  può  ha  vetfi  a lo- 
fpetto  1*  integrità  del  giudicare  i 
indi  figgendo  fra  le  con  refe  il  con» 
fumo,  e Io  firufeio  dell-  facoltà,  e 
, de  gl,  ha  veti , quale  il  provò  Ce- 
fare,  forzato  a gettai  fi  in  marcjove 
campò  dall’ armi  del  p rfido  Ré 
Tolomeo,  Pofiofi  a nuoto  in  vifia 
dell’aurata  infedele,  a f0I2a  di 
braccia  lottando  coll' onde,  ufcì 
libero  crn  lì  vita  dAÌnure,mà  non 
col  paludam  ntoianp  rialé,  che 
( fotte  calo,  fofir  ccnfigho)  lafciò 
dopò  sè  a dife  ertion  de' nemici, 
li  ma  fio  ad  etti  bnfaglio  di  frette, 
c di  fafiijm  nrr*  egli  jfet  pyoxanam 
* - tlaffem  tnatxyìt , reliSìc  tjuniem  in 
fior*  l.  fi  Militi  faludtnvtito  3 fato  , feto 

4*  f *2.  et  tifi  Lio  ut  iilud  tngrui  tifi  bus  hifiìutn 
te  Ut , faxtfaue  pettretnr . fi  tiesì 
quell  ert  di  tà  , que  legati  , que  la» 
{citi  , che  s*  inll.iU  feono  , eh-  (i 
fo  :mar.o  in  punto  di  morte,  fui 
fuggite  da  quello  mondo , per  lo 
piu  lon  litigiosi } fop  oggetto  di 

con* 
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contcoverfic  ^dibattute  ne*  tribù* 
nalii  fon  tagliati  ,fonofmcmbrati 
da  giufte  lentenzc  t con  ebe  retta 
ferito,  e lapidato  iafieme  con  la 
roba  il  buon  nome  , e la  gtata  me* 
moria  del  mal  cauto  Teftatore  . 

Di  quante  guerre  f i feme  una 
pitola,  che  fola  fit  tutto  il  tetta- 
mcn  od’AIclhndro  , allora  che  in 
Bab  Ionia  terminò  i Tuoi  giorni , e 
le  fue  vittorie  ? Inapcnfata  fopra* 
vennrgiiia  morte,  peroebe  colto 
o J più  bel  fiore  degli  anni,  nel 
p.u  bel  corfo  deli*  imprefe,  che  gli 
prom'ttrvaao  in  brieve  J*  impalo 
univcifaiedel  mondo,  in  gran  par- 
te pc-flc duto  nelle  conquide  mag- 
giori d’Europa  > c deli* Alia.  Mo- 
narca di  tanti  regni,  e di  tante 
fìgnoite,  reflavagli  il  dichiarare 
in  quel  punto  1* erede  fucccttore 
alia  Corona  , fucccflbre  al  coman- 
do di  quel  fottillìmo  cfcrci  tornili- 
tia  tutta  d’Eroi,  fucceilore  al  polfe- 
dimento  de*  beni  immenfi  di  for- 
tuna , lenza  però  la  fortuna  d*  un 
Alcfifandro.  Pertanto  gli  amici  più 
intimi,  che  gii  ftavan  d'intorno, 
dolenti  sì  della  perdita,  mà  più 
folieciti  del  nuovo,  e gundaac- 
quitto,  che  ciafcono  pei  sè  nel  fe- 
gato de*  funi  p:nlìcr  fi  promct- 
teua , fattili  ad  intendere  dal  mede- 
fimo  fopra  ciò  l'ui  ima  fuavolcn-  J ufi  fai 
là,  Qumimtfiuvn  Imperi»  facht  hf  i.  | a, 
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rtdem  ? Ed  co I j a f pedo  fi  con  lode 
dalia  noia  di  sì  invidiofa  domanda, 
fc  ne  Spacciò  con  quella  fola  paro- 
la, che  regiftiò  (icr  autentica  nelle 
fue  carte  Io  Srorico  , ed  è così  cele- 
bte  al  mondo , con  cui  Olgnijjimnm 
rmnci4pa>i( htredee»,  Mi  qucfta  vo* 
ccPigtuJfimutHfù  il  pomo  delia  Di- 
(lorda  fri  que*  Grandi  . che  in 
competenia  di  menti  ognuno  fo- 
pta  gli  altri  f»  (limava  il  più  de- 
gno: fu  la  Cernente  ‘di  Cadmo  , che 
, germogliò  ben  tofto  in  piu  eferci- 
ti,  venuti  alle  prefe*  e arm  i ri  a mu- 
tue ftragi  :fòun  fuonoai  tromba, 
che  nfvc  girò- -guerre  imp-acabslij 
lacerata  la  Monarch  a , di  vifi  i Re- 
gni , inquietato  con  perpetui  feon- 
volgimcnu  il  mondo.)  Sconcerti 
tutti , che  preueduti  in  tempo  po- 
teva Aicflandio impedire  con  pro- 
luda , e ben  p fata  difpofit'rjnc  j 
dovech c Hac  voce  , ve!vt  l)tl!icum 
ittur  amie 9 s cet ìmfitt , emarn  rnaium 
Di/cordite  rniji/Jctì  ita  omntsin  artu- 
lationtm  (Oitjurgunt . Evvi  forfè  mt- 
nor  pencolo  nelle  famiglie  pi i va- 
te, a ca« ione d * eredità  , di  fuccsrf- 
(ìofli,di  pertinenze,  di  pretendersi 
domellichc  ? Se  tutto  giorno  di 
(hepitofe  comcntioni  rifonano  i 
Fon  , (e  di  continuo fià  conciunti 
di  patentela  (ì  combatte  r.e'Tn* 
bunaf,  e con  la  voce,  e con  !»  pen- 
na} c talora  pacando  dal  citile  ai 
" cu- 
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criminale  , fi  viene  al  ferro  , Se  a! 
fangue . Colpa  p r lo  più  di  chi 
tettando  in  morte  , lafcia  a*  vi  vi  in 
eredità  più  liti , che  rubaV  incorre 
ctiandio  da  una  parola,  da  un  apice 
una!  porto,  c men  confidcrato  nelle 
difpofiuoni  fatte  i diciam  di  van- 
taggio , nate  ancota  da  difpofitioni 
non  fatte. 

Quanti  concepirono  in  rr.ente  il 
bel  npartimcnto  delle  loro  facoltà 
da  dittribuirrt  , parte  in  culto  di 
Dio,  e futt  agj  dell’anima  , parte 
jn  MTirrstarc  la  fedeltà  de  * Tuoi 
buoni  fcrviton  , parte  in  fondar 
pi:ir,ogeonurc  a tìabilimcnto  del,a 
Cafa  i c nfcrvandort  pofcia  il  di- 
chiarale l’ultima  fua  volontà  in 
punto  di  motte^uojon  improv.li, 
portando  all’altra  vira  labcncon- 
ccputa  Idea  , e lalciando  la  roba  al 
mal  trattamento  delle  liti , e al  mal 
oc<verno  de 'pretendenti  ? E pure 
uro  de'  primi  penfieri  nei  formare 
il  prudente  dileguo  crter  dovrebbe 
inetti,  qoal oflerò  S.  Ambrogio  . 
tffer  nea  pratici  Architetti  , che 
nel  figurare  la  pianta  d una  cafa, 
poi  gon  la  pi  ma  cuia  in  vedere, 
ic  mancherà  la  luce,  lenza  la  quale 
circo  tiufatebbe  il  di  fegno  > atfo 
a fondale  aozi  un  ofeuto  carcere,  x 

che  un  palagio  lum  nofo  . .Ante*  S.Amk, 
quamfund  amimi*  ponat,  ur+le  Ucrn  H*Xamu 
ti  infeudai  exfltrati  & ea  prima 
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4 1 6 Vane  Seconda . 
e fi  grati  a ) fi  dtfit  y tota  donata 

informi bomt  incolti»  m Per  quinto 
beili  »’  ideate  nell*  animo  1*  nuo- 
va punta  di  voftra  Cala  , penfafte 
prima,  fe  vi  mancherà  il  lume? 
fevifarà  giorno,  in  cui  vengaa 
luce  il  voftro  difcgno , da  cui  la 
Caf2ta  prenda  fplendore  ì fe  ha» 
vretc  tempo  di  mettere  in  chiaro 
Tubimi  voftra  volontà,  fi  che  non 
moriate  intcflato  ? 

Loda  S.  Bifilio  le  voftre belle 
intentioni , mi  nonlafciadi  fug- 
genrvi  il  pericolo,  ch*clT:diff  lite 
di  tempo  in  tempo  in  fine  non  vi 
muojan  in  caf  o.  Voi  ( dica  ) dcfti* 
nate  il  filamento  ^ e in  quello 
opere  degne  della  vcftra  faviezza, 
della  voftra  pietà,  degne  della 
ccmut>[  approvinone  : perche  poi 
a formulo  tardate  in  tanca  incer- 
tezza del  vivere  untino?  Quanti 
vediam  mancare  d*  tmpiovifo,  ò 
tocchi  d’ alcun  accidente  lubitano* 
ò colpiti  da  qu  Ich'eftcrna  violen- 
za, ò privi  ad  un  attimo  de  ila 
parola,  lenza  che  verun  privile* 
gio  di  natura  efenti  voi  da  limili 
difav  venture  ? Qual  malLvadore 
vi  fà  figurtà  del  tempo , c della 
conditione  di  voftra  morte?  che 
lunga  debba  corrervi  Tetàj  che 
preveduta  in  tcmfo  fia  p rpt:- 
fcntarvifi  P ulcim*  hora  ; che  Imo 
non  vi  opprima  uo  infortunio  ; 

che 


Digitized  by  Google 


Sconcerto  T^ns . 417 

die  infermo  non  vi  diftuibì  us  -, 
delirio?  A tramento  ,&  tabuli*  pul-  * B4'\ 
chra opera , c£*  commmdandé gerir» 
fludet  ? Sed  quii  exitus  fui  tempus 
untici  abiti  qui  t di  mortis  genere  fpon- 
fi*  ? Quei  vidimiti  repentina > «e  W, 
catUveextingui  • Volete  riportarvi 
ad  un  punto»  tacuimal  vivo  pet 
Pac-utcjszadc!  male , mea*  huomo 
per  la  ragione  effufeata  , opererete 
men  che  da  huomo  f?  Ahi  che 
notte  profonda  ! che  gravi'  finto- 
mi ( che  infidie  a’ l'eredità/  che 
infedeltà  di  Configlieri  f Quhtigi- 
tur  tempus  ex  peci  as  ? in  quo  ftpe  ibid, 
r Alianti  tu*  campo*  non  tris}  Enim • 
vero  nox  profunda , morbus  gravi s$ 
nulla*  circa  adiutori  immepotiùs  qui 
heredi  ati  infidiatur,  paratus  erte  • 

La  maniera  dunque  d'aftìcurare 
un  negotio  di  tanto  rilievo  » da 
cui  pende  la  pace  de'Vivi  » c la 
quiete  de* Morti,  fecondo  le  re- 
gole, della  chrilt-ana  prudenza 
richiede  il  non  nfcrvarlo  al  fine 
de*  giorni  : valendo  qui  al  buon 
governo  della  Vita  il  precetto  co- 
mune, che  fi  dà  al  buon  maneggio 
dell'  agricoltura, pct  cui  liihtl  (ere 
Jdciendutn  in  agrisultura  iimnes  cen*  Vi  in,  f# 
fent . Mal  fi  femina  nel  tempo 
.della  ricolta  t c mal  fi  difponc 
del  fuo  nel  punto  > che  fi  ftà  fotto 
la  falce  della  viciua  moitc.Dal  pt* 

|edcte^  dal prcucnuc,  c notatati 
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4 1 3 Tant  Se  conia  . 
dare  quanto  flutto  fi  raccoglie  : 

Con  che  vantano»*)  I’ eredità  pafTa 
a f ucce  ilo  1 1 bc  ra  d’cgni  li  ig^io* 
«conche  facilità  dal  morbondo 
fi  laida  decadete,  antiveduta  ,con» 
fiderata,  e col  configgo , e con  fa 
giuftuia  faogiamente  difttibuita? 
Kiflenetead  E-u  nell’atto  di  par* 
tue  dal  mondo , iafetandovt  fac- 
ci (fi  re  celle  ricchezze  del  fuo  (pi* 
ino 'I  fuo  fcguac  £i  feo  Doveva 
quel  Profeta  di’  fuoco  fiìpu  ua 
cocchio  di  fiamm  fparif  dalla 
terra,  tramontando  ccm  ftella  al 
nofiro  cmtsfeio,  e del  far  ardo» 
Zelante,  e della  fui  luce  profetica 
ioftituire  ne  vo  eva  un  d-gno 
Eterìc  Aip  ttò  forfè  a puntarci 
allora  fola  mente  qti  rnd«» , c<  tron- 
figli, e cavalli , e catto  fiammeg- 
gianti, (lava  fui  mettervi  piè,  c 
, latuv:  ? Bada  udire  i!  difcotfo, 
che  avanti  il  gran  pafiaggio cglji 
fù  al  Dtfcepolo  fidile  , eletto  a 
fucceduli.  Chiedcfit:  e delle  lue 
facoltà,  non  di  carne,  mà  di  fpi- 
nto  , fatcbbegli  quel  Ialino,  che 
bi^m-ifle  . E ber.  iap  va  qu  li  , e 
quante  forteto  le  rcchrzze  del 
Juo  ze  o,  per  cut  h bb'  in  fua 
' mano  le  chiavi  dell  abbondanza,  ' 
c della  cardi  »a.  dt  l fcreno  , e dello 
piogge  , delia  vita  ,e  della  mone, 
eoo  U fign- tia  de  gii  demeriti',  e 
«kiUpatura.  £ tutto  che  in  tif» 

*•  • poda 
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pofta  fctuifle  farfi  quella  gran 
domanda,  Fiatiti  mg  duplex  fpìri,  4*  fyj* 
tasti, ur, nulla d'rr.eno , m<  tiratagli 
la  grave  d fficolta  al  poflederc  rad- 
doppiato l’ampio  Capitale  del  fuo 
fpitito,  in  fine  di  conventionc 
concordò  » Si  videris  me  quando 
follar  a te y erit  tibt  qwtd  fettflt  i fi 
autetnnon  'videris  t non  ent . Così 
{Spulata  l' ul*tm;*  Tua  volontà  > 
quanto  agevole  gli  funclrranfito 
dalla  terra  al  cielo  lo  fp«>u|sar(Ì 
' d’fgni  pofleduto  ber  con  foto 
lafc.atfi  cader  dalle  fpalle  il  man* 
tcllo  : c ad  Elifco  badò  Io  (ten- 
der ftmpliccmente  la  mano  a uc- 
cello, per  edere  inv:  fitto  pacifi- 
camente di  si  pt<  noia  eredita  ,con 
quel  vartago  o,  che  ammirò  S. 
Ambrogio:  Vretiofapiatièheredi - 
tas,  qua  dum  à \>*tre  tmp sfittar  ai 
filini»  , ntritorum  quidam  fattore  "*nbr* 
duplicatur  , 

Cesi  farà  nel  c«fo  voftro  ..  Se  in 
Vita  vi  fpeù  ie<c  da*  penfieti  di 
roba,  differendone  per  tempo  f 
Io  fjtog  l»ar vene  m morte  Tara  un 
nino  lafiiarvi  cadere  d§  dodo  il 
n;ant'  llo>fcr'z*altro  pcofìero  allo- 
ra » che  d* . (fumate  il  neootio  im- 

D 

portarvi  fim  o dtil'r  terna  (alme. 

"I toppo  dà  ihc  peniate  quell" 
ultimo  combatta  trito  , da  cui 
perde  la  corcju  Ila,  ò la  perdita 
ifKpaub.le  del  cielo  ; b a Uj» 
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420  Tane  Seconda  « 
tìufcirnc,  quanto  giova  in  quel 
punto  i’cfTcìc  (gravato  d*ogm  fol- 
lecitudme  t.'ttcna  i Ottenne  coll* 
anni  il  Confcle  Q_Meteilo  nella 
Spagna  la  Cita  di  Coniuibiam- 
an  punto  , in  cui  poteva  difpe* 
carne  la  conquida . Ributtate  dal 
porto  vantaggiofo  cinque  Cootti 
della  legione  Romana  , c dipinte 
in  luoghi  precipito!! , con  pericolo 
di  perdete  con  la  vita  li  vittoria, 
comandò  I*  inv  ito  Duca  Tane- 
tiare  Cubito,  e ricuperate  il  porto. 
Dìtlkil  era  1!  comando  , ardui 
l’impreCa,  bifogoofa  d'animo, c 
di  coraggio,  dove  ne*  Soldati  o- 
mun  era  la  conrternarionc  . Nul- 
Udimcno  trà  vergogna,  e timore; 
tra  fperanza , e ddpecati&nc  rin- 
corandoli , s 'appiglii ron  ad  un 
prudente  partito  . Cufcuno  d'erti 
fecero  alla  militare  il  luo  terta- 
mcnto  , come  fc  incontrare  do- 
vertelo certa  limette:  ondefpc- 
diti  da  ogni  altro  penderò , che 
del  combattere  , uturoa  contri  i 
nemici;  eoa  qual  dito,  udianlo 
dalia  p?n0i  fedele  dell*  Idoneo: 

Cnm  puljas  precipiti  loco  quinqi 
coorte  t legionari  ast  todtf»  proti  oh  t 
fubire\i*beret  , fac  entibui  on-ibftt 
in  proc  nei  a ttfianientum  , velut  ai 
certam  mar  tetti  entnóan  farei,  non  de - 
ttr  ritu  iprop^fi:  0 , f tr federami  a Du« 

«iti  2»«u  moritura™ pifferai  miti* 

" tetri , 

• _ • < 
Digitized  by  Google 


Sconcerto  ?{ono . 421 

tetti  » vittore m recepii . Tanto  Vale 
alconfegutmento  d’ogni  vittoria 
Panimo  Iib  iodi  ogni  altra  cura, 
che  del  combattevi  c tanto  può 
su  Teftrcmo  della  vita , nelle  peti- 
colore  agonie  l’unico  penliero 
d’abuat'ere  il  Nemico,  e di  conqui- 
(lare  il  Paradifo. 

Aggiuogsfi,  che  il  tettare  per 
tempo  in  v.ta  rende  1*  ultima  vo- 
lontà, non  tanto  nel  modo  , quanto 
an  he  nella  usanza»  meno  (omet- 
ta a fcoocciti . Che  iccuccrto  fa- 
rebbe, ttla  roba  che  fi  pottìede, 
fotte  ò aggravata  da  deb  ti, obbli- 
gata a tcttitutioni  ? Quant*  è 
cil:,  che  nell’oro  non  vi  fia  mondi- 
glia, e nelle  ticihezzc  qujlehefco- 
ria  di  meno  guitte  uiurpationi  ? 
L*a  vidità  d*  arricchire  cumulando, 
c Titubinone  ci  grandeggiare  slog- 
ando, per  lo  più  cagionano,  ò 
mali  acquiiti  in  chi  per  ogni  via. 
vuol  crefccte  ,ò  grotti  debiti  in  chi, 
non  potendo  del  luo  , vuoi  a fpefe 
altrui  pompeggine  ; Onde  parche 
malamente  fi  coniacela  1 * ette  re 
Ricco, c Pedere  Buono.  Pcrciòtt- 
uu lìllà  tttpotta  del  filofolo  Fc- 
cione,  poucto  di  facoltà  , ncà,  con- 
tento de  tefoti  della  fua  fapienza, 
ove  inviatili  da  Alclìandio  cento 
talenti  in  dono,  eintefo  farli  ci®, 
perche  quol  gencrolo  Principe  giu- 
dicava Itti  folo  fra  tutu  g ì A te- 

- . - r. 
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422  Parte  Seconda  , 
niefìil  buono,  il  virtuofo,  Sina* 
igitur  ( ripigliò  ) me  talemefle.  Ac- 
ciochc  ounqu1*  le  » che22c  in  voi 
fìan  innocenti , ed  innocenti  palli» 
no  a gli  £red> , conviene  p r tempo 
porle  ad  un  accurato  cfame  , licer» 
cando  fc  in  elle  nulla  vi  è di  rr>a! 
polle  uro  , nulla  dovuto  di  giuili- 
tiaad  antichi  creditori  : e ncli’efa- 
minarle  , non  sò  le  »i  nufcnà  rin- 
venirle quali  notò  S,  Chufo'.ìomo 
ritrovate  dal  S.  Cìiob  nclngorof» 
fcrutinio,cb*egli  fece  del  regio  (uo 
cap  tale  , allora  quando  un  follccfto 
Meffagoicrc  gli  r eo  la  trilla  no- 
vella, igni/  Dei  defctndttd*c*loi& 
ta filai  ovetctnjumfjit , all  cui  an- 
nuntio  il  patente  Profeta  iurte 
raccolto  insè  lidio,  c fof  pelo  nell*, 
animo,  interrogò  lalua  cofcienza* 
jfequ  Ilo  folle  fuoco  di  tu.mim  fec- 
foa  punire  nc*  polle  un  b=  or  qual- 
che fcgvcta  ingiuri  uà  ? E prefo  da 
qu  'folgori  il  lume  , riandò  col  ' 
penfiero  il  gran  corpo  de  gli  ha  ve- 
li : nella  He ggia  ogm  più  minuta 
fupellcttilc  y nc  gli  crai)  ogni  più 
vile  denaruccio  , ne  campi  ogni 
palmo  di  renai  ne  gli  armenti  ogni 
capo  d’an  male  , & al  fcvtro  fi i di- 
calo potè  la  cofcicnzi  Suggerirgli, 
3^  nex  imqu  tate  fatta  funi  fi Men- 
ta nt(j,ftr  ayariiiam  oves  anjt*ifivi9 
Ma  innocente  nella  giufìiua  vifìi 
'Mancamento  alcune  nella  mtfcii# 
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forcfia?  N I vdlirlt  muri  di  tap- 
pezzerie , fi  lalciaroo  ignuie  le 
carni  de*  poveri?  Nel  p o vedere 
di  pafcolo  le  gregge,  fi  trascurò 
^alimento  a*  pupilli?  N*1  fucinai 
de  g(i  argent  , e deli  or©, fi  fdior- 
do  l'orecchio  a*gem  ti  delle  vedo- 
ve i Qui  p:n  frd\  m nte  1*  sfficutò 
il  cuote,  Ex  ve lUribus  ovium  mt«~  ibid, 
rum  calefi&i  furt  Hurntri  po.it  per  nm, 

& os  vieittx  btr.tatXìt  nnhi  \ badi f» 


fa  to  dunque  ad  c^n<  d.bitodt  giu-*1 
fìtia,  e di  ca ri r 3 feuopù  alio  a il 

fame  Rè  msft'tj  d- 1 cielo  , c To- 
perred  D o t V»r t m.i  di  faciirìcio 
cfleie  la  gr  pgia  j odcic  di  foavità 
il  confarti  r dc!fu>co;  fjmcd’un 
r ifiontt  più  coptofo  le  omeri  dell  * 
olocsuUo  . 'P{  W quid  fucit  Domi» 
tìlts.  Trutte  Vtlut  fatrìjicitiTrt  rrc-ttoi 
« (Ciprt  fubfi ► riti am  tall  o s tt:,  hi  « « 
gfb:ty  cum  ndnitùn  ir.t  tinnii s , 

Uia  lìmi:  t «.cica  de’  fa  1 fi  da 
chi  nella  difpofitione  di  roba  voci 
falva  la  c fc  cnza  ,afT;curata  *unt- 
rra,  e i eredità  bc nede tta  dii  cielo. 
Clic  fé  a vofiri  b ni  trev^fie  incor- 
porati beni  d ragione almn  , ahi  / 
qu  ut©  d (fìciie  vi  nulchàan  pun- 
to di  mote  fan  emoni  ne  quella 
gran  parte,  che  la  giuftitta  non  vi 
permette  si  r t oetla  4 V velie  con 
efia  i>  qualche-  fplendcre , polla  in 
buon  c cdi  o iafmtg'u':  quanto 
fiatitele  allora  lo  TpcgljaiVenct* 

* ccn 
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424  ‘PtrttSiCondai 
con  timore,  Ji  la  Caf»  non  difea* 
f\ùìC  non  degradi  da!  porto  di  fa* 
grandezza?  Quelle  ricchezze  non 
fìnccre  ehi  lungo  portello  vi  Ci\ fé» 
cero  domeftiebe,  e divennero  vo- 
lito ornamento  , volito  ab, to,  vo- 
lilo amore  i onde  dota  C'fa  vi  farà 
io  fpog!iarve»c  accof  morendo* 
E può  ertet;  eh*:  allora  in  voi  fi 
e,  uovi  il  feotimen  o di  Secate, 
non  di  (dicevole  ad  ua  Filofofo, 
vnà  difconvcaicatc  ad  un  Cari- 
siano.  Stava  egli  in  procinto  di 
monte  condannato  p;<  fr  utenza 
d’Atenc  a bere  coi  fugo  Velenofo 
della  cicuta  la  morte.  Dolorofa 
fopramodo  riufeina  a gli  amici  la 
perdita  del  gnnd*hucmo,  procu- 
rata diil* invi  it)C  p nti  poi  dalla 
troppo  tardi  ravveduta  Atene , ebe 
onorò  il  funeree  con  publico  lut- 
to, eoe  ravvivò  la  memoria  eoa' 
inalzare  nel  più  cofpìcua  luogo 
della  città  voi  tatua  ali'irotnortalc 
fuonome  . Più  opportuna  peròfù 
la  dimoftrattone  di  ftiixu  , fai  tagli 
dall'amico  fuo  Appoilodoro,  a cui 
pareva  una  grande  (convenienza  , 
che  Socrate  ricco  dc*b:i  ab  ti  di 
'Virtù,  monflc  ia  un  abito  non  fuo, 
perche  non  degno  di  Socrate  , 
Orterfegl»  per  tanto  un  prctiofo 
mantello , che  reuderebbe  anche  a 
gli  occhi  del  mondo  preiiofa  la  Tua 
molte;  £ ulcpgiìlc  la  promette^ 

m - 
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va  : Se  non  che  a Socrate  fu  troppo 
dì  penalo  fpogliatfi  diqucl  palio 
fì/ofofico,  che  in  vita  egli  bebb: 

Tempre  per  fuoi  onde  ricusò  la  uc* 
ca  offerta  con  quella  celebre  nipo« 
ila,  Quidiinyuity  mtllum  fallium 
trattai  viventi  con  ttnic  , vittfunfto  Lucri.  ft 
non  cmvtnitt  ? 2, 

Non  diffamile  farà  il  fent  mento 
dì  qualunque  fi  tcflT:#  la  fortuna 
con  l’altrui  fortune  , e inveite  col 
Tuo  i beni  non  fuoi . La  cofcicnza, 
il  Confefforc  eforteranno  a fveftir» 

T:no  restituendo  , c offeriranno  la 
prctiofa  vcfte  delia  gratia  nel  par- 
tire dal  mondo,  per  elfcrc  rivediti 
con  la  dola  deli*  immoralità  mo-  ' 


rendo.  Mà  effi  peneranno  a can- 
giare ab  to,t  (limeranno  eòa  yen  ire 
dopo  morte  a sè  , alla  famiglia  tut- 
to quell  x.  parato  > che  sì  bene  lorp 
convenne  in  vita:  con  pericolo  che 
ne  fiegua  ciò  che  della  San^utfu&a 
Tenue  lo  Storico  naturale  , deferì- 
vendo  il  vivete,  cd  il  morire  dell* 
avido  animale  . Quelli  col  capo 
Tempre  fìtto  nell  a!  cui  vene  Tuccia 
il  Tangue  , traendolo  infatiabiL 
mente,  lenza  mai  trovar  via  al  ren* 


derlo,  finche  gonfio  per  la  fovcr- 
chia  pienezza,  nella  (uà  fiderà  non 
ìfcopp;.  Perciò  Unum  ani  ma  li  ut n, 
cui  cibi  nmjit  ex'lus,  dthja  trinimi  a 
funate  , alimento  fico  itnm^riciis. 
£iappuntOi  alla  Sang allaga  para- 


Vii#.  I. 
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426  Parte  Stconitì 
gonofTi  dal  Sa  ciò  ciafcun  di  collo* 
io  quinto  aita  proprietà  del  (uccia* 
te  1' altrui  fullanze,  lenza  verna 
apertura  al  reflituire  » al  che  va  in 
confeguenza  il  mancare  , Alimenti 1 
f»o  immoritns . 

Chele  pcn  fa  fiero  giudicate  la 
roba  di  mal  acquido  von  lafciarnc 
•(cuna  parte , ò in  ludi  ito  de*  po- 
veri, ò in  ornamento  dr  chicle, 
mentre  ture*  intera  è dovuta  al  fuo 
certo  , c legitimo  padrone  » quello 
farebbe  un  voler  Dio  complice 
dell'  ìngiuHitia  , pretendendo  eh* 
egli  comprovi  il  furto  coll*  accen- 
tarne Perfetta  : quali  che  tanto 
prima  non  lì  folle  dichiara  o , Ego 
Don  iti*  f diligerà  ji*dicium&  odia 
oabtus  r a$,i narri  in  bollicati  fi  a , Vernò 
nc’ funi  facnfkj  non  ammife  mai 
alcun  augello  di  rapinai  non 
Gufi  ,non  Falconi , non  l*Avvof« 
tojo,  non  il  Nibbio  > come  orfervò 
Pi  irò  Bhf  nfe  : H nc  efi  , qttòi 
Gryfhes , bali  acini,  viti  tur,  & mil - 
yut , & calerà  predatori*  a ytS 
nn mquam  in  facripcio  Uomini  acce « 
ftanturé  0(1  valle  Voi  con  S.  Gì» 
lolamo quell* infigne  m racolodcl 
Salvatole^  operato  allora  che  s*  in- 
chinò a pagare  il  publico  danaro 
in  tributo  a Celare  ? Mandò  Pie- 
tro al  mare:  ivi  gettallc  1 * baino 
alla  pelea,  e al  primo  al2ar  della 
canna,  fatta  preda,  lneenies  m ore 


S concorso  T^cno . 4 tp 

pipii  fiate  em  . Quint  nvracoli  iti 
un  mi  aco*o  ! II  mate  fi  fé  miniera* 
a!  produrre  argento  j ii  pcfce  fu» 
cina  al  coniar  monet-  i erario  alle 
ricchezze  d*  un  Dio  la  bocca  del 
med-fìmo  pefee»  Eravi  forfe  ne« 
frflità  di  tanti  prodigi  ? Non  .* 
haveva  egli  il  deporto  de’ danari 
comune  al  Collegi  Apoftolrco, 
d’onda  poteva  ut  a re  la  pretefa 
còntributionr  ? ceche  prendeva  _ 
da  un  m racolo  ? Qur  t*>de  ace  pi  * 
volai  ? fi  rebat  loculoi  ? Se /licei  rem  VOn‘  ** 
fate  erunt  in  fuos  stfùs  co» 
nefas pt*  a>  t , Egli  pi drOE  uni  ver» 

Tale  di  tutto,  f-  ftimò  misfatto  il 
convertire  in  fu oulo  , ciò  che  eia 
ad  ulo  de'poveu , e p r non  toc» 
cario,  m;fe  mano  a * miraoii  s 
acccttrù  poi  offerte,  eh-  fanno 
di  (ubera  i grad.rà  ornamenti  di 
chi'  fe  , che  fono  lo  fpegtio  deli* 
altrui  cafe  J 

Quel  Tiranno  ufurpatore  dell* 

Impeti  ; Gi-iponefe  , Cambacu» 
dono,  dopo  havere  fpoghsta  delle 
ricchezz  tutta  quella  gr  n Mo-  ''hìfl.  J*- 
fUtchia  fi  feffanta  fei  R gai  , per  fon  Lzm 
render  più  m nv  raoite  ia  f.bii  a pa$  298 
d'un  Tempio  , mandò  b uno  fin 
do v«  fi  (tendeva  l*  ampio  lu.  do- 
minio > che  trattone  fole  » rsobi'i, 
cisfeun  d i popolo  gl’invjafie  I a 
fu  a fc  n.  urrà  > per  fe  una  ne  fer- 
ramenti da  iftcluodaiftc  le  tra  va- 
llile. 
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cute,  c da  conficcarne  ì tavolati* 
Il  chefir  un  difatmare  la  Giuftitia 
della  Tua  Tpada,  e un  aimare  di 
facrilegio  la  Religione.  Altre- 
tanto  fà , a parere  del  Pclufiota, 
qual  nque  JEd ficat  Hteufalem  «aa 
ijldor,  fangmimbus , cioè  fabiica,  ò abòel- 
TelnfJ  i..l  fcc  Tt  iupj  di ‘api^e,  e d'm^iu» 
t*iji  $7,  Rine  . E può  Dio  compiaceli»  di 
i eltgione  così  facniega  ? 

Lodevole  ben  sì,  e degno  d 'ogni 
Teftaraento  chnftiaao  è , de*  beni 
legi  tintamente  polleduti  lafciatnc 
ai  una  parte  in  fuilieyo  de'  poveri, 
che  è quinto  di  temporale  potiara 
con  noi  portate  all'altro  mondo. 
Colà  navighiamo  imbarcati  nei 
pelago  di  quella  vita  pena  di  vi- 
cendevoli fortune,  da  cui  fumo 
agitati , finche  urtando  rutti  nel 
fallo  fcpolcralc  , rompiamo  affoc- 
hiti con  lacarica  delle  noftre  Ia- 
ttanze da  un  comune  naufragio. 
Dunque  favto  fu  l'avvilo,  che 
diede  il  Fiiofofo  Aotilbne,  P*+ 
£*trt,  /#  randa  fatica , qn<e  naufragio  fittimi 
6.  enatar ent , Per  non  ulc  re  dal  pe- 

lago morendo ,fpog luti  affatto , e 
fptoveduti  per  quel  gran  cam- 
mino dalia  tetra  al  cielo  , dal  tem- 
po ali*  eternità  , convien  delle  fa- 
coltà polfedute  prepararci  il  Via- 
tico , confegnando  alle  mani  de* 
poveri  quel  poco  , ò molto,  che 
Toglàacnconnoi^  itafpQxuco  licu- 

ia- 
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irametìte  all’altra  vita,  Etti  fono 
Enti Tr aperte*,  chede  ’teftanaenti 
fanno  polize  di  cambio  alia  ri- 
metta fedele  de’noffri  beni  nell1 


altro  mondo  . Effi  i buoni  Amici, 
i quali  Cum  dtfeceriwM , recipient  ^att*2h i 
Mi  in  Aterna  tabernar.ula  . 


Qua!  pregio  neffro,  potere  ap- 
prodala’ lidi  dell’eternità  ricchi 
de  lle  fortune,  che  qui  pottedtamo? 
Arte  mal  praticata  da  quell’  Ermo- 
gene  , che  ad  effetto  di  portar feco 
morendo  , quanto  pefledeva  io 
quefta  vita  , altro  Erede  non  voile, 
pc  altro  Dominò  nel  teftamento, 
chesèfleffo.  Più  faggiamentc  la 
praticò  Cefario,  il  fanto  fratello 
del  Teologo  Naziaczcno  , che  di  . 
tutto  »l  fuo  inttituì  'ttredei  Povc- 


ii  ? Unica  maniera  di  perpetuare 
l’eredità,  e di  godane  i frutti  iti 
eterno  : meritevole  perciò  def/a 
lode , che  gli  dà  S.  Bafihondl’ 
encomio  fattegli  fra  le  pompe  del, 
fuo  fune  r a le  : ti  aititi  ipf*  babtbic,  ( 

quifikabtre  corntmdijjimum  tft  , & Bajilm 
ijuos  habire  volititi  ut  dt>tsì)  ncm  - 9raCl  IOA 
girateti  otr  r.ia  lena  Jtuifuumferens . 

In  fine  (concerto  farebbe,  fe 


Pairb'tione  vi  pafuad:*ff<-  la  va- 
nità di  coloro  , 1 quali  fSocavtrunt 
nomina  fu  a interr,*  flit  ; e I*  in  efe 
S Bafihodi  c,u~*  t'Cppo  avidi  di 
fama  , 1 quili  , (f?  in  fpulchrit  vut-  ~Pf  4$# 
gn>pcmÌA  [no  rpija pontina  fu*  ipfi* 

n io- 
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pienti»  entis  infculfferunt  • Sopra  la 
coi1  ditione  del  proprio  (iato,  fo« 
pta  i ter m ni  d<-l!a  chnfbana  mo^ 
d tartine  , o dinaro  fepolcr*  di 
fnnodata  fomuofià/  E marmi,  « 

* bronzi,  e Oatue,  e in  gran  ladre  di 

porfido,  a caratteri  d1  ciò  f olpite,  . | 
e ledi, e nome . laG.uditia  , eia 
Pierà  flan  quelle,  eh  vi  dettino 
ì)  Teflamento  , peiccnc  la  vodra 
difpofirione  così  troverà  facile 
1* autentica  nel  Foto  divino,  ap- 
provata da  Chitdo  Giudi* 
ce  , e come  parla  S Ci-' 

• pitano  , Spillo  pia* 

/#r*  de  g*  late*  ali sfir* 

t*f * Dom  mata  . 

mtni . 
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\ 

Voler  falvarfi  per  miracolo . 

FRà  miracoli  di  naturi  ,chepct 
la  rarità  hanno  piu  del. mira- 
colcTo,  finpolanflìmo  è la  fegreia 
virtù  delia.  P.ttra  calamita,  le 
cut  potenti  attrattive  rapifeon  a 
sè  l'intendimento  umano,  ed  il 
tengon  fofpefo  io  vna  ftudiofa  , & 
lira  ammiratone  . Intorno  ad  erti 
s’atfaticano  i più  ròbufti  ingegni 
fpeculando,  Si  fi  fi  interno  al  (affo, 
che  f*tnpre  muovono,  fenza  mai 
trovare  fodrzza  di  verità  , in  «.ui 
il  f rmino  . V^defte  (opra  un  pia- 
no Refi  in  buon  numeto  anelli  di 
ferro  , polare  (carenati  , quietare 
immobili,  giacere  infcnfat» , o 
morti,  erme  a!  prt Peritarli  delia 
Calamita  , tutti  fi  nlentono  , tutti 
(ì  ravvivano,  tutti  fi  rizzano  in 
piè  in  atto  di^  correre  incontro,  e 
comb.'ciarfì  coll'  amica  Pietra,  da 
cui  pendono  uniti  in  bella  cate- 
lli , non  con  altri  nodi , che  d*  jm 
occulto  amore  ì In  ciò  vedete  la 
Filofofia  ftupifce,  nè  sa  ben  in, 
tendere,  d onde  inefla  influenze 
*ì  fpir itole  , che  infondon  vitati 
fc uot  loggei^zza  li  pelo,  anima  il 

ino- 
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«noto?  (Tonde una  così  (bave  vio- 
lenza , che  upifee  fenza  sfo^zr», 
fhinge  fera’ otffa  i incatena,?  e 
Jafeia  ùbero*  fofpende  in  aria  , nè 
togl/e  a!  grave  ii  Tuo  pondo:  d’oa* 
de  tana  ur’formirà  di  genio  in 
due  nature  sì  oppofte  i tanta  Sim- 
patia d’aff  tro  in  folhuzcsì  infen- 
/itti  tanta  tenerezza  di  pifiic-e 
in  vifeere  di  dura  felce  , e di  crudo 
acciaio  , Non  sS  ben  capire  qual 
fu  la  forza  de!  fempliee  fuo  con- 
tatto imprcfTìfa  del  caraltetr, 
della  viifìi,  del  poter  fuo  , con  cui 
tende  il  fcrto  calamita  del  fare, 

■e  ne  forma  catene  piu  prctiofe , 
che  fecatened’oio  d*  Ercole  Cale 
lico  ; prrocnc  cattivano  , nonl*c- 
fcrchto  folo  , wà  ancor  la  mente 
de*  più  dotrt,e  de*  p ù favj.  Quale 
i’atrore  al  fuo  Polo  fetrentrio»a!e, 
eh'  Sempre  mira  con  la  puma  de* 
fuoj  taogi,  e drfla  fisa  fetta  , fon» 
2a  che  nè  da  eie!  nuvo/ofo,  nè  da  ’ 
afpcttid  nuovo  Emisfero  s*aitefli 
dal  tenere  riv  Ita  la  faccia  fedel- 
mente alla  Tramontana  , Hort;uì 
ceipsra  ne*  Tuoi  differii  h Fdofo- 
dìa.  Ed  il  primo  de  ’ rilofofantì  , 
cPrintefìigò  gli  arcani  della  HO?*’ 
tur»  , Talrtc  M lofio  , urtando  ./ 
quei1  a Pietra,  bruttamente  cadde 
in  cuore,  {limar- de  la  Piett3  r!V3t>v 
dotata  d?  fernet;  n to  a canate  rt*af» 
fcuioot  s e cadendo,  d * errore  in 

cuom 
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errore,  ccn  fallace  argomento  con» 
chiufr,©gni  altra  folhnza,  che  pur 
concitiamo  apertamente  Inanima- 
ta, ad  efempto  di  quella  , bavere- 
fenfo,  ha  ver  vita  De  natura  primas  r.aert  l, 
èffe  difjer  v t Inanimati  se  iam  iliwn  fn 

e ni  tram  intjjt  puta/ftt  4riftsttlcs>& 

Hip pias  au&ores  fum  , con\ìchnum 

id  ex  Magnete  lapide. 

In  fimi I errore  incappa  chi  nell* 
apprendere  Scientiam  falnti  t , ma-  I«c<e  i$ 
lamento  fìlofofando  , arguifee  da 
alcun  /Ingoiare  Mirrcoìo  della 
Gratia nel  falvare  anime  , comu- 
ni ancora  in  tutte  T altre  quelli 
ilefiì  effetti  miracolo  fi  al  confc«* 
guimcnto  della  falute . Ella  è ve- 
ramente la  Calamita  de’cuori , che 
gli  eccita  i c muove  , e ccn  dolci , 

'efotti  attratti vcxli  folIc*a  da  ter- 
ra, c gl*incamina  à dirittura  del 
ciclo  Mà  coire  aJPhuomcè  bbero 
il  ricevere  le  Tue  belle  irr, predio- 
ri  , così  non  èd'ogni  cuore  ilfc--  _ 
guire  1 Tuoi  impulfi  • Ve  oc  fono 
de'più  duri , ede'più  ccnìumaci. 

E fc  taluno  di  quelli  fopra  Por., 
dine  confueto  cede,  c s'arrende 
ad  una  celta  maggior  forza  trion- 
fale della  Grada  , e di  peccatore 
ad  un  tr.cmttjto  diviene  Tanto,  e 
falvo  i il  pictcndereciòm  sè  ftdTo 
non  farebbe  un  pretendere  dì  fal- 
carli per  miracolo  ? Che  la  cala- 
mi U armata  raddoppi  il  vigore 
T della 

t - • • 
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dall*  Tua  virtù  attrattiva,  & alzi 
unpcfoal  doppio  m?ppiore,  che 
non  fid;farmata,  ch»z  o appai ifee 
dalla  fprrienza > fbettcle  all’uno, 
c all’altro  de’due  poli  un  pezze  ito 
d'acoajo  , che  aduna,  errctoplic 
in  un  punto  l*  cfTufìone  de'  Tuoi 
raggi  y c la  fa  cicfoere  in  «agitar» 
dia.  Cièche  infatti  fuccede  , ove 
Iddi  arm  la  Gratra  d’  una  fin-» 
gelare  fua  Bontà,  e Mifcjicordja  , 
c le  dà  un  potete  , che  ha  dtllon» 
niporcnte  : onde  già  pò*  è in  uV 
punto  trasformare  un  Fub'tcano 
in  Apoftcio  , un  Petfccu  orc  in 
Banditore  dell*  Evangelio  , un 
Ladio  bcftcmmiatcìe  in  Confcf- 
fore  di  Chriftoi  Tu»  re  tia  sfor- 
ma rioni  mi  racolofe  , sii  lacutfpc- 
ranza  qualunque  atfìcuta  la  fu* 
fallite  , n cftta  di  volere  fa J va r fi 
per  miracolo  * E che  miracolo  pei* 
ò fc  ne  confìdcri  ancot  qui  1* 
fofiar.za  , òiiModoj  che  fono  le 
due  fpeese  , in  che  i Miracoli  fi 
dift/ngucno  . 

E quar.t’al  Modo  : la 'Grati* 
nell 'operate  feguita  il  buon  ar- 
dine della  natLia  : B come  nelle 
piante  il  fi  me  accolto  in  terra,  * 
fuo  ten  go  getta  le.*»adici  , a fuo 
tempo  Ipunra  in  gcitronli  , a fuo 
tempo  s’ap:e  ir  fiondi  , fi  rcTorr- 
fee  in  fini , fi  matura  in  frutti 
«csi  la  grati*  fermata  , e radicata 
^ ■*  *cl 
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pel  cuore  umano  > con  b?n  ori'- 
li9ta  (ucc  (Tiene  germoglia  , va- 
dci’gM,  (ionfee  , e frutta  , invigo* 
rcr.do  Panima  al  produtte  atti  d* 
ogni  virtù  , 5*  op^rc  Hi  vita  , e dì 
fallite.  li  procrdsre  altrimenti  e 
un  ufeireda!  cotfi  ordinano  della 
grafia  , da-  cui  Iddio  di  rado  (I 
parte  j e allori  (blamente,  perche 
g’ammirno  gl*  infiniti  tefòri  di 
fua  potenza,  eie  ricchezze  ine» 
faufte  di  fu.  bontà  . Ma  chi  può 
prom  t crii  nel  gran  negetio  della 
falu  te  effetti  sì  riri  » sì  amrrmabili 
d<  I potere,  e del  volete  di  v no  t E 
del  non  confeguttli , chi  può  do» 
lerfeoe  t chi  lamentati!  di  Dio? 
Egli  fiondo  gii  altiffitni,  e ret- 
liffimi  fuo>  fini  opera  fuot»  d’or* 
dincquefti  prodigi  dove  , e quan»  - 
dogli  è più  in  gru  do,  c fà  fic- 
catela fua  pornza, e la  fua  bontà 
nella  maniera,  che  piu  fi  confà 
alia  fino  Iona.  Di  che  può  effe  rei 
(imbolo  lo  ft  le,  che  praticò  con 
gl'Ilracliti  nel  Tele ggere  a*  mini- 
(lei j del  tempio  Aron  fornirlo  Sa- 
cerdote . Per  levare  da  gli  an«m» 
ogni  ombra  fofpiciofa  di  partiaiità 
volle,  che  ruttai  popolo  concot» 
ic  (Te  al  Tenore  della  dignità,  che 
in  un  folo  doveva  cadere  • Co- 
mandò pertanto  , che*  ciafeuna 
delle  dodici  Tr,lbù  portaffe  a Mo*~ 
se  una  verga  , non  di  frefeo  fpte» 
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est  dal'albcro,  mà  dagrantèrn» 
po  rfcifj  . non  più  veide  , tr.s  del 
tutto  feoa  &•  affatto  motta.  Cue« 
fla  col  nome  affi  fio  della  Tua  Tri- 
bù, permanodi  lui  medefimo  (I 
collocane  nel  Santuario  , dichia* 
randofì  Dio,  Quancunqu*  ex  hit 
dtgero,  germi  nabit  virgae\us  . Mà 
rami  fen za  radica,  fenza  utroie  , 
lenza  fugo,  chcfpetanz*  dar  po* 
tevano  di  rinverdire , di  mettere 
nuovi  germi  , nuoti  rampolli  ì 
Te'ciò  comune  dt  tutti  era  il  ti- 
more , incerta.  la  fotte  i che  fi  fcuo- 
prì  la  mattina  del  giorno  feguen- 
te,  ove  al  limuoverfi  la  cortina 
del  fan'ua  io,  Mc&é  lnvenit  got» j- 
nqfft  virgam  pareti  de  demo  Levi  , 
Unica  fra  tante  germogliò  la  Ver- 
ga d’Aaroo,  che  fi  vide  tutt’in- 
fierec  veflrita  di  foglie,  otoata  di 
fiori  ,airicch  radi  frutti:  attonito 
>1  popolo  in  mirate  la  ftrana  for- 
ma del  prodigio  , che  di  poi  am- 
mirò San  Gregouo  Nificno  : cioè* 
bavere  ella  le  radici , e frane  il 
fuo  fugo,  c derivare  la  fua  bel- 
S 'Gre*.  *c2za  > la  fua  firilità  dalla  virtù* 
7iyfl.de  e potenza  di  Dioi  onde  Pro  uligine 
* tetro  ypro  ernie  $ , frehunure  , prò 

Moyfi,  radicibut  divino  vittusei  fuffecit  m 
' Se  dunque  nella  Chiefa  di  Dio , 
fià  le  tant’anims,  che  fon  morte 
alla  gracja,  aride,  e fecchc  all*/ 
cfcrcitiQ  di  pietà , fidili  ad  ogni 

atti®- 
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attiene  di  vii  tu,  e dilato  e , taloia 
fc  nc  vede  alcuna  in  brìs  e tempo 
rifiorite,  e ad  un  moine  to  daic 
frutti  di  penitenza  , e gu  «>««•» 

nel  numero  de  gl»  E lem  .habbtafi 

per  miracolo  d’una  virtù  , che  ope- 
ra Copra  l’oidmarto  ftfle  della  gra- 
ffai pcrochc  alla  buona  forte  d ani- 
ma sì  fortunata,  per  ogn  influito» 
per  ogni  vigore,  per  ogni  efficacia 
al  ravfivarfi»3^  fantificaifi,  ^ 

•oirtuseifrffccìt. 

Può,  C vuole  Iddio  alcuna  volta 

forniate  di  getto  » Cuoi  Eletti i > c 

taluno  d.  grate  peccatore  col  tuo- 

co  deli'iofinKa  tea  cinta  fonderlo 
> di  repente  in  ua' gran  Santo  , ft»-  j 
mando  Ina  gloria  , delle  fpogli- 
^ rapite  all* inferno  hvoraifi  vive 

Jmagim  de!  fuo  volto/ trofei  pet- 

rc  ui  di  fua  mifericotdivln  quel- 
la "uifa  , che  Ferdinando  Duca 
d’Alba,  col  bronzo  d=lle 

- militar»  toltpa’nemtcì  della  FriU  . H((ritUÌ 

faticatali  una  ftatua.ft-mo  d ctet- 
nate  in  cfla  le  fue  vittorie, e d»  tea- 

òcre  tanto  pm  Conoto  il  Cuo  nomo, 

quanto  più  (labilmente  celebrato 
'dalla  fonorjtà  del  metallo  nemico. 

Di  fimi  li  fotue  °on  Sdegna  Dio 

adornare  la  fua  Cafa,  il  Paraf  o. 

E mi  raccorda  la  magnificenza  di 
quel  Co! odo,  che  f»  ammiravi  ha 
le  grandezze  del  Camprdog  «o  , 
epeudi  arte  efimj.  c - 
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della  vatona  cóvo  a*Samf 
piti  ottenuta  dal  valete  Romano  . 
Rima  111  fui  campo  i Nemici, ^ gran- 
de fu  lo  (poglio  de  Ile  loto  arma» 
uuc , nmafte  in  potere  desinato- 
li : Celate  , usberghi  , gambiere  , 
feudi, a grandi  caratila  «ran  mon- 
ti, iu  to  muti!  avanzo  , fs  l’.ndu- 
ili.a  di  Spu.io  Carvi  io,  mfigoe 
ronditene, non  fc  ne  fettiva  in  mi- 
glio: ufo.  Diede  quella  g-aa  mif. 
la  a fttuggtrlì  nella  tatuate  , e ne 
cavò  di  getto  in  vada  coipcrit’u.a 
un  Giove  , che  indi  n voi  fu  *»l«* 

« i w ~ , 

aia  ìUb'-lede'monfanH,  e pr.p  tuò 
onere  del  Campidoglio  . fecit'Sp% 
7>ltn  t.  f arvìlius  ] iverayqui  ejlin  Capitoli», 
ié.c'7‘  yicits  S anni tibus,  é ptHaraUbui  ro« 
fnm>  Q.reifqnc,  ac  galli». 

btm.l.  luoolacii  non  lafcia  Dio 
d’  inttocuirc  nel  luo  Campido- 
glio , (ormati  con  k fpoghc  deli* 
ì.uct  1 1 inferno  , allora  che  Cgh  l-nuur  y«« 
2Z«  fervutici univtrfta  Arma ejta  auj.ftì 
E fpogkanoolo  d’anime  già  V\*iì 
d’ira  , cftiomenu  di  perditene,  r.c 
fa  ad  un  momento  Vali  d*el  tuo- 
©e^ejjrgomcnn  d’onore.  Ridondò 
fotfc  n poco  onore  del  Pa radilo 
il  condui  vi  dal  patibolo  un  Lsd  o 
fia  ì monti  del  Crocifitta  ? £ coa- 
S.Chry-  duflfelo  il  vittonota  Reden  ore  , 
fo[ì  orai,  l^on  ìnhonorans  paraiifum{tc([if\£* 
ijripa  il  Boccadoro)  feti  hv  ìp/a  magi» 
rafe.  hunorans  f limar  tnim  par  airi  *ji9 

ira- 
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lubtrotzltm  Domìnwn^  tsmfoitn» 
ttni  , & huwattum  > t*r&  latrofitm 
pajfìt  cjjìctre  digntt  fnra.nfi  deh  cut . - 
Saia  Icmpre^onotc  de!  pa .adita  ba- 
vere un  Sonore  di  tal  bontà  } e di 
tal  potete  , che  del  Galvano  folle 
farCatrpidoglioAtfi  con  te  ma- 
ni inchiodate  ad  un  l'gno  porgere 
u n Regno . Re goo  pr  rò,  che  mal 
dì  pretende  in  altiogioino  > nè  qui 
hora  in  fintile  maniera  può  prclu-  v/ 
tntifi,  (;  non  da  chi  vuoi  Ulmrt 
per  miracolo  • 

Che  (e  pure  in  altri  tempi  H vi- 
de io  ale  une  di  quelle  m ricciolo 
convetfioni  operate  dal  a gtatia, 
come  nei  bui  n Ladre; qual  pazzia 
di  coloto  , che  p»oltguilcono  nella 
Vita  d3  cmj  j sii  la  ipeunza  di 
trasformarli  ar.coi  elTi  una  volta  * 
piodigiolaincntc  in  fanti  i Fallo 
talora  Iddio,  non  può  negarli  j mà  , 
quando  folanoemc4fim«  crjfjtaUnm  pf.l4^ 
fuam  ficutbucetUs,  A ben  intende  e 
quella  11  rana  forte  di  cnftallo,  clic 
iì  converte  in  bocconcclh  di  pane , 
convien  udire  S Agolhno  ,che  ne 
.dichiara  ri  miltero  . Due  maniere 
egli  diftmgue  di  convezioni  : una 
/-d‘at)im?  , che  hanno  la  freddezza  . 
della  neve  , l'altra  di  cuoci , che 
tengon  la  du.rzzi  del  crillaHo. 

La  neve  aU’afprezza  della  ftagio- 
ne  , al  rigor;  diventi  s’induta  , e 
• fi  cogela;mà  in  fine  al  foftìto  dell* 

T 4 . Au- 
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Auftro,  al  caldo  del  Sole  con  faci- 
lità s'ammotbidifcc , e li  dileguai  i 
& è la  forma  con  fu  era  , con  che 
l’animancl  verno  della  colpa,  fe 
inducifcc,aItoc*o  per©  della  gra- 
fia, all* alba  dolce  dello  Spinto 
Santo  intenerita  fi  fc.oghc  , e 
^roggelìin  !agr;rr»edj  penit  osa. 

Non  cesi  il  ciiflallo  , neve  da  più 
tempo,  ccUp:ù  ferie  d’anni  ratto» 
data,  & impigrita,  per  cui  difcior- 
re,  elle  potino  t raggi  deiia  iuce  , e 
il  fiato  dclPaure  piu  m ti  ? E rap* 
preferita  ìi  cuore abi  urto  nu’vifci  , 
e invecchiato  nella  mahtu  , contea 
la  cui  pertinacia  ad  elpugnatla  è 
ccccttano,  che  Udo  fuori 
dine  ufi  nudi. ne  p ii  potcntMiciU 
grana,  e ponga  mano  ad.ua  mira- 
colo. Dunque  Quii  ejì  mittit  cry • 

S,  Aug.  fi  a!  Inu  J.tAvi  feu  tf rafia  panisìQjH* 

■ibU  ^ ti  vi  fono  ,che  al  conieitirfi  hanno 
peli  del  criftallo , che  della  neve, 
doti  fopra  modo  , contumaci  ad 
©£n*»ropalfo divano,  ottinati  nella 
malvagità.  Contuttociò  fràque- 
fti , alla  forza  onnipotente  della 
QXiXììiQrtidamcoritrn  fatti  fune  f ra- 
fia paraste  ciò  a che  fine  i Ut  pofj'tnx 
pafeers  aliott<&  r/fent  utiles  & olii* * 
Iddio  fà  si  prodigio!!  cambiamen- 
ti in  ben  univcrfalc  della  fui  Chic- 
fa  , attediata  da'netniciddla  fede, 
e dalla  per  fieli*  de*  mal  viventi 
Chr:ftiar.i.  E par  che  ufi  l afte  , 

che 
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che  praticò  Manlio  > ove  (tretfé 
dail’armi  cftctne  , e dall’interna 
fame,  in  gran  penuria  de’viveri , 
dalia  fame  ptefe  l’arnii  àdifefa  del 
Campidoglio, c de!  refiduodi  poca 
* farina  lavorati  alcuni  pani,  adonti  ^ 
de’nemici . Vanti  ab  uree  j aculitus  . 
tji  . Con  piu  infìgne  vittoria  Iddio  t,l,c*  *- 
ribattc  gli  Avvcifarj  della  fila 
Chiefa, quando  <Ji  Sauliall'imprc* 
vifo  forma  Paoli,  eli  manda  come 
Pane,  à pafeere  popoli  di  verità 
eh  ridiane,  à convincere  errori , à 
fantifìcarc  anime , c porgete  a tutti 
alimento d«  f.ta,c  di  falutc. 

Hor quella  maniera  d’operare 
miracolofo  della  Gratta , con  che 


Iddio  alcune  volte  à maggior  glo- 
ria fua.rad  utile  altrui  fà  dì  pecca* 
tori  in  un  punto  gran  fanti,  qual 
temerità  arrogartela  , e pretender- 
la, ippoggiandò  ai  ua  miracolo  il 
grande  imere/Tc  dell’  eterna  fal- 
vezza  ì Una  felicità  ad  alcuni  po- 
chi gtatiofamente  compartita  non 
può  da  ognuno  prometterli  j va- 
lendo qui  la  ragione  addotta  dall* 
Oratore  Aufonio,  in  occafionei 
che  egli  di  llirpc  balla  fi»  daii’Im- 


peratore  Gemmo  all  * impenfata 
allumo  inConfole  di  Roma.^jcr/a* 
nei n fel  kit  iti  t netno  redii  : Deus.  & 
qui  Deo  freximui  efi  , tacito  munirà 
d'fperjk  nrbitrìoi&  benefici  crnm  fno- 

t’Am  indigìMPMS  fer  homi  nei  ft.tr*  jf<- 
'«  T 5 tir 


Anf 9n, 
in  pantg. 
ai  &r.s*« 
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dicium  , ma  ou li  de  fublitit  dtdìffe 
mircciilnm  , £ qual  iudjito  dii 
Pnnc  pc , quii  huomo  da  Dio  può  * 
cfiggacpu  séua  tal  miracolo  t 
Tanto  p ù che  il  miracolo  quivi 
farebbe  , non  lolo  nel  modo  , mà 
an. he  nella  iattanza  foprt  modo 
mjmcolo/oj  peiochcquetìo  è uno 
di  quei  muacGli  > che  S.  B:;na  do 
chiamo  C m j-t nettuni [aiuti  1:  E fifa, 
quando  su  la  fi  e del  a vita  menata 
in  peccati  , con  operaie  da  vero 
penitente,  dalla  bocca  dell'inferno 
fi  pafia  alle  porte  del  paratifo  : il 
che  fenza  dubbo  è un  fai  vaili  p:c 
tniuvolo  , polli  bile  bao  si  a Dio , 
ma  con  eh  fondamento  igerabilc 
ati'huomo/  Setolili  Rcdcii’E  .ìtto 
pottòcotona  fopra  tutti  gli  altri 
Ré  AntcceiToii  , iupciandoli  nel 
valore  dtUVmi,  nella  gloria  dell’ 
injprtfe,  nel  numeio  d.  Ile  conqut* 
ilej  dilatato  il  fuo  Regno  in  un  va-  * 
Ilo  *mpao,c  l’impero  in  uoa  flter- 
mtaata  Monarch  a . La  ina  vita  fìt 
un  coito  coni  nuato  di  vittotje. 
Soggiugata  col  fc.ro  una  Piovin- 
cta,c  faitsfa  tributaria  al  tuo  domi* 
nio  , là  rodeva  ni  perpetuo  olle-  , 
qutola  al  tuo  nome  , incito  in  un»  < 
colonna  ivi  piantata  ad  tmmoitalc 
'memoria.  E ptolegitendo  gli  ac- 
qotlh  di  Provincia  in  l’iov.nciat 
«nult»pli<ò;  in  lim.Ie  maniera  lo 
Colorine  a l«t  p ii  gloriole  , ciac  x* 

v iuoi 
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fuOÌPlccefioil  ic  rance  ,c  sì  prodi* 
gioie  Piramidi  , inalzate  infepol» 
cn  dc’loro  cadateli , e io to  fama  * 

Così  ricco  di  palme*  di  piede  , di 
gloria  » al  ritorno  nel  fuo  Egitto* 
incontrò  nella  pcifona  dei  fratello 
infidie  da  nemico  . Lafciato  ivi  ai 
oovrtno.mvaghitofì  del  comando  * J f 
s tenta  coftui  di  faifi  Kè  alloluto*. 
con  farli  perfido  traditore  . Cìnfe» 
gli  à piu  catafte  di  legna  il  palagio 
.c  datrui  fegretamentc  1!  fuoco* 
chìufc  al  mifero  Sefofhi  la  via  pec 
ogni  patte  allo  (campo  , Se  non 
ebe,  confighato  dalla  Moglie, m sì: 
cflrema  difpcratione , s’appigliò  ' 
ad  un  patino  * che  fembra  bavere  ' 

del  difperato*  ma  pur  in  parte  può 
cttdefi  lodevole , perche  antepole 
ad  ogni  altia  cofa  più  caia  la  fieri- 
zczza  di  fua  falure*  C;ò fu,  fica-  \ 
dcre  fopra  Tacce  fa  pira  due  de'fci 
fio  !i  fuoi  vivi  *c  fcvr’cfiì  caminan* 
do,  farfene  ponte  ai  pencolofotra- 
gitto,l  Jaftr«/ia»de»Mi , ut  duos  è ftx  fhrodor* 
liberti  [ufsr  aritntem  pyram  exten - t.z.uum * 
lendens^onttm  fanret,  fuptrquQs  ipfi 
t tanfo**  its  « vad-.  rtht  „ 

Hot  qualunque  in  terra  vive 
col  penficro  a foli  acquici  di  terra 
dimentico  del  ci--. lo  *,  e li  la  grande- 
nel  ccgno  del  peccato  , occupando» 

HA  Uùti  p3s.fi>  quanti  luna  1 vizi», 
che  peccando  fi  fuoi , fui  ictnru*; 
nate  de* giorni  trova  nemico  eh» 

" T il 
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fc  gli  profeflava  fratello,  affcdìan* 
dolo  il  demonio  per  ogni  lato 
con  le  fiamme  dell'mferao  , in  cui 
e vicino  à cadere.  A camparne, 
può  egli  col  getto  d'ogm  cola  piu 
cara  promettere  a fc  un  Ponte  , che 
olidia  felice  il  tranfito  da  gl’in- 
ccndj  d'f  terna  morte  a'gaudj  d’qna 
vita  mai  più  in  eterno  foggetia  al 
perderli,  6i  à mancargli  ? Può  fpc* 
farlo  da  gli  ajuti  Copra  modo  po- 
tenti di  D'.o  ? Quando  quelli  il 
velétte  dovrei  ricordate  a colloro 
in  quel  gran  pa (faggio  ciò  che. 
Giofuè  predille  al  popolò  Iffaeirta 
nel  porli  a guadate  il  Giordano, 
periodi  pillare  dal  deferto  alla  fe- 
licità del  paefe  premetto  ; Pxcitt 
Pcminns  inter  wt  mirabili*',  E fu  il 
fermarftadun  punto  la  corrente 
gonfia  deli’ acque  » il  dividerli  del 
diurne,  e ntorcerfi  all'm  sù  verfa 
la  forgeote } tl  fofpi  ngcrc  a!  i’ingiU 
quella  parte  di  fiumana  inviata  a 
precipitarli  nel  Mar  cubito  » il 
-traroezzufi  l’Arca  di  Dio  propi- 
tia  , e in  atto  d*attkuraie  a’  Vian- 
danti il  leoticrc:  che  fono  più  mi* 
«coli  m un  miracolo.  L’efami- 
r.arli  hcra  tutti  non  è lavoro  di 
fioche  C2rre  , ilfcontrando  mira- 
colo con  mtraco’oj  qual  farebbe  il» 
on  eoo:  e abituato  ue'vizj  lollac- 
catesè  da  sè  fteifo  i c in  queli’ul- 
timo  dividerli) , fiche  quanto  amò 
c 4 , pai- 
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i’ccwcerio  ZJcciwff,  445 
paflF.ooara  mente,  quanto  perrina- 

& cernente  cercò  in  vita  , tutto  inte- 
iamante  abbandoni  con  vero  , cor- 
diale, lineerò, e fedele  pentimento; 

Che  rivolga  tutti  gli  affetti  alla 
pietà,  alla  vini» , a Dio  , abbiac- 
ela ndo  ciò  che  fuggiva  , amando 
ciò  che  odiava  , apetcndo  ciò  che 
haveva  a faftidto  : Che  la  Gratin 
s'interponga  con  qne’ più  validi 
ajuti , che  iddio  tante  volte  effefo 
rcn  è tenuto  di  dare  : tutto  mira- 
ccli,  e materia  di  cui  altrove  alla 
diftefa  ne  ho  difeorfo , Perciò  qui 
(blamente  accenno  la  pazaa  teme- 
rità dichi  pretende  falvarfi  su  la 
fperanza  di  miracolo, che  può  cte» 
detfì  il  maggiore  di  tutti  ] mira- 
coli . 

E pur  timeraria  U malvagità 
umana, che  non  crede  à gli  oracoli  f 

di  D»o,  ecor.tradice  sile  voci  dello 
■Spirito  Santo*  quafi  chefaife  fiano 
ie  minacce  coatta  chi  per  tempo 
non  fi  difpone  all’ultimo  terribile 
piffo  con  una  follccha  convcrfio* 
ne  s Tfvn  tardes  convitti  ad  Domi- 
num  , & n 't  dìfftrat  dtdie  in  disnt } Ecrfì.fì 
fub  iòenim  venia  tra  iilius t & in  te • 8, 
pare  >indiff*  difperdet  te  . Pretcn- 
donffli  fendere  gli  annidel  viver 
loto  olttc  la  mifura  da  Dio  pre- 
terita, 1 marmando  fi  et  4 longa,  e 
•un  loago godere  in  terra,  sù  la  fpc- 
ranza  poi  dip  negare  neLi'dti-e- 
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44-3  Vàttt  StnrJd. 
mo  de*  giorni  gli  effetti  benigni 
della  divina  mtfet  cordia,  Imitano 
la  pazza  di  Micetino  Rè  ancor 
-elio  dell'Egitto,  ove  dall’Oracolo 
hebbe  in  nfpofta,  che  dopo  Tei 
anni,  refiduo  di  fua  vita  , far  bbe 
mancato, e meno . Pensò  burlati» 
del  vat.cinio  , col  convincere  di 
bugia  il  fuo  Dìo. Empiè  la  R ggu 
di  fiaccole,  di  fanali  , di  lumiere, 

- mulnplicate  in  sì  gran  numero, 

che  fu  l’imbrunite  della  fera  acccfe 
cambuffeio  la  notte  :n  chiaro-e  d» 
giorno.  Banih  ttarc  poi  in  quell* 
hcra  a laute  menfc,  delicate  , trat- 
tenerli in  danze,  in  giuochi-,  ita 
ogni  giovanile  trafittilo  , raddop* 
piando  con  atte  i diluii,  e le  g«or- 
j tìendot,  nate:  e ciò  à che  fine?  Quò  vtUn 
l a num%  flr«t t*l u m c n vince- 1 mèd* digiuni- 
02,  do.  ira  prò  [ex  fìtrtnt  Ant^i  , àiebui  fa- 
tfispro  nofljbus. . Fa.fificòlc  notti 
per  convincere  rotatolo  di  falfi»- 
tà,  c in  voler  crefeere  al  doppio  gli. 
anni , fi  trovò  ingannato  dalle  fue. 
doppiezze  . 1 1 che  accade  a eh  1 col. 
ptocraiìinarc  fa.  pen  lenza,  vuol, 
prolungare  gli  anni,&  i piacer»  del 
fuo  vivere  liccmiofo , non  mai  dì. 
et  notte  interrotti ,,  c prefume  in. 
fatti  compio  vaie  falfa  la  gredit- 
none  muiacciofa  , fpciandoin  fine 
con  ua  atto  di  cordiale  pentimento, 
povcaue  l’uà  fuDuanea  di  D o ^ 
c rapirgli  ut  mano  l'eterna  falutc. 

Ma  ‘ 

1 
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Mà  quello  farebbe  un  burlarli  di 
lui  , fé  anzi  non  folle  un  incannate 
se  ft  ffo  • Perciò  lij>li  te  errale  Orni  &u,  5* 
non  irriditttr , L 'oracelo  c infalh-  7* 
bile, c felonio  Ir  l-gge  ordinala 
lèmpce  fi  avvera  , Pretender  dun- 
ouc  che  altrimenti  fucccda  è pre- 
tcndcic  un  miracolo  , che  fperaiio 
è errore  , temerità  il  prometter- 
telo * 

I/ira  di  Dio  fe rubra  bavere  li 
proprietà  del  fium:  A riffe  , che 
nato  al k radici  del  monte  Tauro 
nò  li  moflu  fubitoilrcpstofo  nell* 
acque  , furiofo  neila  corrente»  mà 
sì  muto  sì  piandola  min  a , che  per 
quanto  attentamente  li  miri  , non 
b n fi  difliUgue  in  qu  j1  parte  dinz 
zi  il  fuo  co  fa  : Arate  1 Labitur  pia-  'PJ>HP0*» 
cidm,& fi.ent,  ntqae  in  Htram  psr*  »*8*c»*» 
um  cat,  quamquam  tmuearìs-,  mani- 
ftftus . Mi  « unto  ove  fra  rupi  t e 
‘ b Az:  prcftoufi  uno  jtrdtt©  d'an- 
guffjfòce,  quivi  manifcfta  ti  fao 
Idegno,  c freme, c bobe,  c urta  con 
tal  impeto,  e tanta  foga  , eh?  fp in- 
co lì  lungo  tratto  ptr  aria,  preci- 
pita piu  ad  ufo  di  fuiminé  , che  di 
fiume,  b iche  fod  sfatto  al  fuofde» 
gno,  F*t  tranquilli*  t , itxrumqut per 
campos  alitasi  vix  fluent.  A Irte- 
tanto  fa  co  "*  noi  la  giuftitia  iiDÌO. 

Tol  ra  luogo  tempo  1J  tntolcnz» 
de'peccatori , ddlimuia  le  colpe, 

«ratticnc  i calighi  » par  che  non  il 
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4iS  Ptfti  Seccato', 

..#>  “«ov»  ad  alcun  rifcntimenro  di 

7*  4 filmi,  paìens 

*4"  in  fine  alPcftremo  dc'gior* 

oi,  c della  malirìa,  all’incontro  de* 
cuori  indurati , in  quelle  anguille , 
in  quel  punto  , in  quelle  fuette  » 
^ Subito  venièt  irra  illiusì&  di  foriti 

- te.  Ali’improvifo s*al2:rà, infieri- 
ta d perditicne  de  gli  eropj  Tira 
divina,  tanto  più  tcmpeficfi^quati. 
*0  più  lungamente  ritenuta  , B chi 
pctrà  prevalere  alla  forza  d’un  Dio 
'yindicatote  ; 

N Dunque  J{o lite  errarti  E dal  non 

ctrar?  non  vi  aflscuri  la  tranquil* 
Hta,con  che  non  pochi  vilfuti  per» 
vcifamente  muojono  piacidarocn* 
tc  .*  pcroche  in  una  fimi!  morte  » le 
ben  s’efamina , fi  troverà  la  tran* 
quiihtà  e fiere  infenfiòilirà  , cioè 
una  bonaccia  peggiore  d’ogni  bu» 
xa^ca  * ^ che  mi  raccorda  il  detto 
di  Plinio  dopo  la  memione  fatta 
d alcuni  i che  creduti  già  cadaveri , 
«conforme  l'antico  coilumc  polli 
4ul  rogo  ad  ardere  , e incenerate  9 
Jtofcia  al  primo  ingagliardire  della 
fiamma  imptovifamenre  fi  ravvi- 
varono 5 egli  compiangendone  il 
cafe,  fe  ne  duole  , Maceri  conditi a - 
/.  •tortaUmm:  ad  hot,  & l)n]nfmodì oc- 
*7W  5 2.  c^fiolfei  fortuna  gigmimur , mde  to- 
rnine ne  morti qmdem  dsbtat  c r >d  ' . 

' arresi  è la  milera  condì# 

toc  dplla  gente  malvagia  > t|, 

li&ttjl 
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Sconcerto  Veihho^  449 
dotta  a tal  inganno  » che  morendo 
con  pace  d'animo,  e qiiiete  di  co- 
utenza . 13  e homimtit  morti  qui  detto  N 

dibeat  credi.  Bugiarda  fu  di  icro 
l a vita,  bugiar^  del  pan  è ia  mor- 
te , bugiarda  la  tranquillità  m 
quell’ultimo  de*  giorni  » ne  quali 
il  non  nf-ntiifi  nioflra  cffexfi  giun»  . 
to  al  colmo  dcll*tniqu!tà>ed  eftinto 
in  efiì  ogni  lume  di  tede  circa 
l’eternità  dsi prctrnio»  c del  cafti^o» 

Huomini  in  tutto  di  carne  raiio- 
mwbano  il  f^è  Dionigi  Etacleota  , 
creiamo  perla  crapola  in'  sì  enor- 
me giallezza,  e "radezza  di  corpo, 
che  lMnotil , efovcrchio  gradoni*: 
gli  rendeva  grave  il  Tonno,  c liuti 
Irbcio il  rcfpiio  : onde  per  conli- 
glio  defedici , a deftatlo  ufavano 
Trafforargl.  la  carne  con  lunghi , c 
fcttiliffimi  aghi,  fpinti  g«Ji  [>'*  \* 

«radura  del  ventre  , e de  fianchi , 
fenza  che  a!  profondarli  ben  aito 
le  punte  egli  nulla  lì  rifentiffe  . Et  /aliarti 
dome  acm  cartiem  a^natam,  & qnafi  c.  1 5 
alitnam  tramfoderct , illtnsn  aliar 
jacebat  ;h»*m  l*p"  . Tale  appunto 
:è  l’mfcnfibiMà  dcir*snpio,  chc 
in  graffato  , impinguato  , c tutto 
carname , s’addormenta  nel  male  • 

Non  Tenie  piu  le  puntute  della  co- 

' faenza,  e vicino  al  morire,  o dii-  - 

prezzai  no  teme  Stimnlnm  morta.  I,  Corm 
c come  pietra  nel  centro  drU'mi-  |>#  s>9, 
quità  , ivi  m:T«amcnte  tipoTa  :pe- 
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4 SO  “Parti  Stenda, 

Prcu,  i 8 roche  Imp  tt/f  cum  in  ptofnnduw  ve~ 
i»  reti  i ptccatorum  , ccmtmnit . Non  è 
quella  una  tranquillità  da  tcmcifi 
più  d’ogni  maie a ? 

Nè  pei  ultimo  vi  affidili  dal 
non  errare  la  (ingoiar  mifericor- 
diadi  Diov  tfo  alcuni  pochi , che 
\ vrffuti  peffinumenre  , ottimamen- 
te morirono  : cenfegucodo  in  iène 
l ‘eterna (àlute  . Perochcaror  fa- 
te bbe,  chi  argomentando  da  quelli 
pochi , flimallc  Dm  fare  della  fui 
mifciicordia  fìguità  ad  ogni  pec- 
catore, i fiche  egli  foflc  come  quel 
x cd  bre  Mallevadore  ricordato  da 
Strabonc,  talmente  (arruffo  in  dare 
cautioni  ,c  afficucamcnti , che  in- 
terrogato a giuoco  da  certi  Cac- 
ciatori, fc  voleva  entrare  Mal. e va* 
dorè  per  un  lupo, che  tenevan  ri- 
(fretto  in  lacci , e il  rilaffercbbonoi 
elfo  prontamente  (e  ne  fece  fivutrà. 
Dìfprigionato  il  lupo , fu  prefta- 
menre  di  danno  ad  una  mandra  di 
cavalle , condotte  p.rciòalla  (falla 
del  de bi tote ,c he  nc  riparò  i danni 
con  la  compera  : e marcate  coi  Pi m- 
pionto  d*un  lupo  le  cavalle  , ne 
fece  lazza  > infìgni  più  per  la  ve- 
locità , che  pei  la  bellezza!  e dalla 
marca  chiamate  Lupifctc  , fotma- 
Stebo  tono  Equi  nxm  fracipux  altri  tatti 

trcgtnitm  . Al  contrario  , fe  Dio, 

Ma  Ilcvadotc  uni  ver  Tale  dclPuman. 
gcnetc,  eoa  «ifcncordla  fpccialc 
i ui\a 
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Una  volta  (I  tecedìcurtà  per  un  Lu«  * 
po,  falvando  dalla  Tua  croce  un 
ladro  , c talo.a  togliendo  in  /im»t , 
numera  alcun  altro  dalla  forza  de 
Cacciatori  infernali:  egli  però  fi 
dichura  , T<o»r  congregato  conventi-  p/;  15. 
tuU  ev  rum  it  fingami  bus:  prete  4, 
ftando,  «iurta  l’mtcrpmc  S.  Ber-  s.Kìm. 
pardo,  che  di  tal  gente  marcar*  col  Jtrm , j 8 

carattere  di  quifta  particolare  mi-  €X  p«r, 
{encotdta  non  ne  adunerebbe  gran 
numero  nell'Ovile  de  gli  Eletti , e 
non  ne  fatebb:  Congrega  da  paf- 

fate  in  ef.  mp  o . 

Oltreché,  la  Mifericordia  alta- 
mente otfcfa  dagli  empi  coll'  abu- 
farf'.ne,  come  può  bufi  loro  pe- 
gno di  ficuiezzi  a Calvari!  ? Pegno 
% felicità  in  pi:c,  e dt  vittoria  ih  . s 
guerra  tir  a gli  Ebrei  l'Alca  di  Dio:  4.;  tyy, 

perciò  con  fiducia  grande  fu  con-  4, 

dotta  in  campo  dopò  una  rotta 
data  loro  da  F»i  ftei , (pelando  con 
tifa  neil'dircmo  conflitto  conlc- 
gmre  dal  Dio  de  gli  eferciu  un 
; miracolo,  il  trionfo contra  1 Ne- 
mici - Se  non  che  in  quel  punto 
abbindoiuti  da  Dio,  maggiore 
trovarono  la  (confitta  : uccia  tren- 
ta mila  fui  campo  i porto  in  fuga 
jl  rimanente  dcit'atirut:$  c u^a 
l’Arca  m potere  dc'Ncmici . Nè 
di  ciò  fi  Uupifce  Vrocopio  : Cur  Vrocop, 
tnmn-tn’.ra  Dei  legtm  agente s , A?  kie, 
m-n  in  qua  r fyitaeratltx  , in  beili 
, - ami - 
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452  Varie  Seconda  4 
' auxilium  adbilmtrurm  Fu  tempriti, 
e non  fiducia, pece  are  con  tra  ìa  lcg« 
ge  di  Dio  , cuftodita  fedelmente 
dall'Arca  , c pai  fperare  da  Dio  , e 
dalPAtca  ncIl*:ftrctno  biìogn o alla 
Vittoria  dt’Nemici > e alfa  faivazza 
deile  loro  vite  un  miracolo  . Quat 
, appunto  e la  temerità  di  coloro,che 
peccano  m vita  su  la  fiducia  di  fàl- 
u,  varfi  in  morte,  offendendo da  Mifc- 
* licordia  # c p clumendodeìla  Mife- 
ricordiajche  cun  volcrfi  fai  vare  pet 
miracolo. 

Finalmente  à quanti  ftiman  sì 
poco  ^eterna  fui  falute  , che  l’ap- 
pogg  ano  .all’incertezza  , e rarità 
ó’uu  avutolo  , ricordo  il  convin- 
cente detto  di  Sau’Agolìino  : Si 
$•  •AuZt  frtidenttsdicHtnmr,  qui  omnibus  wa- 
ftrm. ci.  dii  agunt  , ut  digeriti*  tatrtem  , & 
df  Verbi  vivant  faucos  dìtaquàm  fittiti  funt^ 
È*!T»t  ficvtvunt,  ut  fsrdant  diem  ater- 

numi  Non  vi  è fra  gii  huomini  favj 
chi  voglia  mantenerti  in  vita  fola» 
mente  per  miracolo  , uafeurando 
ciò  che  conduce  alia  confarvatione 
della  vita  temporale:  e non  fi  con« 
tcràfrà pazzi  chi  vuol  falvarfi  fo> 
lamente  per  m racolo,  sferrandoti 
m,mottedò  che  fpctta  ai  contegni* 
mento  dei  vivere  eterno? 


Con, 
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Conclufione  dell’ 
Opera. 

CON  ha  vervi  su  quelle  poche 
carte  podi  in  Vida  alcuni  de* 
principali  Sconcetti  de!  vivere  urna* 
no,  che  praticati  per  lo  più  da  tigni 
conditone  d*  huomini  offendono 
giuftamente  l’Occhio  del  Savio, 
c con  ia  continvatione  il  tengono 
in  pena,  pretèfi  folo  da  voi  ciò  che 
Daniello  ottene  dal  Rè  Ciro»  e 
fu  la  didruttionc  dell’Idolo  Bel, 
comune  Inganno  della  Cotte,  che 
1* alimentava  come  Vivo  , e del 
popolo  , che  Tadorna  tome  Dio  • 
Scopi!  il  Profeta  la  frode  de'mal- 
vagi  Sacerdoti  montandola  a!  Rè 
Rampata  nel  pavimento,  ingegno* 
famenre  foprafeminato  di  cenere,  in 
cui  feccgli  vedere  ptflìgìa  viro- 
rum  , & tuulierumJÌ  & ìnfantium  : 
Ed  ciano  le  pedate  di  fetran  ta  fa- 
miglie, quant'erano  i Sacerdoti , c 
la  turba  delle  megli  loro,  e de* 
figli  voli  , Scoprì  Taftutia  , con  che 
i perfidi  campavano  a fpefe  della 
Reggia,  additando  le  mfeofte  vie  , 
le  fegretc  poniceli?  , pet  cui  dì 
notte  entrava»  nel  tempio  à di- 
vorate 1*  imbandì  memo  regale, 
creduto cotidiana  vittovaglia  della 
fa[fa  Deità:  E tanto  badò, per* 
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eh?  i!  R>  diAngannatò  lìfciaffe 
J’Ido’o  in  potere  di  Daniello  , i! 
quale  diH tutto  il  Simolacro  , e 
fpi  sntj'o  il  ttmpio  , lctò  asè  qud 
tormento  d’occhi,  c al  poprlo  qu  1 
delitio  d«  mente , e (concetto  del 
• cuore»  Fòx  tradtdit  Bel  tn  potevate?» 
Danieli s , qui  [ttb+tnit  (iHn,  & tem* 
fìumejut. 

Non  so , fersufeirà  a void’e- 
guai  efficacia  «1  vedere  sùquefti 
foglile  ve  (ligia  dipi  u gente  mal 
ircanrnata  nel  viver  Civile  , c 
Cbriftiaroj  fiche  fccpctti  gl’in- 
ganni, Unitfqu  fque effe* fìor.ts  ccu~ 
hrurn  abiterai  Troppo  prefunv tei, 
fé  di  tanto  m*  prometterti  -,  fe  pre- 
trr.dfffi  tutt’il  nv  ndo  nelle  Aie 
Ciftà  fenz?  fconc?rti,  e tutta  la 
Chicfa  ne’fuoi  Fedeli  fenza  di- 
fotdipt,  diArurfo  il  Vitio  , e porta 
la  Virtù  in  p egio?.  Siamo  in  uni 
terra  di  malcdittione , chcpermo- 
glia  di  continuo  triboli  , e fpine  s 
e chi  può  fperarc  lo  (planamento 
totale  d'  ogni  macchia  , d’ogr.i 
fpinajo  ? Chi  fpingeifì  Republiche 
d’fcucmim  in  finto  Sav  j , in  tutto 
Sarti,  in  tutto  fecondo  le  leggi 
umane, e divine  fenz  mancamento 
perfetti 1 Ogni  cielo  hà  le  fue  nu- 
vole, ogni  pianta  » Tuoi  ed i ili, 
ogni  mare  i fuoi  fconvolgimcnti . 
la  Patria  Fola  de’Rcati , h Gerii, 
fai  emme  cclcftc, dia  è fola  ne’fuòi 

Saiv-  - 

V ». 
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Santi  Urbi  j'trf'ft:  decoriti  H' trotti 

Nrn  è pero,  che  qui  in  terra  Thren.z 
detban  !afciarfi  tmbofchirtM  vizi,  25, 
e irffaltatichirc  gli  (regolamenti . 

Convien  , che  ognuno  purghi  ri 
fuo  campo,  e disbofchi  la  Tua  vita, 
levando  ciò  che  offende  l'altrui 
tifi  a,  e mette  in  pena  Rocchio 
prudente , e difereto  . A ciafcti- 
no  «mima  il  Savio  , Uiligenttr  Tr*v% 
txerctre  agrum  tuum  , ut  adifices  do - j ^ 

rnum  tiiam  , Chi  vuole  abbondante 
la  Cala,  ben  proveduta  la  fami- 
glia , nontiafcuri  il  fuo  podere: 
il  ri  purghi  dalle  bofeaghe  J il  col- 
tivi con  induftria  ; il  bonifichi 
con  diligente  lavoro  , accioche 
granite  errfean  le  biade , ccpiofe 
snaturino  le  ricche  , e (ruttuofi 
nc  provengano  i viveri.  Qual  fi  a — - 
il  podere , quale  il  campo  , che  ut 
fcr.trmento  rr.crale  da  ciafcuno 
(ludiofamente  devefi  cobi  vare  ,ii 
dichiara  San  Giegono  Pontefice  • 

Quian&m  efì  , agrum  diligttntr  g Greg1. 
txteriut  colere , nifi  evuljii  iniqui-  mor  ^ 
salii  femibui  , afthntm  m(iram  I0  f<j(j 
Ad  frttgem  retributnni  e xt  elitre  ? 

Se  vegliamo  ben  prò  veduto  il  pu« 
blico,  ed  il  privato  intrrefle,  è 
r.cctffaroche  ciafcuro  coltivi  sè 
lì  fli.  nel  fuo  giade  nella fua  prò- 
frlfcne  :chc  tolga  dal  Tuo  operate 
il  (al varice,  ti  viticfo  de  oh  he- 
£oIat|  cofiùmi  * fiche  t:n  offoqua* 
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Junque  fconcerto,  fioiifcan  le  at-  » 
rioni  buone,  e diaro  i!  frutto  eh'.*  fi 
pretende,  d’un  ben  concertato  vi- 
vere. 

Se  ogni  huomo  attendere  con 
diligenza  a riformate  se  ftefio  , 
riordinando  in  sè  ogni  fu  a mal 
ordinata  anione, qualunque  Città 
in  br  evè  trefìrerbbefi  in  buon 
ordine,  e in  buon  concerto.  Gli 
tegolati  Ha  m noi  ; fmili  a certa 
forte  di  di  Giocogiieri,  chcea  mi- 
nano col erpo  à terra,  c co’piedi 
in  aria,  i quali  con  qucll’aqdaie 
/travolto  fanno  , che  per  etti  ri 
Mondo  vada  al  rovefeio  * e il  cielo' 
apparifea  ci  fotto  , la  tetra  di  Co- 
pia, e ogni  altra  ccfa  fi  mofiri  ca- 
povolta. Mà  fe  ciafcuno  d’cflì  fi 
«addirizza,  nulla  di  piti  fi  richie- 
de perche  tutt’il  mende  fi  raddi- 
rizzi, Mèda  nei  altro  richiede  il 
mondo  politico  , ex*hr  IHnc t per 
moflraifi,  qual  c nei  fuo  beli’crdi» 
ne  regolato,  fe  rcn  checiafcuno 
camini  diritto, e non  viva  n^cpUu* 
«ni  firavolto . 

Dunque  ciafcun  è iti  debito 
d’emendare  sè  fleffe,  cdi  formarli 
in  tutto  su  la  rettitudine  delle  l<£> 
§>i  limane,  e divine  , Imperciochc 
gli  fccnccrt:  d'un  fole  r effe  Città 
ponno  d iberna  re  l’armonia  d’un 
popolo  ben  regolato  , cerne  una 
corda  falla  in  qualunque  cetra  , 

pc« 
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peraltro  ben  accordata.  Non  so, 
fé  pofla  trovarli  adunanza  d’  huo- 
mini  più  fcclta  , che  il  Collegio 
Apoftolico^  tutto  gente  eletta  dal 
Salvatore,  Sapienza  incarnata? 

Raccolti  nei  Cenacolo  gli  Apoftoli 
in  occ-fione  dell'ultima  cena  , 

Chnfto  manifcftò  il  tradimento 
machinato  fegretamente  da  uno 
d* rifi  e il  man  feftarc  la  colpi  Ten- 
ia diftingucre  il  reo , fu  un  toccate 
il  cuore  di  tutti , nella  guifa  che  un 
j^.ito  Sonatore  tocca  con  mano 
maefira  nella  iua  cetera  le  mufichc 
co  de,  ricercando!-'  tutte , pei  efa« 
minarne  la  qualità  del  fiiono. Tutti 
il  di  ino  M rftro  percuote  con 
ejud  doLe  rimprovero,  Unus  '**• 

J ìrum  me  treiiturus  r^.Ed  ecco  ogni 
corda  , ogni  nervo  b-n  trio  con 
uniforme  confonanza  rifponde  * 

Tium^ttid  ege  fum  , Vernine  i Un 
foto  diftona  • Giuda  con  voce  , • 
con  Tuono  dfeorde  fi  fa  finti  re  , 
Humqutdege  fum  trebbi  ? L*  amor 
dell*  avaima,l*affettioneal  danaro, 
rinterrile,  la  cupidigia  il  tendono 
corda  rallentata  , e nmeffa,  atta  a 
formare  lo  fconceito  , oftervato 
#all*orec  hio  accento  di  S,  Q rola-  S.  U/Vr. 
ftìOiOmnestanfuntur  ut  fi  >t  h*rme*  tn  M*rc§ 
ni * in  'J  hers:  emnts  nervi  beni  f*f  hicé 
fenfi  anfana  vóci  refpandcnt , 
quid  egofnm,  Denunci  Utihs  rtnujfnt 
& f camma  umore  ufficine 
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quid  egofum  Hahbiì Dìffboanzs,  cke  ' 
i.  jnqu^l  Corpo  Apoftolico  non  pri-' 
iraVcm?  tdò thè  rotta  la  corda 
falfa  l*  infame  traditore'' Crcpuic 

medi  ut . 

Così  pure  nella  città,  fino  che 
duiano  gii  feoocertid'un  foio,può 
temcifi  univcrfale  nel  la  Rcpublica 
il  difturbo:  quale  appunto  feguì 
nc!  popolo  If raclita  fino  che  viffe 
il  frodolento  Achan.  S’invaghì 
cedui  d’alcune  /paglie  nella  prefi 
di  Gerico,  nfet  vate  a se  da  Dioj  e 
A/7.2I*  fcà  effe  s'ufurpò  Rtgulant  anream 
quinquagintaficlarumiUibàio  quel- 
la verga  d'oro,  e na  fondendo  la 
fiottata,  come  fe  mente  , che  p of  il 
germogliò  in  timori,  in  pericoli, ia 
morti  del  popolo,  Prrochc  Aic- 
• guato  Iddio,  pcrmife  in  effì  lo  fpa- 
vento,  la  fuga,  l’uccifione  pcrma- 
no  de’Nemicu  Kè  ce fio  lo  fdc- 
gno  io  Dio,  e il  diffuibodcl  popo- 
lo, fi  n che  il  facr i lego  non  fi 1 fcac- 
ciato  da  gli  alloggiamenti  con 
cucila  terubil  iotimatione  , Quia 
turbaci  nost  txturbtt  te  Deus  in  die 
hac  : pofcii  cacciato  anehe  dal 
mondo  , fpintovi  a forza  di  falli, 
fotto  a' quali  rimafe  fepolto  Quc- 
fiofatto  cheinfieonefu  trufferò,, 
vien  efpoftoda  Stefano  Cantua* 
xiefe  a noffro  prcpofito.  Che  cofa 
c la  verga  d'oro  fotto  nome  di  Re- 
gola | Se  n?n  U Sapienza  Bvangc* 

iic* 

y 

/ r » 


lic*  regolatrice  del  vivereuroano, 

'da  cui  de*  prendere  la  fua  rettitu- 
dine ogni  Imca  del  noftro  operare. 

^ Di  qua  la  fedeltà  nell’amicifie  , la 
lìncérità  negl'intereffì , la  «fluititi* 
ne*  contratti  * taf  rudenza  ne*  con- 
figli, la  moderatiene  nelle  pompe, 
l'integrità  ne*  co  fiumi  . Diquàla 
(lima  delle  cofe  eterne,  l'orror  del 
peccato,  il  timore  de*  giudici  di 
Dio,  le  premure  più  follecite  dell* 
anima, della  falutc iAurearegula  efl  Stepbm 
Saputiti*, <}»*  wam  nofiram  , qnaji  Cam , 
regula lituani,  in  refìlum  ducit.  Chi 
è quegli, che  s*  ufutpa  malamente 
quella  Regola  d*  oro , e rubandola 
a Dio, la  nafeonde  fotterra?  Se  non 
chi  declinando  da 'retti  dettami 
della  Sapienza  Evangelica , regola 
le  fue  attioni  con  le  Maflìme  terre- 
ne del  mondo:  cerca  folo  vantaggi 
.di  terra , delicie  di  terra , ordina  i 
(iioi  peaficri,  le  fuc  attioni  ai  con» 
fcguimcntode’beni  di  terra  t Hanc 
furatur , hanc  abfcondst  in  urrà , qui 
terrena  inhiat,  qui  terrena  cogitati 
fetfatur.  Hor  a turbare  una  Città, 
un  popolo,  ogni  adunanza  d*  h uo- 
mini, ogni  ordine  (acro,  balla  uno 
di  coftoto  fiatile  ad'  Achan,  che' 
neiroperare  fi  governa,  non  con  la 
rettitudine  Evangelica  , mà  co* 
principj  ftorti  di  mondo,  c preten- 
da per  ogni  via  l'adempimento 
delle  fuc  cupidigie  : Egli  riefeedi 
V a Fcfo 
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pefo  ad  ógni  Comunità»  d*  aggra- 
vio V maggiori  » di  travaglio  a gl* 
inferiori,  perche  inquieto  » perche 
violento,  perda*  nelle  far  preterì* 
fieni  mfop  ttablc,  con  tal  ecccf- 
fo, che  in  fine  merita  b: n la  (paven- 
tofa  impiccatione  : Quia  turbaci 
mtytxturbet  (t  D$ut  in  a r h*c  « 

Ma  più  grave  ancori  il  danno» 
ch’egli  reca  al  popolo» aprendo  co* 
fuoi  (concerti  la  via  a*  nuovi  « « 
nuovi  fccncerti , quali  in  brieve 
s*  impoflcfiano  degli  animi,  e s’im- 
padronifeono  delie  Città}  cfpu- 
gnau  ivi  la  (tacita  delle  legg  , che 
tono  la  Ro  «a  più  tobufta  al  min* 
temmento del  viver  ovile,  e cirri» 
ftun,  £ pare  in  rutto  al  firn  !s 
deli  infortunio,  eh  provò  Satdi, 
Città  capitale  della  Lidia,  e Reggia 
di  C efo  « Alf'd  avaia  Cito,  Rè  di 
^rfia,  e il  prenderla  non  era  dipo- 
co  tempo,  nè  di  leggiere  travaglio; 
pcrochc  fotte  di  Irto,  e di  mura, 
munita  di  gente,  c di  vitrovagtia. 
Per  animare  dunque,  1*  «(eretto  ali* 
impacia,  «gii  pr  pofe  in  ricomperi- 
fa  ungran  ptemio  a chi  ri  primo 
fahflt  il  muro  « 1 tenuti  vi  di  tutta 
Tarmata  furono  molti , mà  tut- 
ti d*  mutile  sforzo  « Fuvt  un  tal 
2rea4ep.it  accorto,  che  dalia  pane 
della  Rotea  meno  cu  (Iodica  , per- 
che creduta  inacccflibile  alia 
grandetta  dirupata  ,c  fcofee  la,  of- 

(Cf 
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fervo  lo  feendete  d*m  Snidato  di  N 
guarnigione,  cafàt>  a ricuperare 
la  celata  ca  lutagli  giù  nel  piano» 
e notata  fa  via  nel  rifalire  del  Sol« 
diromperla  medcfìmaegl»  vi  afeefe. 

Et  pofi  a ttm  tali  « Perfic  fmbinit , *tqua 
adii  fr*p*tntes,  btujrbt  Striai  ctptt  Utriiatm 
tjì . Tanto  accade  ad  ogni  altra  l*  >• 
Città  > dove  il  deviare  dùinodai  IS. 
pi  feti  ito  de  Ile  leggi  umane  » e di- 
vine » apre  la  via  all*  introititi! 
nuovi,  e nuovi  (concerti  t elTeodo 
facile  nel  popolo  ad  efpugnarc  gli 
animi  i*efempio . Pero:  ho  veri  dì* 
m»  è il  fentimcnto  del  Morale  , 
y*rfat  nti , & prjecipittt  rtditus  per  StU.  dv 
V tAtumirror,  * i.mifji  fenmmtxatm»  yiitbt*. 

fi"»  ' 14  C*  I • 

Non  vi  par  dunque  ciafcua  io 
debito  di  m gliorare  sè  fteflo  , pei 
non  edere  di  ruma  al  Publico,  e di 
pena  a IP  occhio  de*  Sa  vi,  tormen- 
tato a rida  del  vivere  (concertato? 

Tei  contrario  di  quel  conforto  a* 
loro  fguatdi  rie(c«  la  riforma  de* 
cottami,  profittevole  alla  Rcpu- 
blìca,  e ai  ogni  Parato  Calure  vote? 

Quella  fpoglia  % che  il  Sapente  ri» 
novaodott  depone  , cangiata  la 
vecchiaia  in  migliotc  giovinezza  , 
ctedefi  valere  moltoa  r ttora:e,  idi 
accrcf  eie  la  v fta  y e a manrene  la 
vi vace^ed  acuta  col  *ufoco  td  ano  Ctritn. 
di  così  potente  collirio  i SiU/Vic*-  l 9-  ^ 
tic/  Qt  tahitani  cairn  fe neJlt , /«a#  fptli*  [nbtil* 
V j Scr~ 
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Serpenti s attget  yìfum  qui  mn  htbe* 
tatur  , fi  qUotiuìt'tcHlos  fricaveris9 
Que’/entimcntidi  mondo  non  con» 
formi  alle  Mrrtìracd£l',£vangelio, 
quell’oprrare  non  (incero , d/fdi- 
cevole  alla  ùmplìcità  chuftiana: 
quegli  andamenti  obliqui , e tor» 
tuofi  contrai)  alle  buone  regole  del 
ietto,  e del  gì  ufto,  fono  la  fpoglia 
di  Serpente  deporta,  e rigettata, 
che  ravvi»3,che  coaLIa,  che  ricrea 
l'occhio  def  Savio.  Con  che  godi* 
v memo  vede  ciò  che  era  di  fconcci- 
to  al  b-n  vivere  , c al  ber  operare, 
f.  tto  norma  d*oncft> , edivirtuofl 
loflumi/ umiliato  il  fafto,  mode- 
ratoli luflo,  corretta  l’inteape» 
ianza,  foggtttato  il  temporale  ali* 
eterno . R cordavi  del  terrore,  che 
prima  hebb:ro  i Romani  nella 
, guerra  di  Tarento,  a villa  degli 
Elefanticondotti  in  battaglia  , eia* 
fcun  ccn  sii  le  (palle  tetri  piene 
d’armati  } vive  mach;nc  non  più 
vedute,  perciò  all*  efcrcuo  con  la 
nov  td  , cori  la  forza  più  ìafeftc. 
Tortia , ottenuta  da  Romani  la  vite 
tona  , nel  celebrarne  il  trionfo,  fra 
gli  fpcttaccli  di  quella  sì  ammira" 
bil  "pompa,  il  più  caro,  il  più  gra« 
dito  a gli  occhi  del  popolo  fu  I*  af- 
pctto delle  medefìme  fiere  umilia» 
te,  nè  più  temute.  Crcdianloalla 
pcnnafcdcle  deii’Irtorico,  che  alla 
dckiitione  dc^  trionfo  feggiunge: 

Sei 


Digitized  b; 


4«jl 

$ti  nìltili  ibtntìut  Vòpulut  Komanut  , 
afpexìt , quìm  illat , tìmatrat  rlorut  l. 
€um  turrìiftiì  fan  btllaxs  i qam  non 
fint feri  fu  capti > it aiìt  , fubmfjis  cer- 
vidbttSy  >iclora  equa  feqatbantur. 
ruò  non  edere  di  fommo  godimen- 
to al!*  vidi  de!  Savio  la  bella  mu- 
tatione  di  una  v;ta,che  palla  da  gti 
abbattim  nti  de!  Vitio  a*  trionfi 
della  Virtù  , di  cui  fi  fà  nobile  pri- 
gioniera, liccntiiti  da  se  ogni  li- 
ceattofa  libertà  e foggettandofi  a 
tutte  le  leggi  dell’oncfto  , ella  di- 
viene viva  legge  d*un  regolato  vi- 
vete alpopolo  ì 

Che  diremo  poi  deli’ Occhio  di 
Dio  , a cui  dà  Tempre  in  vida  qua- 
lunque operare  de  gli  huommìJ 
Omnei  vi*  lumia: t patent  ornili  ejti/. 

Ogni  fconccito  ii  prende  di  qnira  Protu^ 
nciìa  pupilla , e rinota  contigua*  z , 
mente  il  colpo,  che  contra  F.lij* 
po  Macedone  dirizzò  una  fola 
vplta  Afterio,  faettandolo  in  un 
occhio,  con  sì  felice  temerità  , che 
a teftificate  la  ficurezza  del  colpo, 
leggevafi  fetitto  nella  fletta  il 
nome  del  feritore  , e il  luogo  della 
ferita  : onde  VhilipputdamnatHi  tfi  Soliti,  c, 
oralo  jaffu  fagìtta  i quarti  \ecerat  i j# 
jt(ìtrt  inferi pt<tm  fao  nomine , locar» 
yulntrit  nominani , qusrn  petebat  a 
Quinti  Sconcerti  , tante  faettc 
fono,  che  vanno  a ferir  disctca-r 
mente,  c ad  otfender  l’occhio  di 
V 4 
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Dio,  Mà  con  che  prò?  Ss  quello 
è ufi  imitarlo  , e provocarlo  a rif- 
pondeie  eoa  aa  > di  qu  gli  fgiuc* 

9C  » coa  c^e  Qffp'cit  ttTT«m,&  fa» 

gitetmtremtre . E guai  a coloro» 
cheperfifton  , e l'ob'igan  a rifto*’ 
pfaf.  | 5 ticfeitc.  dfptxU.&ddffelmtgmttt* 
l.afciam  dunque  al  Profeta 
Eznh  elio  il  replicarci  perule  mo, 
UttufijHiCjì  •jfinjtonet  ecuhrttm  ab\t- 
eiaté  Ogni  Sconcerto  alTonuglia  il 
Vitello  d’oro  > chi  fu  l' Idolo  de 
gli  Ebrei,  il  tormento  al  comèdi 
Mosè » l’offcfa  ali'oc  biodi  D>o# 
Fabricato eoo  gli  OriSvchini  delle 
Donne  ricordava  l'orecchio  della 
prima  Donna  fedoita  alle  voci 
del  Serpente;  e il  c sì  fàbricard 
fpogl laudo  gli  o c chi  delle  foni- 
ne-, fu  prudente  artifìcio  d'Ay>» 
ne»  odervato  da  5.  Ambrogio: 
St  dm  fcr*  ‘ongrui  iaautiauf  ryntur  mulitri • 
6.b*t , ne  Èva  ietvum  voeet  Ser  pernii 
ad  Epm.  andine.  A t «.tanto  d 'dirli  d'ogni 
(concerto»  Levato  dall’an  ma  p i 
l'avanti  mgann  ta,  e#fcdo  ta  m-* 
Arerà»  che  il  rigettarlo  fìi,  7i*  Ev* 
forum  luca  Serpenti i «adiro , 
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tatur  , fi  quetidittcnlos  fricavtrist 
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di  Serpente  deporta,  c rigettata, 
che  ravvilo, che  coni  Ja,  che  ricrea 
1 occhio  de/ Savio.  Con  che  godi* 
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8“^  di  Tarcnto,  a .villa  degli 
clefaniicondotti  in  battaglia  , eia* 
/cun  ccn  su  le  (palle  tot  ri  piene 
a armati  j vive  mach;nc  non  più 
vedute,  perciò  all*  cfercito  con  la 
ftov  td  , con  la  forza  più  iifeftc. 
rolcìa , ottenuta  da  Romani  la  vit- 
tona  , nei  celebrarne  il  trionfo,  frà 
gli  fpcttacclidi  quella  sì  ammira* 
o»le pompa,  il  più  caro,  il  più  già* 
dito  a gli  occhi  del  popolo  fu  1 * af- 
pcito  delle  mede/Ime  fiere  umilia* 
tc»  nè  più  temute.  Credianloalla 
pcnoafcdelc  deli*  I dorico,  che  alla 
«cialtrone  del,  trionfo  fogg.unoe: 

SU 


#*  # 4<S*' 

Sid  nììtil  l ibentiut  Tòpulut  Romanttt  . , 
affetti , qu.im  Illat , qnat  tìmmrat  **orHI  *• 
eum  turriti n\  futi  belimi  ; qu*  non 
fintfeoftt  capti  vitaiit  ,ft*bmtflìs ctr - 
vtiibttfy  yicìores  eqttos  [equebantur. 

Può  oon  edere  di  fomrno  godmien- 

u % 

to  all*  vi  da  del  Savio  la  bella  mu- 
tatione  di  una  vita, che  pada  da  gli 
abbattim  nti  del  Vitio  a*  trionfi 


dell*  Virtù  , di  cui  fi  fà  nobile  pri- 
gioniera, Iiccntim  d»  sè  ogù  li- 
ceatiofa  libertà  e fogge  ttandofi  a 
tutte  le  leggi  dell’oncflo  , dia  di- 
viene viva  legge  d*un  regolato  vi- 
vere al  popolo  ì 

Che  diremo  poi  deli’ Occhio  di 
Dio  ,a  cui  dà femp-re:  in  vifta  qua- 
lunque operare  de  gli  huomrnìì 
Ownts  via  homìait  patene  och!ì$  ejnt. 
Ogni  fconccrto  il  prende  di  tpìr* 
nella  pupilla,  c rinota  continua*»  2. 
mente  il  colpo,  che  contra  Filip* 
po  Macedone  dirizzò  una  fola 
v^lta  Afterio , faertandolo  in  un 
tìcchio,  con  sì  felice  temerità  , che 


a teftificare  la  ficurezza  del  colpo, 
leggevafi  fcritto  nella  fletta  il 
nome  del  feritore  , c il  luogo  della 
fetita  : onde  VhillppnsdxmnxtHi  efi  Soli ».  cì 
«culo  jaciu  [agiti*  quam  jecerat  ' 

jifltr , inferì ptam  fns  nomine,  locunt 
Teiilnerit  nominans , quom  petsbat  : 

Quinti  Sconcerti  , tante  faette 
fono,  che  vanno  a ferir  diictta-r 
mente,  è ad  offender  rocchio  di 
V 4 Dio, 
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D«o,  Mà  eoo  che  prò  ? Se  qu;f?o 
è ua  irritarlo , e provocarlo  a rif- 
pondeie  con  un  > di  qu  gli  latur* 

•pr  t Q . di , eoa  che  Qtfpicit  ter  r*m,& 

***.  **  citetmtremtre.  £ guai  a coloro, 
chaperfìfton  , e Pobligan  a rifen»' 
Hab  j.<$  tirfent . Afptxh . <9* dìjfolnit genttt , 
l.afciam  dunque  al  Profeta 
Ezeih  elio  il  r- plica  re»  per  ult  mo, 
\J*tu fiutai  tffenftonet  ocmlorum  tb\i- 
cut.  Ogni  Sconcerto  aiTomigtia  il 
V nello  d’oro,  chi  fui*  Idolo  de 
gli  Ebrei,  il  tormento  al  cuore  di 
Mosèj  t’offcfa  a!i*oc  biodi  Dio, 
Pab'icatocoo  gl»  orrecchini  delle 
Dona*  ricordava  l'orecchio  della 
piima  Donna  Sedotta  alle  voci  * 
del  Serpente;  e il  c sì  fabricarfl 
spogliandogli  o c chi  delle Semi- 
ne,  fu  prudente  artifìcio  d’A*p~ 
ne,  oflecvato  da  5,  Ambrogio: 

5,  Ambr,  ongrui  ianu  tauf  ryntur  mulicri» 

1.7  cf-  , ne  E v*  intuì»  vocet  Ser  pentii 

«ditoni.  4ud.ree . A t (.tanto  d *ditfi  d*ogni 
Sconcerto,  Levato  dall’an  tua  p i 
l’avanti  ingann  ta,  e#fcdo  ta  m’. 
Arerà,  che  il  rigettalo  fii,  2^«  £v* 
iurm»  pects  Straniti  nudità  , 
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